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UANTO mai oppor ■ 



tmamentc dtjiderar 
f poicjjì > mi avviene 

di fottrarre da miei Torcbj compiti •+ 
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ta t tmpte filone della quarta Dèca 
(kilt Or a^ont, è Panegìrici de chi a- 
ri Oratòri del -vofiro Jàgro Ordine, 
Re ve^en D i-ssiM o Pabre, 
in tempo di vofira e fai fazione alla 
citta degli 1 import ariti filmi affari di 
voflrà Serafica Famiglia nel Cofpi- 
cuiffmo officio di Procurator Gene - 
raìe . La circo fianca ài vojìra no- 
vella elezione , feguita con tanto ap 
plaufo ne profjimamente celebrati Co ^ 
mìzj ( ne' quali d' ogni Nasone con - 
corfi fono così illufiri Suggetti , ri* 
putati meritevoli dell ' onorevolijfmo 
incarico ) mi follieva dalla pena dì 
fciegliermi tra tanti il Mecenate , 
poiché mi viene nella riv eri t /filma 
Per fona vojìra y per unìverfale giu « 
di^io 3 ejibito il piu degno a e per 
mio avvifo il più atto a foftenere 
il mìo impegno , alt onore dell' IjlL 
tuto vofiro principalmente indiritto , 
A ri [contro dj così bella , opporti* 



ni tu 
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nità di avvenimento volendo io ap~ 
pale far e maggiórmente la convenivo- * 
foga della mia /celta , dovrei qui 
far conti i meriti 9 thè a sì alto 
grado v hanno innalzato , noveran- 
do ì governi e de Monajìerj 3 e 
della Provincia vojira fojienuti con 
ammirabile prudenza, e .con Telo di - 
fcretijjimo di difciplina ; Ma, oltre 
che quefe vojìre doti piu che mai 
per fe jieffe rifplender deono a pub- 
blica vijla nel nuovo pojlo , io non 
fono così poco avvertito che fi a per 
offendere la J ingoiare modejfia vo- 
jira nell 5 atto fiefj'o , che jìudio di 
guadagnarmi la vojira benevolenza. 
Senza più dunque pregherovvi a vo- 
lere con benignità pari a quella degli 
altri y cui ho fatto l offerta de 3 pre- 
cedenti Tomi y accettare in quefo ì 
atto di ojjequio y che mi db /’ onore 
di tributarvi ; ed 3 avendolo a gra- 
do y voler in un punto fiejfo pren- 
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dere in citta le cofe voflre , e prò- 
teiere col voflro favore chi fi flu- 
ita di promoverle , e con profonda 
ojfer varila fi protefta 



Di V. P. Reverendiffima 
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Unfilijf. Divotiff. Ojjequfo/ì ff. S*rv. 
Giufeppc Corona. 



LO 



Digitized by Google 





LO STAMPATORE 

al favio , c difcreto 



LETTORE. 



P ER occafione di pubblicare la prefen- 
te quarta Deca de Panegirici de 1 piti 
celebri Oratori Cappuccini , devo av- 
vertirvi i miei Lettori , che non effen- * 
do io di levatura fuperiore alla condizione di 
fcmplice impreffore, poffo per avventura, fu 
l’altrui fede , aver dato luoco in quella Rac- 
colta a qualche componimento non corrifpon- 
dente al merito degl’ altri . Se cosi è , come 
panni d’ intendere , e che perciò il dilicato 
gufto di cadauno ne lìa rimafto offefo , io 
pretendo che l’errore a me non debba impu- 
tarti, ma bensì a quello, che di sì fatta com- 

F otizione m’ha fatto l’offèrta * avvegnacchè 
impegno mio è di produrre coll’ altrui fcor- 
ta le migliori Orazioni , ma non già di far- 
ne per me medetimo la fcelta. Accettate per 
tanto la mia difcolpa , fuggite il tedio di leg- 
gere ciò che forfè non vx viene a grado , 
pattando alle migliori* e vivete felici. 
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PANEGIRICO 

I N O N O R E 

DI S. ANSELMO 

, % 

VE S CO VO DI LUCCA, 
c Protettore di Mantova: 

Recitato nella Cattedrale di Mantova il giorno di 
detto Santo nell' occafione di predicarvi 
la Quarcfima dell'Anno 1733. 

VAL PAVIDE 

MICHELANGELO DA REGGIO 

PREDICATORE PONTIFICIO. 



I* 

froteUor falvationum Cbrijìi . 

Piai. 27. 8. . 

Urtochè ella fia più affai di quello 
che (e la infinge per .avventura il 
volgo indotto difficii tanto, e ma- 
lagevole imprefa 1’ inteffere degne 
lodi alle gloriofiffkbe azioni d’ut» 
Eroe fantificato, e magnificarne fi- 
no a un giufto legno, fe maffìma- 
mente fieno fuor dell’ufato, le di lui egregie vir- 
tudi , e pregi illuftri : e avvegnadiochè m’inter- 
venga di dover dire alla prcfenza non folo di po- 
polo folto e divoto, ma di tant’ uomini faggi, e 

A . dot- 
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cfotrifTtfni , e nelle più belle arti verfati e colti : 
e non odante che l’ammirabil Soggetto delle mie 
lodi Ha P incomparabile.^ Protettor voftro Santo 
ANSELMO , le di cui inclite gèlla ripetute ef- 
fendo d’ anno in anno dà quello medefitao luogo 
a quella ftcffa virtuofa Adunanza, fono perciò trop- 
po ormai a tutti note e conte ; io nuiladimeno 
Tento (fall’ alto Srifondermifi in cuore inulitato co- 
raggio;, par non putito temere anche a fronte di 
sì torti motivi di avvilimento . Fu egli Anfelmo . 
quel Santo Pallore , cui meglio che a verun altro 
torna bene in acconcio il titolo grave , efprelfi- 
vo , e magnifico , di cui lo Spinto Santo onorò 
qualunque degno Prelato della fua Chiefa , Pro- 
tettore dicendolo delle redenzioni di Gesù Crillo : 
Protetlsr falvationum Cbrijìi : poiché intendendoli 
per redenzioni di Crillo i tuoi Fedeli uniti tutti al 
gran prezzo di'" Sangue Divino entro di quella 
Chiefa qurtm acqui fvvit Sanguine fuo , rodarono per- 
ciò raccomandati all’ aflìlìenza , e patrocinio de’ 
facri Pallori , coficchè quelli negli avvantaggi di 
quelli s’ interelTaffero con .quell’ amore , e zelo , 
che avrebbe avuto per elfi * fe rellato folte vifibi- 
le fopra la terra, il Redentore medefimo . Orchi 
meglio d’ Anfelmo feppe vellir quell’ amore , in- 
dorar quello zelo, e chi più di lui feppe ufaredi 
nna tal protezione verfo tutta l’Univerfità de’ 
Fedeli? degno perciò d’edere intitolato il più va- 
lorofo, ed acerrimo Difenditore di Chiefa Santa . 
Quefto è il fao carattere, queda è la fua gloria, 
e quello è , che infpira a Dicitor facro lena , é 
vigore. Per la qual cofa a fin di tracciare di que- 
lla magnifica , e veritiera lode al chiaro lume 
d’ inaudite imprefe il fodilfimo fondamento , ri- 
fovvengavi, Afcoltatori , che quella Chiefa di Ge- 
sù Criito, che Spofa fua diletta fi appella j perchè 
innocente c Santa , cui neo di macchia non avvi , 



* * 
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in onore di S. A n felino . $ I 

che difformi , e sfregi , quella lleffa fi dice dal 
grande Apposolo Paolo un corpo miltico , in cui 
e capo , e mani , c cuore ( che fono le membra 
più nobili, che lo compongono ) vi fi ritrovano a 
tutta proprietà , e decoro; e ficcome Crifio Gesù 
è l’ invilitole Capo di quello gran Corpo , così il 0( , t / 

Romano Pontefice legittimo Succelfore di Piero è & r , .//. 
il Capo vifibile : e quegli Ordini belli , e varj, de T{om. 
che della Chiefa la Gerarchia compongono , le Pcm.l i 
' mani fono , che tra l’ altre membra nell* operare 9* 

■ dillinguonfi : e finalmente quella unfon de’ Fedeli, 
che dentro a quella Chiefa raccolgonfi per lo fpi- . 

rito della carità collegati infieme, e llretti , lim- 
boleggia il Cuore, giulla la rettilfima efprelfiondi 
S. Luca erat autem multitudo Fidelìum cor unum . 

Ciò prefuppollo a miglior lume, e chiarezza dell’ 4 ' 
argomento , eccovi a un tratto l’alto carattere , 
che fra tutti difeerne del grande Anfelmo l’eroi- 
ca Santità. Poiché il fommo Pontefice è’i Capo: 

1’ Ecclefiaftica Gerarchia è’1 Corpo : e 1’ Union 
de’ Fedeli è’1 Cuore di Santa Chiefa , io foitengo \ 
a Angolari (fi ma gloria d’ Anfdmo, ch’ei fu 

I. Occhio il più vigilante di quedo Capo: 

II. Mano la più rotolila di quello Corpo: 

III. Vita la più preziofa di quello Cuore. 

I. Anfelmo fu l’occhio più vigilante di quello 

Capo per la fublime fapienza del fuo configlio . \ 

II. Fu la mano più robulla di quello Corpo per 
l’inarrivabile collanza del fuo valore. 

III. Fu la vita più preziofa di quello Cuore 
per la prodigiofa efficacia del fuo efempio. 

E queflo, che qualunque fiali, è il mio penlie- 
re , farà pur anche il foggetto delle lodi di quel 
gran Santo, per cui tanto tenera nutricando Voi , 
miei Signori, la Divozione mi vò lufingando, che 
grato fia per riufeirvi , avvegnaché difadorno cd 
incolto, il mio Ragionamento. 

A 2 ; PRI- 
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v . ? : 

PRIMO PUNTÒ. 

§. I. Q* E dunque vogliamo , giufta le varie ferii* 
i 3 bianze additateci dalle Sacre Scritture , 
pareggiare la Santa Chiefa o ad uno Squadrone di 
Cant. 6. Soldatesca ben ordinata, come ce la presentano i 
Sacri Cantici: o all’Arca Noetica , che ficura, e 
felice s’innalza full’ acque Sterminatrici del Mon- 
1.^.3. do- naufrago, ficcome ce la dipinge S. Pietro: op~ 
To' io,i P ure ac * un di feeltiflìme pecorelle , come 

* abbiam dal Vangelo: o finalmente al Corpo uma- 

ì.Tim.i. no » co me più diffufamente ne Scrive l’ Apposolo, 
noi veggiam Sempre, che l’uopo v’è d’un Solo 
4 pud Capo, che la diriga, e governi . Tale Su il feti* 
Bella.de t i mento del Concilio Calcedonenfe Scrivendo a 
y om *’ 1 ' Leone: e tale ancora fu quello di S. Gregorio in 
Lib.\\ P& luoghi delle Sue Epiftole . Capo Universale di 
tutfa l a ChieSa Cattolica fu ai tempi di Santo 
^54." Anfelmo , quando AlefTandro II. e quando Gre-* 
gorio Vili, e di quello Capo, e Direttor Sapien- 
tissimo fu mai Sempre Anfelmo l’occhio più vigi- 
lante, ed attento per la Sublime Sapienza del Suo 
configlio. ' t 

§. II. L’occhio, che risedendo nell’alto, ha per 
obbiettola luce, e però Sole può dirli di quel bel 
Cielo, che fpandefi in fu la fronte egli è tra tutti 
i Senfi quell’unico, che la mente valla dell’ uomo 
ci rapprefenta, sì per la moltitudine delle verità, 
che ci Scuopre, sì per la certezza, con cui ce ne 
afficura . Quindi è, che ove fofea caligine non Io 
intorbidi, o tetro vapore non lo predomini, fcuo- 
pre a maraviglia , e difafeonde i pericoli , che ai 
danni di tutto il corpo farebbon teli : Quello^ 
dell’occhio corporeo il più nobile impiego, e que- 
lla è del grande Anfelmo la più decorofa incom- 
benza . Rifiede egli ijell’alro non meno per na- 
• 1 -’T ■*_ ■ . “ * biltà 
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* in onore di S. An filmo; 5 

biltà d’illuftri Natali , che per eminenza di rari 
talenti ; nè verun altro obbietro gli torna più in 
grado fuorché luce di fovrana Sapienza , ficcome 
quegli , che ha già in pieno polfedimento , e in 
fin ad un apice e le Sacre Scritture , e i Sacri 
Interpetri , e i Santi Padri , e i Sacrofanti Conci- 
li, e i Canoni, e le Leggi , e le Storie, equant’ 
altro mai può render faggio , e prudente un eru- 
dito intelletto . Che però tratto dal Suol natio 
per elpreflò comando del Zio Pontefice fen vola 
alla Santa Città, ove meglio di quanti circonda- 
no P adorabil Trono di Pietro, fa egli folo ri fplen- 
dere la mente vada , e il fommo zelo del Santo 
Pallore , e a maraviglia difeuopre , e con ficurez- 
za progetta ’l rimedio a quante fono in tempi co- 
sì zarofi le traverfie , che ai danni di Chiefa San- 
ta fufeita in un col Secolo infellonito V adirato 
Inferno . 

§. III. Ma qui è per appunto , ove a miglior 
lume del penfier mio egli è bene di rammentarli 
la fiera llagione , in cui Enrico ( quel Germe Au- 
guro , che dalla natia pietà de’ Genitori tralignò 
tanto, che potè dirli, qual altro Antioco , radice , 
di colpa ) turbò la Chiefa , l’attìifTe, la combat- 
tè, la fconvolfe in guifa che parvero quali torna- 
ti addietro i tempi abborriti de’ più implacabili 
Persecutori . Gran parte de’ Principi della Chiefa 
fi videro in vergogrtofa lega co’ Principi del Seco- 
lo, e, toltane lemure quella gran Donna, iiùpor 
de Secoli, quell’ illutlre Matilda, figlia di Beatri- 
ce, indivifibilmente attaccata al Trono di Pietro, 
per altro fin le membra più nobili della Chiefa fi 
didaccarono dal loro Capo, per prender poito emi- 
nente nel cuor d’un Augutto , feguendo le torte 
idee del capricciofo Monarca : allora tu , che fi 
videro e Vefcovi , e Patriarchi non più Pallori at- 
tenti , e nemmeno folo Mercenari negletti ; ma 

A 3 rapi- 
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tapitori violenti del loro Gregge , e non piu pe? 
la porta entrar nell’ Ovile j ma per altrove atten- 
dendo portati dall’ ambizione voler intrude! 1 !! a for- 
za d’Armi nelle Dignità più fublimi, nè vita , nè 
pafcolp alle pecorelle di Gesù Grillo fommi nifira- 
re ; ma fcandolo recar loro, e fov verdone , e mor- 
te : allora fu , che fi videro ( e vi dica il Cielo 
con quale fcandolo ) unirli infieme alla rinftifa 
Troni c Troni , Mitre e Diademi , Paftorali e 
Scettri , Stole e Spade per gittare dal capo al San* 
to i e vero Pontefice l’adorato Triregno : allora 
fu in que’ giorni malvagli, e pelfimi, che pianFef 
di nuovo le Strade di Sion , per vedere l’ JErefia , 
la Scifma , la ribellióne , la contumacia fcorrere 
baldanzofe per tutto a maniera d’ impetuoso Tor- 
rente , e urtar temeràrie le Porte del Santuario , 

f ier divellere rabbiofamente-, Te poifibile fiato fof- 
e , in fin da’ cardini la Cattolica Religione : allo- 
ra fu , che fi videro andar fofibpra tutte le uma- 
ne e Divine Leggi , e le Sacre e profane cofe in* 
ficm confonderli, e tal feguire in tutta la Ghiefa 
defolazion orrendiffima, cne giunto parve l’eftre- 
mo deviamento dal Vangelo rammemorato per lo 
rincontro della confumazione del Secolo. 

§. IV. Con quella dipintura fott’ occhio vedrete 
ora bene, Afcoltatori , fc meglio potea Anfelmo 
difeernere , per poi provvedervi , fin P ultimo di 
tei difordini . Qua fi Angiolo di Dio , che gode 
(cienza celefie, e Divina , ficcome non mai git- 
ta in vano le erudite fue occhiate, così non mai 
gitta indarno il faggio fup configlio. Troppo ben 
egli vede , e conofce col fup profetico fpirito e 
l’ intimo de’penfier», e.‘l fondo del cuore di tutti, 

C quafi fopra di fcrifto foglio legge lo feopo delle 
loro orditure , e rigiri , e fa ben egli fqoncertare j 
a tempo ed infrangere tutte le macchine de’ loro 
crnpj difegni . Soltanto eh’ ei gitti uno fgu^rdo full’ 

at- 
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attuile fiftema della Chiefa rravifata , e combat- 
tuta dà cento parti) e da mille Nemici, icuopre 
torto l'origine di tali fciagure, e trova pronto il 
più opportuno valevol rimedio : e quando propo- 
ne, che fi radunino Sinodi, e Concilj, e quando 
vuole , che in piedi fi mettano gli Eferciti : ora 
cónfiglia al Pontefice Ambafcerie a’ Potentati , 
ora legazioni di pace, e ora fpedizioni di guerra, 
ben egli fapendo quai fieno coloro, che s’hanno a 
guadagnare colla dolcezza , e quai coloro , che 
s’hanno a domare coli’ armi . Contro la pelle de’ 
Niccolaiti , de’ Scifmatici , de' Simoniaci quante 
trova giuftilfime idee a ripurgare le loro iniezio- 
ni, e quanti preferive rimedj alla cortoro ammen- 
da ? Prima vuole s’ adoprino i lcntiti vi , pofeia i 
mordenti, e fe ad illuminarli, e fcuoterli balta il 
folo lampo, il folo tuono, fi fofpende ogni fulmi- 
ne : ma fe contumaci, e caparbj refirtono, allora 
fi viene al fèrro , fi viene al fuoco : e con tale 
prudenza di direzione a mille a mille guadagna ub- 
bidienti alla Chiefa coloro , che n erano prima 
fieriflìmi perlecutori . 

§. V. E per verità , che non vi voleva meno 
d’ un Uom sì faggio , e sì temuto, e s\ venerato 
dagli fletti nemici a riparare le fenditure aperte 
nella Tonaca inconfutile del Redentore , e ad im- 
pedir nella Chiefa peggiori fconcerti. Poiché tut- 
ta l’Europa vede P inforco terribii contrailo circa 
punti i più gelofi, e dilieati della n olirà puri Ifima 
Religione , e contrattati vede i Diritti più anti- 
chi, e venerabili della Chiefa , anzi vede impu- 
gnaci la Perfona fletta del -fommo regnante Pon- S.crew 
tcficc , che febben pio , e fanto Partor egli fia, riut V Li . 
pur non pertanto vorrebbe!! dagli Antipapi detro- 
nizzar qual indegno , perciò corrono tutti e gran- 9 "‘‘ ,ert ’ 
di, e piccioli, e Vefcovi , e Principi , e Nobili , 
e plebei , tutti corrono ad Anfelmo quali ad un u avt „ m 
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3 Panegirica - 

Oracolo della divinità, per così meglio accertare, 
fulla di lui autorevole decifione tra tanti dibatti- 
menti la loro fede . Lo fletto Pontefice tale flima 
dimoflra de’ prudentiflìmi fentimenti d’ Anfelmo , 
che in dono gli manda la Pontificale fi» Mi-, 
tra, quafi per far fapere ai Fedeli, che ApfeJmo 
egli è di tutta la Chiefa sì benemerito , che d’ oc- 
chio oculatiffìmo eh’ egli è y potrebb’ anzi della 
fletta divenire vigilantiflìmó Capo , come meglio 
appunto fi dichiarò nel fuo morire , progettan- 
dolo , fe egli avelie giammai confentito, per fuo 
Succeffore. : . : ■ .... !,i. „ 

§. VI. E tal forza e riputazione gode il perorare 
d’ Anfelmo, perchè non ombra di vii timore.,, nè 
fofea caligine d’ ambizione , nè tetro vapor d’ in- 
tereffe appanna punto quel chiaror terfo , e limpi- 
dittìmo, fu cui riflette le fue propofte, i fuoi con- 
figli : non impulfa a cofc grandi per farfi grande 
Colui, che anche tra. Grandi vitte fempre nel più 
profondo abbaffamento, e che ricusò collantemen- 
te per anni , e lullri la Porpora Cardinalizia, che 
gli fi offeriva, e gli fi doveva , non per retaggio 
di fangue , come a Nipote dell’ eccetto Sovrano, 
ma bensì per giuftizia dell’ eminente fuo merito ; 
non progetta facre Adunanze a difendere P immu- 
nità della Chiefa , per poi dall’ ecclefiafliche ren- 
dite trarre pingui tributi all’ avarizia Colui , che 
anche nelle gran Corti de’ Principi , e fra «('orbi- 
tanti dovizie vitte fempre quafi vii romitello j e 
mendico; e quando l’occhio è femolice , e puro, 
fa, al dir del Vangelo, che tra fplendori s’ aggi- 
1 ri quel corpo , che guida ; per la qual cofa , fen- 
do Anfelmo occhio di tanta purezza, e candore, 
fa, che tra raggi di bella luce conducafi la Cat- 
tolica Religione , avvegnaché circondata ella fia da 
molte tenebre d’ignoranza, e di malizia. 

§. VII. Vedefte mài , Afcoltatori , un efperto 
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Piloto , federe al Timon d’una Nave, che porti 
colle fperanze de’ Paflaggieri le loro vite? L’avre- 
te olTervato flar femprcfiffo, e intento a quel Fo- 
glio , che occhio pub dirli dell’ accorto Nocchie- 
ro, perchè Direttor fedeliflìmo de’ cupi leni , e del- 
le cieche vie del Mare : ivi fi vedono tutte le 
Ifole , e i Porti, e i Lidi, e gli Scoglj, e le Sec- 
che, e i Vortici : e quelle tante Linee ,^che da 
pili centri aggrappandoli s’ incrocicchiano infieme 
alla maniera ai ‘Labirinto, pur nondimeno, a chi 
ben le divila, fono tante fila maeftreper ben ufcir 
da’ pericoli : talché milurando dalla qualità de’ vèn-» 
ti , e del moto , colle ore del tempo il progreflò 
del viaggio, anche attraverfo di tutte le furie d’ un^ 
Mare fconvolto , giunge felicemente al desinato 
Porto- Così, mi fia lecito il dirlo, intervenne al- 
la Santità di Gregorio ne’ dodici Anni , ne’ quali 
ledette al Timone della gran Nave di' Pietro : 
Sta egli fifTo, e intento ad ogni oracolo del gran- 
de Anfelmo , che colla faggia prudenza de’ fuoi. 
configli gli ferve quali carta da navigare, conficu- 
rezza fra le molte, fiere , atre tempere , che in- 
forgono tratto tratto a turbare la CHiefa : tutte 
le Tue parole , poiché animate dal Divino Spirito , 
fono tante linee , le quali fcuoprono al Vice-Dio 
' dove i pericoli di far naufragio , dovè le fperanze 
di prender Porto : Sa prevedere gli fcogl; d’ infu-' 
perabili impegni , e trova maneggi d’ alta pruden- 
za per ifcanlarli , e fa predire ogni procella delle 
nemiche invafioni , e trova ripieghi d’alto confi- 
glio per dileguarle , nè mai gli manca accortezza 
in ogni evento per trarre fuora di pericolo e Na- 
ve , e Piloto . Se la forte Eroina Matilda porta 
più volte in perfona Parrai contro d’Enrico, che 
tenta d’ urtare , ed abbattere quel Pontificio Tro- 
no, cui regger dovrebbe per foftenerlo , fu confi- 
glio d’ Anfelmo. Se dopo aver la gran Donna prò-» 
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fufe con inaudita munificenza le molte Tue dovizie 
per avvantaggio , ’e decoro di tutta la Chiefa,. ne 
trafle anche in fine l’ immenfo teforo de’ Tuoi Mag- 
giori al foccorfo non pur de’ Fedeli fpogliati dalli 
Scamatici , ma dello fleflò fommo Pontefice an- 
gultiatifiìmo nel gran Forte di Roma , fu confi- 
glio d’ Anfelrao. Se il genetofo Roberto libera in 
un fol dì e la Santa Città dalle alte collere d’En- 
rico , e il Santo Pallore dagli oltraggi dell’ inde- ' 
gno Giberto » facendo forgere alta letizia in ogni 
cuore cattolico, fu maneggio d’Anfelmo. Se poi 
la Chiefa refpira di tempo in tempo dalle molte 
preffure , fe fi rimette in vigore la difciplina nel 
Clero, fe nfiorifeono le Religioni , fe tornano i 
traviati fui retto fentier di falute , e fe tornano 
pentiti, c fommelfi Apoftati d’alto rango afotto- 
porfi all’autorità della Chiefa , tutto è per opra 
di quello Seminatore di faggi , e fanti configli , 
che colla fua continova ferventilfima Predicazio- 
ne , co’ fuoi dottifiimi Scritti , Apologie, Co- 
nienti , e Pillole fa cangiar faccia a quell’ or- 
.ribil fifiema:^ in cui poc’anzi videfì la Cattoli- 
ca Religione.:* 

, §* Vili. Ma già il cuor mi dille, che perfino- 

attantocchè codell’ occhio fplendelfe in fronte ai 
bel Capo di Santa Chiefa , fperar fi potea ogni pili 
felice fuccedimento : e fapea bene quella °rand’ 
Anima di Gregorio di quale fovrana luce , e di 
quale fervido zelo fornito fòrte J’ ammirabile An- 
simo; e perciò non volle veder quello Sole ecclif- 
fato , nè oziofo un tanto Operaio fra le Mura 
d’ un Chiollro , ove naufeando onori , e grandezze 
rintanato ne flette alcun tempo : perciò lo fe’ 
montare a viva forza del filo comando fulla Se- 
dia Vefcoviie di Lucca, daddove il Zio Aleffan- 
dro era trapalato a federe fui Vaticano: perciò il 
volle mai feropre c fuo Minierò , e fuo Legato , 
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6 Configliere* e Direttor di Matilda * talché co-* 
me nella Corte d’Egitto niuno moveà mano , o e#A. 4 *. 
piè fenza il voler di Giufeppe , così fenza la di- 
rezione d’ Anfelmo niuno òperàfTe nelle due gran 
Corti : perciò il vole incaricato delle più gravi , 
e gelofé incunibenze , e di tutta là fua pontificia 
autorità arricchito, e in fin il volle di tutta 1’ E- 
milia Prelato errante , dlciam così * che di Dio- 
cesi in Diocefi trafcorrendo , qual Sole dall’un 
all’ altro Emifpero, ia luce della fua Dottrina, e 
il calor del fùo zelo fpàrgepdo , Speculatore non 
folo attentiflìrrio vegghiafle con occhio profetico 
Full’ alte Mura di Gerofolima a fcuoprir ben da 
lungi gli oftili agguati ì mà zelantiffìmo Difendi- 
tor della Chiefa , raggirandofi per le pianure di 
Sion, affittene e nel b«l mezzo de’ Nemici affai ti, 
fc nel più caldo delle fervide Mifchie , e la dove 
giugnete non potette per fe medefimo il Sommo 
Fattore , vi gi ugnelle quafi colla fui Delira , per 
mezzo d’ Anfelmo , e Anfelmo sì bravamente ope- 
taffe in, ogni più ftrano pericolofo cimento , che 
dir poteffe per alta gloria di lui il gran Croóitta e 
delle Ecdefiaftiche Storie : Ipfc jfnfelmus Gtego - 
rio fuit in omnibus certaminibus manus dextera . 

IL 

§. I. \T Oi vi ttiipite può attere , Afcoltatori , 

V/ perchè all’ Uomo folo fi pegaflcr quell], 
armi , delle quali sì ben guerniti feti vanno altri 
Animali tanto di lui fnen degni , talché ignudo e 
inerme affatto egli entri nejlo {leccato del Mon* 
do \ ma ìq vi prego di non calunniare fuor di ra- 
gione Natura , fe così’l volle. : poiché daryto* all’ 

Uomo le mani , che virtualmente ogni cofa fo- Aùfi. d« 
no , al dir del Filofofo , per operare , con èjò fot pac. ani. 
tanto meglio d’ogni altro animale faggiatnepte 
provvide . Così voi vi ftupircte , ficcomc in noi 
avvifo , perchè oc 1 due Regni turbolentiffimi di 

Aleffan- 
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Alettandro II. e di Gregorio VII. il Corpo di 
Chiefa Santa folle sì eftenuato di forze, esìfprov- 
veduto d’ umani foccorfi , talché per colpa dell’ em- 
pietà privo redatte d’ alcune fue ancor più nobili 
membra j ma io pure vi prego di non calunniare 
fuor di propofito la Provvidenza , fe cofa tale per* 
mife, poiché, dando alla Chiefa un folo Anfelmo , 
diè a quello Corpo una mano così robufta , e po- 
dcrofa nell’ operare , che ballò da fe fola a darefe- 
cuzione felice ai più azzardofi difegni . E, venga 
pur dunque fotto l’Ombra di quella Mano , che 
Mano delira fi può ben appellare per la collanza 
inoperabile del luo valore ; venga la Chiefa uni- 
verfale , e lì vedrà ben difefa da que’ tanti Mo- 
lìri , che la combattono . Quella sì , quella Ma- 
no , la voglio dire d’ Onnipotenza , perchè tiene 
in pugno a’fuoi voleri i prodigi, quella rintuzze- 
rà l’orgoglio dell’Erelìa , la petulanza dello Scif- 
ma, l’empietà de’Rubelli, lo fcandolo de’ Liberti- 
ni, e quella pure fcuoterà l’infolenza delle Fronti 
più caparbie , e ne fmoverà la loro alterezza . 

§. II. L’ ho detto , ed è anche vero : non fa 
più parole il Paflor fanto •, ma viene all’ opere 
opere (lupende, maravigliofe : impugna con mano 
d’ intrepidezza la penna , e sì ad Enrico , che a 
Catalo , a Giberto , e a quanti fono dell’ empia 
fetta fautori indegni fcrive lettere d’un cotal fuo- 
co di facro zelo ripiene, che quafi allo feoppiodi 
fulmine fcuotefi nel petto il cuore degl’ imperver- 
fati Rubelli . E perchè tanto non balla , va egli 
fletto in Perfona, e Voi , miei Signori, tenetegli 
dietro, poiché pare, che il Santo v’inviti, come 
appunto Jeu invitò Gionadabbo , allorché per or- 
dine di Dio portoffi ad umiliare Accabbo , veni 
meati» , ditte quegli , venite mecum , dice quelli , 
& videtc zelum meum prò Domino. Va egli fletto 
m Perfona, dicca,. per lunghi, e difalfrofi viaggi j- 
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quando per l’ Italia , e quando per la Germani#' 
e traccia, ed infegue, edinvefte, ed abbatte ovurn- 
que la può raggiugnere la infame Ercfia . Presen- 
tali intrepido alle Tede Sovrane , e 'coronate , e 
con appofiolico petto, fronte a fronte,, qual Pro- 
feta di Dio coll’ empio . Geroboamo alza la. voce 
con qualvogliafi, che contro lui, il braccio {ten- 
da , e franco lo fgrida e perchè vendanfi a prezzo 
d’oro , e di argento i Paftorali , e le Mitre , e 
perchè in oltraggio del Celibato, e ad onta de’ fa- 
cri Canoni l’incontinenza de’Cherici c fi fomen- 
ti, e fi difenda , c perchè colle lufinghe gli Adu- 
latori, c colle violenze tragganfi nello fcifma i ti- 
morofi , e finalmente perchè riempiali di fcandalo- 
fa infezione il Mondo tutto < Nè contenta di ciò 
la di Ini virile coftanza , presentali a’ Pretenfori 
Superbi del facro Triregno , e con quella invidia- 
bile liberta , che donar Suole ai Miniftri della S. 
Chiefa lo {prezzo della propria vita, fa lor vede- 
re l’ impietà dell’ impegno , e che vani , e ftolti 
farà mai Sempre riufcire 1’ Altiflimo i loro torti di- 
Segni, perchè contro Dio non v’è configlio. Indi 
rivolto il piè Sollecito, poiché trova per. tutto ri- 

f iulfe, terrori, e oltraggi , lo dirige a cercar vio- 
ento rimedio ai mali efiremi , che ben già vede 
fovraftare alla Chiefa: per la qual cofa entra nel- 
la gran Corte della raemorabil Matilda , e jefofi 
già per la di lui gufiata Santità Direttore noame- 
no che Padrone aìflbluto del di Lei Spirito, ficca- 
rne lo era di quello ancor di Gregorio , i grandi 
affari maneggia in guifa , e le colè in tale Situa- 
zione difoone , ficchè non poffa Se non da lungi 
fifchiare l’ afiuta Serpe , non già d’appreflò arro- 
tare le Zanne il ficr Leone : e di fiaccati da’ loro 
Troni i Principi ubbidienti alla Chiefa , e dalle 
loro Sedie que’ Vefcovi , che reggonfi tuttavia all* 
onore de’ Sacri Cri fini , raduna Concili ,e Sullo 
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Cattedre monta egli ftelfo a perorare a prò delia 
Fede , dell’ ecdèfiaffica integrità; ma con tal’ ener- 
gia, che del fuo fpirito inveite quanti fono A fcol- 
tatofi delle fu* parole i talché il Pontefice ffeffo 
foffrir più non potendo la tracotanza de’ Nemici 
di Dio i infiammato da Tanto zelo fulmina le 
cènfure più ffrepitofe ad incenerire 1’ orgoglio de* 
Contumaci . 

§. III. Ma oh qui sì che a tale feoppio d’uopo 
è , che la Chiefa innalzi fua Delira , opponga , 
cioè , il fuo Anfelmo a refiltere vigorofamente a' 
Superbi, che fremono, e sbuffano, e fuor d’ogni 
credere fmaniano all’ orrènda fcomunica : Lcvq 
. . dunque, O Chiefa Santa, leva manum tuarn infu- 

* perbias eorum , poiché fi vede quanta malignatus 

fit inimicus in Sanalo. Io mi confido, che adAn- 
felmo coraggio non manca per imprender di tut- 
to: e fe già llrepitò tanto nella Corte d’Enrico , 
quando non volle dalla fua laica mano ricever le 
infegne della Dignità Velcovile, onde ne fremet- 
te di fdegno l’ ingelofito Monarca , temendo trop- 

J io , ficcome avvenne , che per tale folcirne rifiuto 
’ abvifò ceflafle di sì indebite ? inveftiture , non 
avrà ora certamente minore coftanza per refifter- 
gli in facci», fenza punto temere le rifentite fue 
collere: e uditene , vaglia il vero , ancor voi il 
fuo zelante linguaggio . L’autorità della Chiefa è 
combattuta? Or bene halli a difendere: loScifma 
dilati i fuoi progredì ? Non v’è che dire, halli a 
refpingere : la purità della fede è contaminata ? 
Viva il Signore, halli a ripurgare: il belliffimo, c 
venerando volto di Santa Chiefa è deturpato da 
bave fcifmatiche ? Anche a colio del mio medefi- 
mo fangUe dee abbellirli : divorerò ben io , cui 
punto non cale , e dicerìe , e impofture , e infi- 
me, e rifiuti, e oltraggi# c perfecuzioni , «ftrapaz- 
zi , c ancor cruda morte , ma in tanto l’ onor di 

Dio 
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Dio lo voglio in vigore , e l’orribil pendenza la 
voglio vincere, e realmente la vince, il Ciel pu- 
gnando a favor d’ Anfelmo contro tutti gl’ indegni 
sforzi di minarlo.^ : ’ 

§. IV. Si fpedifcono dall’adirato Regnante Mi- 
lizie di fdegno , e di ferro armate, acciocché con 
pubblico infulto rtrafeinino incatenate al fuo So- 
lio quelV unico intoppo de’ fuoi delir;, perchè acer- 
rimo Sortenitore delle ecclefiaftiche fantiffime Leg- 
gi . Oimè! il grande Operajo, che perde la Chie- 
da». fe Anfelmo perde l Un corpo fenza la delira 
diviene un difutile tronco. Ma non vi fmarrite 
nel volto , Afcoltatori , nè vi palpiti il cuore* 
perchè il Ciel dà di piglio a’ prodigi i e contro Dio 
potenza , o furore non punto giova d 1 un Uom 
mortale; che però egli è ben vero, che il colgo 
no le Soldatefche nell’atto appunto, che di Le- 
gazion premurofa incaricato a Milano fiappreffa; 
egli è ben vero , che traggono arditamente tra 
ceppi Gerardo Vefcovo Ollienfe , che gli è com- 
pagno di viaggio : ma poi percollì a un tratto i 
baìdanzofi da riverenza profonda , e terror grave 
al vedere fui venerando volto di Anfelmo brilla- 
re a gloria inufitato fplendor celefte , che qual 
Perfonaggio divino lo colorifce, e raffigura , non 
ofano (tendere fopra di lui le facrileghe mani ; e 
tuttoché egli fteffo li preghi , e in certa maniera 
a caldè lagrime li violenti ad efeguire Tempi© 
attentato, quali per non ifmarrire una palma di 
Martire, che gli par caduta tra mano dopo 1 tan- 
ti accefi fuoi voti , pur non fi muovono gli inftu- 
piditi Emilfarj, temendo più Pumi! prefenza del 
Santo Vefcovo, che non le fervide collere dell’ af- 
fente Monarca./ 1 - 

V. Anche lo fcàndalofo Giberto Antipapa 
cento e cento ordifee trame , e violenze , ad og- 
getto d’ infin da ora levarli d’ avanti agli occhi sì 
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gagliardo Oppofltore de Tuoi malvagi difegni , e 
più per disfarG d’ un folo Anfelmo , che per pru- 
rito di gareggiare , fa metter in campo al fuo 
Softenitore gli eferciti, non fi confondendo ilprc- 
fcritto fellone d’eflfer egli , qual altro apeftata 
Giuda, il condottiero di gente armata contro dì 
Gesù Crilto , perchè addirizzata a detronizzare il 
Pontefice, ed anguftiare i, Fedeli, a firugger Ro- 
ma, a, defolare la Chiefa. Ma qui è bene dove 
il coraggiofo Anfelmo contrapponendo Potenza a 
Potenza, armi ad armi , e all’oftinato Enrico la 
generofa Matilda , feende egli pure nel Campo , e 
qual altro Taumaturgo Mosè, notte e dì col cuo- 
re innalza a Dio ambe le mani nell’orazione, ed 
imbrandita per ifpada, feudo, ed usbergo la fede, 
lo zelo, la verità, la giuftizia , infpira colla fua 
coftanza, e valore nelle cattoliche fquadre bravu- 
ra, e coraggio; onde ne avvien , che abbatta il 
fallo iniquo de’ fuperbi Competitori la coftanza am- 
mirabile d’una mano trionfatrice , che alzata in 
tempo opportuno centra degli empj , ne umilia la 
boria, e ne reprime gl’ infiliti, e tutte le amiche 
genti viEtricem manum ejus laudaverunt . 

§. VI. O che Anima grande , lafciatemi inter- 
porre al mio dire i miei rtupori , o che Anima 
grande! o che magnanimo cuore! o che maflìmo 
zelo! ma mi dite Anfelmo, liete voi per avven- 
tura uno di quei forti, e terribili Dei della ter- 
ra rammemorati dal Santo Davidde, e fublimati 
dal forte braccio del grande Iddio per fanirnpre- 
fe divine? ah sì che lofiete, e l’ inarrivabile; vo- 
ftro valore vi fregia bene di un tal carattere : Tu 
terribili! es , & quii refiflet tibi ? Si argomentano, 
è vero , i Principi colle minacce , e co’ terrori , e 
tentano gli Scifmatici co’ tradimenti di fufeitare in 
quel fotte petto l’ombra almeno di vii timore; 
ma non avvi fcoglio , che fenda con tanta fodez- 
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la le furiofe onde, che vi fi fcagliano contro: e 
non avvi antica quercia, che fìcura refitta cotan- 
to alle feofle di rabbiofiffimi venti , con quanta co- 
flanza Anfelmo fa fronte a] Principi armati, e re- 
mile a’ poderofi nemici , e i più formidabili Oppu- 
gnatori e delude, e confonde. Etant’è, dice lem- 
pre in fuo cuore, e lo fa feorger nell’ opre : bonum 
e/l mi hi magii mori , quam ut quii evacuet gloriarti 
meam ; tengo anzi per meglio ciò, che per più av- 
vantaggiofo riputava f Apposolo, avventurare, 
cioè, la propria vita, o fotto l’ incarco delle fati- 
che, o fotto una grandine di percofle , o fotto un 
fendente di feimitarra nemica, anziché v’abbia a 
perder di iuttro o 1 ’ onor di Dio', o la purità delia 
Fede, o la fantitù della Chiefaj e però fappia il 
Mondo , e godo bai , che lo fappia , che yuamdiu 
fum Apojlolus , Minijìerium meum bonorijicabo , e 1 1. 
glofava in pratica il Teito, come appunto lo co- 
mentò S. Bernardo : Honorificabitis Minj/ierium ve- 
jlrum in laboribus plurima in vinea uomini prò ’ 

Chrifio . ■ * 

§. VII, E fe qui il Panegirico feguir dovette di 
nuda Storia i rigorofi precetti di ridire, cioè, per 
ordine, e alla dittefa quel molto, che di grande, " 
d’ infolito ,. e di magnifico fece in prò della Chie- 
facodeft’Uomo di Dio, Uomo incomparabile , oh 
in che vado mare mi vedrei ora ingolfato ! Ma 
batti bene reftrignermi a quel gran ratto , che, fi 

{ >uò dir’ ultimatte le più belle riprove del fuo va- 
ore . Trapaffato Gregorio da un orrido carcere ad 
uno ftentato efìlio, pare ad Entico, e a’fuoi Col- 
legati , che potran’ora meglio feguire raggirevoli 
precipito!! Sentieri , lenza avvertire, che neppure 
le porte d’inferno , non-ch^la violenza debole, 
c fiacca degli Uomini prevaler “potranno giammai 
contro la Chiefa : fu quella idea torna Egli in cam- - 
po contro Matilda , affittito non pure dal più bel 

B fio- • 



i 



77 “ f " 



i8\ • Panegirico 

fióre di laica Nobiltà , ma da que’ Cherici anco- 
ra, cui piacque cambiar la Mitra coll’Elmo, c 
cinto veggendofi da veterane , e ben agguerite Trup- 
pe, canta il baldanzofo la vittoria prima ancor 
del conflitto. Ma mi maraviglio, che non rifov- 
venga al Principe ardito , che la forte Matilda , 
foflegno de’ Cattolici, è confortata dall’ invincibi- 
le delira di Anfelmo, e fe Colei col brando , Que- 
lli coll’ orazione combatte : llordifce intanto all’ 
impenfata irruzion furiofa, e collerica degli Scifma- 
tici l’ Italia tutta, che vede a un tratto inondate 
di apollati', e di ribelli armati le fue contrade, 
e fpìgner li , vede per tutto la gran piena del 4 or { 
furore ad oggetto di togliere a’ Cattolici 5 o fede , o 
vita. Anfelmo, Anfelmo, Santo Pallor dove lie- 
te ? dove fiere ora voi inclito Difenditor della Fe^« 
de, e della Chiefa? non altri che Voi può qui ri- 
medio recare al ferribil frangente : forti , e nume- 
rofi fono i nemici , e traggono in lor foccorfo 1’ 
Inferno tutto: pochi, ed inefperti fono i Cattoli- 
ci , e leco traggono lo fpavento di cader preda di 
forza oflile: Matilda è in procinto d’ una Tòrprefa : 
la Fede è in rilico di vacillare : e la Chiefa tutta 
è in pericolo, fe pur fia polfibile, di fcdar vinta; 
Gran Dio degli Eferciti, e Signore delle Vittorie , 

Pf. 20 . 9 or tempo è, che inveniatur manus tua omnibus ini- 
mici s tuis . Sono preci efaudite : ecco Anfelmo , 
ecco l’ Angiol di Dio forre , e coraggiofo, ehe 
viene al gran rifcbio, e viene arrotando la mano 
uìtrice , che ben predo farà gravofidìma all’ Ode 
fuperbo, del pari che a’ Nemici di DioT Arca del 
1.^.5. Tedamento : poiché innalza > giuda i’ufato fuo 
6. codume, la vefcovile taumaturga fua dedta , e be- 
nedice i Tuoi Soldati, e* Vedili, e con ciòfol tan- 
to, quafi fofle la dedra poderofa di Dio, tale in- 
spira nel petto a’ Fedeli forte vigore , che già pren- 
dono a fcherno i pericoli , a delizia i difagi , a de- 
• ~ fide- 
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fiderio i conflitti , a piacer le ferite, e a gloria 
grande prcnderebbono ancor la morte, fe non lol- 
le perchè urtando Cotto gli aufpicj d’ Anfelmo con 
difufato valore le nemiche fchiere, di tanto terro- 
re inveirono quelle 1 lune audaci, che d’altri la fu- 
ga, e d’altri la morte fa memorabile terribiliffi- 
mo fcempio : e volgetevi a un tratto per ogni do- 
ve già più non vedete di quelle tante migliaja di 
Tracotanti fe non fe fuggitivi, e prigionieri , e fe- 
riti, e moribondi, e morti. Ma poffiam noi ne- 
gare, Afcoltatori , fe abbiamo il fatto fott’ occhio, 
che appena Anfelmo manum funm extcndit , che 
già foltamente gcntcs difperdidit ! Ma che mano è 
quella, che non teme oftacoli , nè vuol ritegni? 
cui refiller non pub o violenza di rubelli, o furo- 
re di prepotenti, o maeltà di diademi? Mano pof- 
fente, invitta mano, Mano di gran Prelato, de- 
lira difenditrice, e quafi dilli, delira onnipotente , 
e divina, che alla fine ha in un fol colpo glorio- 
lamcnte troncate tutte le tefle dell’Idra inferna- 
le, fiaccato, cioè l’orgoglio de’ Potentati : repref- 
fa l’infolenza dell’ Eresìa : avvilita la petulanza 
dello fcilma : disfatti i conciliaboli degli Ambizio- 
fi : e fepolti in un’eterna confufione, e vergogna 
i nemici della verità , e della pace : e poi ralfo- 
data la Fede , e poi refa pace alla Chicla , e poi 
ravvivati i Cattolici , i quali o Enarriti n’anda- 
van raminghi , e difperfi , o fen giacevano defo- 
lati , e medi , ficut oves non habentes Pajlorem . 

Vili. Or qui vi parrà bene, puòeffere, No- 
biliflìmi Afcoltatori, che alle glorie di Anfelmo 
quafichè giunte fieno al colmo, fi debba por fine: 
Ma pur non è vero, e voi prendete uno sbaglio 
innocente per la grandezza, e moltitudine delle 
fue eroiche getla, che anzi qui crefcono a dilmi- 
(ura, e febben vi fi trovi incremento , non perù 
di leggieri vi fi fcuopre il termine. E per quanto 
< B z a me , 
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a me, mi fa fpecie più luminofa, «è vuò ricré- 
dermi de’ miei penfieri , più fpecie mi fa , e più 
degno mi lembra d’ immenfa lode il gran Prelato , 
pOr effère fiato Tempre non folo l’ occhio più vi- 
gilante di quello Capo colla lublime fapienza del 
luo conligi io, la mano più robulfa di queflo Cor- 
po per l’ammirabil coftanza del fuo valore ; ma 
bensì vita la più preziofa di qnefto Cuore per la 
prodigiofa efficacia del fuo efempio ; c prima mi 
udite, che poi farete ragione a’ miei fentimenti. 
'■ir . III. - 

§. I. Tj'Lla è la Chiela, dice Sant’Agoftino, un 
j r j corpo milfico sì , ma perù corpo vivo , 
ohe ha cuore, e vira; e liccome il cuore di que- 
llo corpo è l’ union de’ Fedeli, così vita di quello 
cuore è l’unione delle virtù colla fanti tk de’ coftu- 
mi . Or voi potete ben avvifarvi , Nobiliffìmi As- 
coltatori , ma don già io efprimervi , come mai 
-tra tanti tcllè accennati Sconvolgimenti fi trovafTe 
a vita codello cuor della Chiela .\ Ah pur pochi 
v’ eran de’ Principi ; che alla Chiela ubbidendo 
le leggi della giufiizia rettamente amminiftrafle- 
ro: pur pochi v’eran de’Vefcovi, che il gran co- 
mando di Gesù Grillo ascoltando, pafcolo di fana 
dottrina, e di fanti efempj al loro ovile ree afferò : 
i Configlieri de’ Grandi affafeinati dall’ intereffe : 
i Giudicatori de’ Popoli pervertiti da private amici- 
zie : le Corti piene tutte d’ambizione , e d’ invi- 
dia: la Nobiltà piena tutta d’albagia, e di fallo: 
il volgo vile pieno tutto di vizj , e drlordini : 
i Sacerdoti di Dio avviliti, e .negletti: gli Abita- 
tori de’ Chioflri conculcati , e depreffì : i facri Tem- 
pi o profanati, o diletti: l’avarizia e lo fcahdolo, 
l’ intemperanza e lo Sprezzo, la vendetta e ia bar- 
barie , le profanazioni e i facrilegj aveano ficco- 
me travifato della Chiefa il bel volto , così pur 
troppo ne aveano oppreffo il cuore , e ben ella 
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piagner potea cor meum, elanguit , e quafi quafi cor a 0 r T 
meum emortuum cji : Or fé fu cofa llrana , 'n' 

Affatane dalla quercia pendente colle tre lance, 
fittegli in cuor da Gioabbo , pur palpitando vi- 1. 
veffe, non fu minore portento, che la Chiefa di itf, 14* 
Criltoda tante lance trafitta in cuore, quant’ era- 
no i vizj, che la infettavano nelle membra, pur 
non di meno tuttavia vi veffe; Ma gloria fu quella 
unica, e {ingoiare dell’inclito Anfelmo , che coW 
la prodigiola efficacia del fuo efempio le manten- 
ne mai Tempre in cuore fpirito, evita, Fede, vai 
a dire , e Pietà , nobililfima emulazion di virtù , , 
e di coltami rara innocenza. 

§. II. Ed ecdo , che Iddio per tale oggetto lo 
tragge in alto fui Ciel della Chiefa quello glorio- 
fiflìmo, Eroe, e ben in alto lo tragge Iddio , poi- 
ché de’ più bei fregi di Santità il velie , e ador- 
na; meriti i più copiofi, favorii più rari, privilegi 
i più diftinti , vifioni le più milteriofe , diali le più 
profonde, profezie le più frequenti, miracoli i più 
llrepitofi , ma fpecialmente virtù le più infuni, 
luminofe , ed eroiche : indi raggirandolo con im- 
peto di Provvidenza quafi millico Sole per 1 ’ Ec- 
clitica di quello Cielo quando nelle fplendide Cor- 
ti , e quando ne’ rigidi Chioltri, ora nelle popola- 
te Città, ora ne’ lolitarj Recinti, quando fiffo Pa- 
llore alla cultodia d’un fol Ovile , e quando Pa- 
llor errante in traccia di tante gregge , quante fo- 
no le abbandonate dagl’infingardi, neawien, che 

f ier tutto Egli fparga tutta viva, e brillante del- 
a fua Santità Pimmenfa luce , e l’Italia intan- * 
to, e la Germania, e l’Europa, e ’1 Mondo tutto 
dal bel mezzo di folta caligine, in cuifen giace, 
vede i riverberi d’incliti efempj e fi compunge, e 
fi edifica , e fi converte : illuxcrunt coruffationes ^ 
ejus Orbi terne, fi può ben dire d’ Anfelmo calla 
frafe del Reale Profeta , vidit , & commota ejl terra . pf, i 4 j t 
\ ■ B 3 §. III..' 
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pio Governo , e v’ entra magnificamente calpeftan- 
do l’onore, il fallo, l’orgoglio, i piaceri , le di- 
gnità „ le grandezze , e quante fon le lufinghe , e 
gl’incanti di una adulatrice fortuna , talché Roma 
al vederlo cullodir tra le Spine di rigide penalità 
il virgtneo fiore, e faticar tutto di lotto l’ incar- 
eo di moleffiffime cure , / lenza mai prender pofa 
fuorché nell’ orazione , e nel piànto , ftupita alta- 
mente a sì nuovo efempio , quali a’ baleni d’inu- 
firata luce fi fcuote dall’ antica fua infingardaggi- 
ne , e cuor fi lente a calcarne le generofe vefti- 
gia : illuxerunt corufcationes ejus Orbi terra , vidit 
&. commota ejl terra. Corre Anfelmo fra gli orro- 
ri de’ Sacri Chiofiri , e fra le tenebre de’ folitarj 
recinti, ed anche qui fpande sì bei chiarori di per- 
fezione monaftica , d’annientamento , cioè, non 
più veduto così profondo , di penitenza non mai 
praticata sì finana, di carità non più veduta sì fi- 
na, e d’intima union con Dio non più ofiervata 
così continova , che ne reftano fuor di modo at- 
toniti , rinvigoriti, e confortati per la Santità 
quanti per avventura giacevano intiepiditi ne’ loro 
ftretti doveri : illuxerunt corufcationes ejus Orbi 
terra , vidit , & commota ejl terra. PafTà poi tut- 
to zelo, dell’onor di Dio al Vefcovado Luceenfe, 
e qui divenuto a un tratto non pure forma Gre- 

f is ex animo ; ma idea e mbdello d’ogni vero 
'relato , tanto fplcndore diffonde co’ preclarilfimi 
eXempj di zelo, di vigilanza, di foflecitudine , in- 
riefeflo nella vifita del fuo Gregge , inftancabile 
nella riforma degl’indegni cofìami, inflelfibile nel 
rigore de’facrj Canoni, che Soffrir noi potendogli 
occhi infermi de’ Libertini, dendritici , e degli 
F.rnoli persecutori, colpa fu della coftoro impietà , 
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(c quafi multa febre phrenetici infanientet in mcdi- 
cum , qui vcncrat curare eos , fi toifer dagli occhi 
quell’ immenfo chiarore, che gli accecava; ma fu 
poi quefta fortuna ben rara di tutta la Chiefa , 
che veggendolo fcorrere e più all’ aperto , e più 
dall’alto di Provincia in Provincia , e di Corte in 
Corte , e fempre in fimilitudinem fuleuris corufean- 
tis, vide anche meglio i riverberi delle fue chiare 
virtudi , e più copiofo ne traile il gran vantag- 
gio : illuxerunt corujcationes ejus Orbi terra , vidit , 
& commota ejì terra. 

§. IV. E per vero dire , Afcoltaton , reca ben 
alto ftupore a tutt’ i Fedeli vedere Anfelmo pro- 
digio raro di Carità con al piè gli appoflolici San- 
dali , e con al fianco lo ftimolo urgente dell’ amor 
di Gesù correre , e per più anni per tutta 1 ’ Emi- 
lia ovunque il voglia l’ onor di Dio , il ben del- 
la Chiefa, e la falvezza dell’ anime, e poi tutto- 
ché sì occupato Egli fia ne’ più gravofi maneggi 
qual Direttore di Principi, Regolatore d’efcrciti, 
Legato alle Corti, Prefidente ai Concili, pur non 
di manco a vivi sforzi di carità trovar tempo, e 
quiete per afcoltare i ricorrenti da cento parti con 
mille dubbi , e mille inchiefte : per profeiogliere 
le anime e da’ colpe , e da' cenfure , per erudire gl’ 
idioti , e confidare gli afflitti , per vifitare Speda- 
li e Carceri , ed i più vili , e fchifofi tuguri » l ar_ 
go foccorfo ai necdfitofi lafciando , e fin fopra de’ 
più flrabocchevoli gioghi , e per ifcofcefi dirupi 
portarfi in traccia ben anche d’una fola pecorella 
ìmarrita , da ricondurla feflofo all’Ovile di Gesù 
Crilto. Reca alto fiupore veder Anfelmo prodigio 
raro di Povertà pafTar attraverfo di tefori immen- 
fi, lenza che in cuor vi redi il rfienomo attacca- 
mento a che che fia di più preziofo negli occhi del 
Mondo , e vederlo Egli il primo dopo ben dieci fé- 
coli praticar a rigore 1' alta lezione , che dalla 
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Cattedra della Croce ne diè il Redentore , e ri- 
mettere in fe medefimo nell’ antico fpiendore que- 
lla gemma negletta di povertà penuriofa , che 
umilia lo fpirito, ed abbatta l’orgoglio; talché un 
* Germe sì illuttre , un Principe della Chiefa , un 
autorevol Legato, un Pontificio Vicegerente , un 
Arbitro delle Corti, un Difpenfatoré di premj, e 
di dignità , che vitte Tempre Lugli occhi. d’ eforbi- 
tanti ricchezze ; fi riduce con tutto ciò a morire 
sì povero per aver dato a’ Poveri quant’ egli avea , 
che poveriffimo , e ignudo non ha nè di che te- 
lare, nè di che far ad un mendico tenue foccorfo . 

§. V. Sì che fiordimento profittevole arreca a* 
Fedeli vedere Anfelmo prodigio raro di Peniten- 
za , che non pur toglie al fuo Corpo qualfiafi de- . 
liziofo alimento tuttoché in faccia di Menfe rea- 
li; ma quello fcarfo, che prende, per nonguftar- 
lp nè rpen il mafiica : veder , che non foio fi pri- 
va di' agiato fufficiente ripofo , e nella calca delle 
più gramole fatiche; ma che nè meno fi corica o 
Tulle tavole , o fui terren nudo a finger quiete; 
ma o ritto in piè, o a ginocchia piegate a mo- 
menti , e non ad ore delude il Tonno : veder che 
tratto tratto fi Tcaglia contro fe fletto a mano ar- 
mata di ciliccj, e di flagelli orrendittimi, e con 
deftra così pefante quant’ è vigoro/o il fòrte genio 
al patire, percuote Tua Salma innocente, e la fe- 
ri fee, e la infanguina , e la flraccia, ed abbatte , 
e pefia. Ma voi mi dite, Afcoltatori , atterriti . 
-all’ orribile carnificina , e perchè tanto infuriare 
Anfelmo contro fe fletto? Si fa ben , che a do- 
mare un orgógliofo indifciplinato Deftriero, ovve- 
ro a togliergli alcun viziofo coflume , non bafta 
fo!o lo fprene additargli , o della bacchetta fargli 
Tcnfire il lieve fifehio ; ma fòrza è caricarlo - , eli 
fui campo , e con fierezza di vigorofe percoffe, 
talché ne retti non pure avvilito,' ma ancot de- 
. ) pref- 
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pÈeffbV'tnq forfè che penfa fare altrettanto col fuo * T*., 
Corpo il generofo Anfelmo ? ma fi ribellò egli 
giammai allo Spirito , o moftrò mai ritrosìa a reg- 




rito nel Cuor della Chiefa- collo fpirito della Fe- 
de, delja Pietò. quello ancor della Croce, che pur 
è il piò purgato fpirito delia Cattolica Ragione: 
troppo fi erano i Fedeli abbandonati agli agi , ! a’ pia- 
ceri, alle morbidezze, al libertinaggio; per la qual 
cofa era ben neceffario un tale Spettacolo di Pe- 
nitenza, di Povertà, e di ogni altra più bella vir- 
tù efpollo in luogo tanto eminente , quant’ alto 
era , .non che il carattere illuftre , il degno con- . 
celio, 'che da tutti fi avea di sì gran Santo, fefi 
dovea riaccendere il fcrvor d’ una vita morigerata, 
e pia negli intiepiditi Seguitatoti del Crocififfo. 

VI. Or ficcome poi addivenir fuole , che do- 
po l’orrido verno avvicinandoli al nofiro Cielo il 
Sole co’ più lieti , e tranquilli giorni diffonda dall’ 
alto dèlia fua Ecclitica più cocenti i fuoi raggi y 
alia veduta, e alla virtù de’ quali non pure ralle- 
grifi ogni umana pupilla ; ma rifeutitafi tutta la 
terra, nuovo vigore comunichi ad ogni pianta, e 
nuovo brio prendendo e l’ erbe , e i fiori , e le frut- 
ta, ben dir fi poffa , che la Natura riceva vita 
migliore dal gran Pianeta benefico; così dir fi dee 
che fufcedcffe al Cuor della Chiefa dopo l’orribi- 
le fcompigliamentq,già da noi rammemorato : quell’ 
avere Anielmo, quafi baleni di luce, dittemioati, 
e fparti gl’incliti cfempj di maflicce virtudi fott’ 
occhio d*ogni ordine, e rango di Fedeli, ficcome 
rallegrarti a difmifura qualunque cuore alla Pietà, 
ben affetto, così rifentitafi per compunzione tutta 
l’ univerfità de’ Cattolici nuovo vigor riprefe, c 
nuova lena pc’l ben oprare, talché dir fipoffa, c 
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debba con verità , che S. Anfelmo fuJa vitaipiù 
preziofa del Cuor della Chiefa colla procligiofa effi- 
Pfai.t 7. cada del fuo efempio: e tanto, e nulla meno far 
f. Petr. Egli dQvea a ben proteggere le Redenzioni di Ge- 
*• 9 * sò Crifto , e i Popoli di fua conquirta , quoniam 
Lue. 4. fógo mi(fus erat . . , > , ■ • , ' ; 

§. VII. E già ben ne vide , e gurtò quell’età 
felice dopo tante luttuofe vicende il dolce frutto: 
ed oh come dentro la confusone vide torto ritirarli 
lofeifma ! oh come dentro le tenebre vide andarli 
a perdere l’antica rea diflòlutezza ! oh in qual’ aria 
diverta dapprima vide comparire la Santa Chiefa ! 
oh come tolto cambiò il Mondo il fuo volto coftu- 
mi cambiando ! Ma laude immenfa , ed immortale 
è ctìdefta , Afcoltatori , dell’ incomparabile Protet- 
tor voftro Santo Anfelmo , che fino alla morte , e 
porto dir dopo morte ancora , feguì a dare fpirito , 
e vita al Cuor della Chiefa* Sponendo già infermo 
l’invitto Prelato fui vile fuo letticiuolo i Salmi 
pr „ diDavidde, giunto a quelle dolci parole : Benedixi- 
116 ' mus vobis in nomine Domini , la gran Delira alzan- 
do , e i Fedeli tutti con lagrime di tenerezza be- 
nedicendo , con pianto dirotto di chi lo vide , di 
chi feppe, terminò a un tempo fteflòe fpofizio- 
ne , e vita ; ma qui no , che non terminò la fua 
gloria di forte Sotlenitor della Fede, gloria d’efi- 
mio Difenditor della Chiefa , gloria di Protettor 
fovrumano delle Redenzioni dì Crirto : poiché to- 
rtamente fcefe fopra la Chiefa tutta della fua Be- 
nedizione ci alta virtù, che reftò in dubbio fe in 
vita col fuo configlio , col fuo valore , col fuo 
efempio , oppur dopo morte co’ fuoi meriti , colle 
fue preghiere , co’ fuoi prodigi recarte a’ Fedeli mag- j 
. gior vantaggio ; quel , che riguardo a Voi , miei 
Signori , pois’ io francamente aflerire , fi è : che il 
fuo non folo, ma il potentiflìmo Patrocinio an- 
cor di Maria sì ftrettamente impegnarti: , che me- 
ritò 
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fritò di reflare di bocca propria aflìcurato * che là 
gran Vergine , e Madre riguardata avrebbe mai 
fempre con ocqjiio d* amor dipinto quella Tua Cit- 
. tà prediletta, e cara; e ben voi, tortenatiffimi 
Abitatori, ne provafte nelle pii» gravi emergenze 
le belle promette avverate . 

§. Vili. E io intanto adoro qui gli alti confi- 
gli della Provvidenza Divina , cui piacque* che 
in Mantova, anziché altrove lafciaffe per Tempre 
in un gelófo Depofito P innocente fua facratiffima 
Spoglia , in cui viver vcggiatno dopo fecento e 
più anni la divina Virtù, che bella fuor d’ogni 
credere* intatta* e flefiìbile la mantiene, e con- 
fervi alld ftupore, ài piacere d’ un Mondo intero : 
e quello fu fe mal non mi appongo * affinchè* 
fenza punto rcftrignere l’ immenia efficacia del fuo 
Patrocinio, che per quant’ anni avrà il Mondo fi 
eftenderà, ben lo fo*% tutti la Chiefa* divenga 
d’una manieri tutta particolare l’Occhio più amo- 
rofo , che invigili alla Santificazione di quelli Pò- 
poli da Lui cotanto amati: la Mano delira* che 
bravamente difenda da qualunque difaftro quella 
Città diletta : e la Vita più cara, e dolce, che 
rallegri il ci^ofe de’fuoi veri Di voti. , 

§. IX. Voi dunque gloriofittìma Eroe da quel- 
la Tomba magnifica * intorno i cui véggio farli 
un pio , e divoto tumulto di Adoratori, girate 
fovra di Noi uno almeno di qué^moltiffìmi guar- 
di , che una volta gittate in gran copia fopra 
quanti ricorrevano a Voi nelle loro pretture, ed 
il mirarci con occhio di protezione farà lo fletto 
che recare opportuno foilevamento alle noftre irv* 
dtgenze - Alzate fopra di Noi quella Delira tau- 
maturga , e benefica , con cui tuttavia proteggete 
la Cattolica Religione, e fpargete con efla prodi- 
gamene benedizioni , favori , e grazie fopra que- 
lla antica Cittade illuflre, che voglio dir voftra 
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Patria , poiché fé non altro, Tomba vi diè pili 
glariofa nel rinafcerc al Citlo. che altra per av- 
ventura non diedevi Culla nel . nascere al Mondo . 
E finalmente infondete fpinto , e vita , lede , e 
pietade in quelli cuori nobiln, egeneroii, che go- 
nion tanto d’ avervi i loro Antenati prefcelto pe 1 
lor Protettore. E Voi Anima grande d Anfelmo , 
che vi godete lafsh nel fen di Dio 1 eterna'pace 
e che dall’alto Seggio di gloria ,n cui vivete, 
beata, udifte finora i voti miei , deh molto mù 
accoltateli , io vi presola favore dell Augulhffi- 
mo nofiro Regnante Invittiffimo Celare , e di chi 
le fue veci degnamente efercitando con tanto amo * 
re, e rettitudine ci regge, e governa:, e per av- 
vantaggio di quell’ almo Pallore, che, le gloriole 
veftigia del voftro gran zelo generofamente cal- 
cando, s’argomenta condurre l’onorata fua Greg- 
gia a’pafcou eterni. Ho ditto. . ^ 
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Et tìrit tarn ipfi , quam fentini t jus psftum Sas tra- 
dotti ftmpiteYnum , quia %elatus e fi prò Peo 
fuo, & expiavit J celiti filiotum Ifirael , 

Num. 25, i ). 

•\ 1 V 

Qualunque altri nota non folle la gran" , 
de , la (ingoiare r 1’ innata gratitudine 
de’ quanto nobili , altrettanto gentili ani- 
mivoftri, Afc.Rivj, la novitade potreb- 
be certamente fublimarne i penfieri fra 
gli ertali degli ftupori nel vedervi quelli dì con tan- 
ta pompa folennizzare quella funtuofa , e ben de- 
gna Novena a Tempre maggior gloria non meno 
dell’ eterno , fommo benignmimo Iddio , che ad 
onore del prode, invittilfimo voltro Santo, primo 
Vefcovo, Martire, Protettor potentirtirao, e par- 
ziale 
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Éale amante EMIDIO . E a qualunque altri palale 
non foffé^i’ offequioia teneriflima già astica., ma 
fempre più nuova divozione volìra , che a guifa di 
gerftilc annoia Pianta, tramandando in voi fempre 
più protonde ie ramòfe lunghe radici fue , accioc- 
ché non mai nè per giro di anni , nè per variar 
di Cagione, nè per novità di vicende, perifea ne’ 
Voftri : cuori , che anzi e vegeta , e rigoghofa veder 
fi faccia verfo di Lui; a qualunque -altri, diceva, 
quella palefc non fotte , permetto certamente fareb- 
be comparire fu quello Pagro Roftro per encomia- 
re fenza timor d’arditezza, e fenza elfere fgomen- 
tato dalla .valla idea del volìro favio difeemimen- 
to, T eroiche virtudi del voftro Santo , fin’ ora a 
voi rimoftrate colla più fudata eloquenza , ed in 
aria fempre più nuova , e pellegrina da que’tan- 
ti, e quali non dirti . innuiaerabiJi , che intettendo- 
gli fagre ghirlande mi precedettero nell’onorevo- 
le impiegò. A me però, cui ignota non èia vo- 
stra collante. divozione, nè afeofa la voftra. ringo- 
iar gratitudine , ficcome punto mi reca di mara- 
viglia il vedervi pagare un fempre novello. e più 
fervorofo tributo d’ofiequj a’ glorio!! farti del vortro 
gran Protettore; così non può non Scorrermi l’or- 
ror per le vene al fol ripenfare , che avventurar 
debbo in quell’ora la mia infaconda eloquenza al 
troppo vantaggiofo confronto dell’ alto, cd erudito 
veltro difeemimento . Quell’erudito, dilcernimento 
dir volli, che penetrato appena il zelo, col qua- 
le Emidio ha fempre inoltrato, « mortra il pode- 
rofo fuo Patrocinio in prò de’ corpi voftri non me- 
no, che delle voftr’ anime, in obbligo fi riconob- 
be di rendere a lui immobile ogni dì più ,. e mani- 
fefto il proprio olfequio, acciocché ulcito dal pri- 
vato cuore di ciafcheduno di voi, in quelli , quan- 
toppiù apprezzabili , tantoppiù lludiati apparati , 
comparir potette, per dichiararti offequio pubblico* 
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anche nel voftro eterno ripofo , come ripruova bea 
chiara ce ne da il noto pio Defunto , la cui ri- 
membranza farà Tempre degna delle voftre laudi , 
c delle benedizioni de’ fucceflori voftri . E qui ridi- 
v cane pure colla fua lingua maledica , ed ingiuda 
r invidia che che ne vuole , mentre a me balta la 
facciano rimanere fmentita quelle voci , che come 
ulcite dal di lui cuore, e dalla voftra pietà, e gra- 
titudine, a tuono fonoro fi fan lentire-- 1 Perdafi pu- 
re la pompa dell’ uman fado , e chiaminfi facri 
Oratori non per ridirci che Afcoli , la nobile Al- dova* 
coli è quella invidiabile Madre feconda di prodi Con- netti nel* 
Ioli , trionfanti Imperadori, invitte Corone , Man -UV»ta x 
telline, Padorali , Porpore , e Triregni , Arbitra dtS. £- 
de’ Popoli , Regina delle Provincie , Regolatrice m,{ 
degli Eferciti ; maafolo oggetto d’ encomiare l’ E- 
roiche virtudi del nollro amantilfimo Protettore , 
e per render noto al mondo intero , che decome 
la Santità d’ Emidio , per fardi riconolcere la pa- 
drocinatrice di tutti , non fi contenta intercedere 
dall’ Altidìmo la temporale falvezza , ed eterna 
del di lui folo Afcolano Trono ; così ben dovere 
egli era, che la gratitudine voftra inrroducette una 
divozione , che formar potette la divozione di tutti fc 
non eguale al noftro gran debito, dmile almeno in 
qualche picciola parte all’ampiezza del gran merito 
di Lui. Savio , divoro , gratiflimo accorgimento vo- 
lito ! Divozione veramente degna di voi ! Ed oh x 

potetti così io corrifpondere ‘eoli’ incultezza della 
mia lingua alle voftre allettative, come voi fape- 
te bene contracambiare col voftro il Zelo d’ Emi- 
dio ! ed allora certamente la gioja , come a voi, 
a nche a me minierebbe le guancie de’ più vivi co- 
lori, e non già la tema me le tingerebbe di ver- 
gognoso rottorc. Roftòre, che ftupida rende già la 
mia lingua , cui fnodar non potrei , fe il merito 
d ubbidirvi, e il benigno compatimento, che dal- 
la 
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la voftra innata gentilezza mi riprometto, don mi rm-' 
corafler Io fpirito , e non mi confortaflero il debole, 
e fiacco vigor dell’ ingegno per francamente proporvi 
Che piò ad Enjidio che a Finees , quelli una voi-* 
s ta foltanto, quegli e cento volte , e mille 2ek>fo 
della gloria di Dio, e falute del profilino, fi deb- 
bono gli elogi del Cielo, e meglio in Lui avvera- 
te per gli voltri vantaggi creder debbonfi le pro- 
mette di Dio: Et.erit tam ipjì , quatfi Jtmini e/us pa~ 
Nunttii ft um Sacerdoti i fempiternum , quia zelatus. efi prò 
' • Deo Juo , &' expiavit fotlus filiorum Ifiael .< Il cui 

tetto, le trattato avelie l’Abbate, di Qli*ravalle ; 
Zelum tuum , per dar lume al mio argomento , 
fpiegato avrebbe Zelum tuum infiammet ckaritas , 

• **?' io i n f ormet jcientia , firmet confiantia , fit circumfpc - 
,H ant ' Bus, ftt invitìus , e meco conchi urlerebbe i 

Gh’ Smidio per.efijere vollro Protettor potentif- 
fimo, e per guadagnare a fe Hello , ©tramandare 
a’ Tuoi Succeffori il perpetuo Pallorale delle voftr’ 
Anime , quanto di zelo acquillò per la gloria di Dio , 
e falute del prolfimo , d’ altrettanto e maggiore fi ac- 
«cefeper la medefima gloria , evotlrafola falvezza. 
Per la gloria di Dio, e falute del profilino fuf- 
citò nel fuo cuore un zelo infiammato dalla Ca- 
rità: inflammet Cbaritas , ed informato dalla faen- 
za : informet Jcientia > 

Per la gloria di Dio* e voflra fola falvezza dì-^ 
latò un zelo avvalorato dalla eollaoza : firmet 
confidenti a , e qualificato da un prudente fervore : 
fiti -circumfpeElus , fit invicìus . - » 

Colla Carità dedicò a Dio tutto fe fletto , e di- 
venne il difiruttore della Idolatria. 

Colla coftanza fi refe il terror de’ Demonj , c 
divenne il perfetto propagator della Fede fra voi. 

Quello è il mio impegno, fia il voftro l’ appa- 
llarmi con benigno compatimento divota attcn-r 
zione, ed incomincio. 



PAH- 



in onore Hi S, Emidio . 3 3 

• i - -, ■ 

PARTE UNICA. 

j • 1 r 

Ueli’ amore , che giufta il penfar di Bernar- 
Aj/ do Santo nel folo cuore di Dio riconofce 
l’origine Tua , che nel cuore di Dio eter- 
namente 1 produce!! con una emanazione infinita , 
con una virtude Tempre feconda ; e che per finir- 
li d’ eterne Divine fiamme ivi Tempre fi pafee ; 

Egli è quel deflo,' che fa rifolvere Timmenfa mi- 
fericordiofa bontade a Tempre fpargerc nel noflro 
petto le fcintille di Te fteflo coll’ invifibile comu- 
nicazione dello' Spirito Santo , nella maniera che 
vifibilmente dal Cielo difeefe in terra là in quel 
fortunato invidiabil Cenacolo di Gerofolima , ac- 
ciocché ufeito dal feno della Divinità, eh’ è il pri- 
mo principio di nollra origine, con circolare eter- 
no moto di fapientiflima economia nel feno della 
medefima Divinità, eh’ è l’ultima interminabil 
mera della noftra beatitudine , gloriofi continua- 
mente ricondurre ne pofla ; diportandoli appunto 
con elfonoi, come a benefizio dell’ univerfo dipor- 
tali il piìt nobile tra Pianeti , che con non mai 
interrotto corfo quivi Tempre ripatria , onde la 
prima volta diè ad ammirare la vaghezza de’ Tuoi' 
fplendori . Egli è quel deflo , che al riferire di 
S. Antonino riconofce ne’noftri cuori per Tuo pri- To 6 . 1 1 
mario, e più nobii germe lo zelo; quel zelo, che 
dal dottiflìmo Alvarez deferitto ci viene punto 
degenerante dall’ eflerdi sì degna origine; imper- tàbr, 3. 
ciocché nato appena ne’noftri cuori, ci violenta ,?•*. ca- 
rila con dolcezza ineffabile , a porre tutto il no- 
firo Audio , ma ( il piò diligente , e forte, per la 
propagazione della, gloria dì Dio, e falute del no- 
ftro proflimo , e con un Tanto orrore; , ma il piò 
valido, e collante , ci coftringe a tutto deteftare 
ci b, che armali a danno dell’ una, e dell’ altra del- 
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le virtudi. Egli alla perfine è quel deflfo , che ifc 
guile ftupcnde, e Angolari, impadronitofi del cuo- 
re d’ Emidio , nel cuor d’ Emidio le concepire un 
Zelo il più fublime, ed eroico per le due cotan- 
to belle propoite imprefe , Divina gloria , cioè, 
e falute deli* Anime. 

Ricordatevi voi , che la virtude allora tocca la 
meta del fublime , e dell* eroico le cime formon- 
ta , quando tra fuoi formidabili combattimenti 
necefiìtata dia viene a fuperare i più forti nimki , 
e gli oracoli più duri , che l'ingreilò neU’uman 
cuore gli vietano; mentre io più attonito non 
vivo al rifapere , che il facrofanto adorabile , e 
Tempre infallibil Vangelo ci proponga la Fede di 
Cornelio Centurione per la più fublime, ed eroi- 
ca fino al gran fegno di renderla oggetto non del- 
le nollre fole ammirazioni, ma ( oh Dio immor- 
tale , che più può dirfi ! ) degli ftupori ben anco 
dello flefio Figlia di Dio : JeJus miratus eji , al- 
lora quando quello nobile avventurato Cavalier 
delle Spagne , e nella Paleflina invitto Capitano 
de’Cefari, per «fiere annoverato fra i feguaci del 
Nazzareno , fuperare dovette gl’ impedimenti più 
difatìrofi , e i più crudeli nimlci di Santa Fede . 
Or fifiate { deh ve ne priego per la voftra inna- 
ta gentiliflìma cprtefia ) iifiate gji fguardi delie 
vofire lucide ciglia nell’ altro non raen nobile , 
che avventurato , e gran Cavaliere della Gallia 
Belgica, già in Trcveri invitato a cingere la quan- 
to nobile gloriofa, altrettanto invincibile fpadade* 
fuoi Antenati, e francamente mi riprometto , che 
fulie pupille de’voftri intelletti , i più perfpicaci 
fra gl’ inveltigatori della verità, più luminofi rif- 
plenderanno i trionfi riportati da Emidio per la 
gloria Divina , e Salvezza de* popoli , di quello 
iofiero i trofei conseguiti dagl* altri per rendere il 
di lui cuore ben degno trono, di Fede. Tuttopc- 

. rò 
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rò vorrei che contemplafte , non ad oggetto di 
minorare il bel pregio a quella Fede , che fi relè 
vago fpettacolo agli occhi d’ un Dio , ma affine 
foltanto di farlo a voi fervire di feorta per volare 
fu quelle vette , ov’ Emidio trafportato tu dall’ 
eroico Tuo zelo . Lafsù ove prefentavi le augutìc 
palme riportate cbntra le ripugnanze della natu- 
ra , la quale fommamente vergognati contrarre la 
taccia di efier riconofciuta fenza fapere , e cadu- 
ta nell’errore , allorché dovendoti ritrattare della 
fua infedeltà , fe non dell’ una, molto meno dell’ 
altra avrebbe voluto foffri me il rodere , col ritrat- 
tarci d’ una infedeltà nota nel Paganefimo, nell’er- 
rore educata, olii nata adoratrice degl’ Idoli, e con- 
fermata in quelle di Filofofia facrileghe fcuole , col- 
le cui empie dottrine combattendo Emidio a danni 
delle veritadi infallibili di nofira Fede , tentò di 
rendere vittime infelici de’ falfi Tuoi dogmi que’ due 
Teologi, che dalla grazia dello Spirito fettiforme 
affiditi, da facrificante lo relero facrificato, e ve- 
ro feguace della Divinità confedata in GesùCrilio, 
a lui feonofeiuto , da lui vilipefo , e (pregiato, 
ne’fuoi fedeli inseguito, attaccato nella dottrina, 
e nella fama difereditato . Roffore, che dall’ otti- 
nata idolatrìa di Faraone regnante non fu giam- 
mai fuperato , quantunque fpronato vi fotte da 
tanti prodigi del Cielo , operati dal gran Mosè ; 
mentre anzi , piuttofiocchè fuperarlo , volle per- 
dere il Regno, la vita, e 1 ’ Ànima. E pure vin- 
to egli venne dal noilro Eroe, fenza edere prima 
fiato da’ portenti occupato, fenza nè prima , nè poi 
aver veduta la perfona di Gesù , fenza averne la 
Divina voce afcoltata , c fenza neppure averne 
presentiti gii ftrepitofi prodigi . Oh Palme ! Oh Vit- 
torie! che folo riportare poteanfi dallo zelo d’ Emi- 
dio, il di cui folo penficro egli era il difiaccarfi dal- 
le fallacie della gentilità per tutto a Dio dedicarli . 

C z Ed 
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Ed thinche vaga leggiadra villa effer dovette il 
rimirare queilo si nobil Campione ! allora quando 
non contento d’ aver (uperati gloriofamente gli em- 
pi errori della ina oftinata iniedeltadc , non a len- 
ti palli cammina nò , ma corre , anzi precipita 
qual rapidetto rufcello , .anzi nò, qual fiume gon- 
fio reale , .che già partito dal fuo fonte natio al 
mare fi affretta lenza punto curarfi del dolce in- 
vito di molli erbette, di : vaghi fiori, e delle piò 
amene rive, che lo coronano ; corre , diceva, a 
diroccare , le , piò difficultofe idolatrie pretcnfioni 
dell’ intercffe , già dal regio Profeta chiamato il 
Simulacro delle Genti . Quell’ orrido fpaventofo , 
Ug.Card e quali. noti dilli inoperabile Simulacro, cui Na- 
mcap. g. bucco , al dire di Ugone {limò il piu proprio , c 
Dm»ì*L polente non foló per rattenere nella idolatrìa chi 
vi nacque, ma per rapire pur anche la cognizio- 
ne del vero Dio,* àchi la bevè co latte, nutril- 
h con: fante dottrine', è ne’ loro cuori coll’ im- 
pronta, di maraviglie llu pende la ftabilì 4 Cupidi- 
gia , che dall’ infame Conciliabolo di Gerofofima 
fe cadere nel più cupo degli abiflì gli Ebrei per 
jM.it, Semplice vile fofpetto, che i Romani non fi avan- 
za fiero a privarli de loro averi, ed a Taccheggiarne 
le loro Provincie . E pure quella è quella cupidi- 
gia , che ne Tuoi maggiori trionfi da Emidio in- 
catenata rimafe , ed incatenata in un tempo , 
che combattuto ei veniva , non da un aereo fof- 
^ petto , ma dall infallibile verità di dovere per 
amor di Gesù tutto abbandonar colla Patria quan- 
to mai potedea ; in un luogo , ove Gesù era Co- 
lo legatamente feguitato da pochi , ecolli Segua- 
ci fuo* perfeguitato da tutti . Non lo credete ? 
deh non perdete per voftra fe, non perdete di vi- 
lla il voflro Campione ! e a vollri llupori il bel 
contento aggiugnerete di rimirarlo colla fronte già 
molle diruttori , e colle tempia già cariche di 
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nuove j e Tempre pii gloriofe corone , feder fu 
Carro trionfale, colla cupidigia inceppata nell’ in- 
fimo luogo d’effo , dopo di aver generofamente 
difpregiare le ricche abbondanti dovizie del fuo 
Patrimonio , -che ne’ Giardini potedea e nelle Ville, 
ed a maraviglia multiplicavanfi ne’funtuofi Palagi 
della celebre Tua Citta, e con quefio^gU onori def 
polli più fubiimi , che da Tuoi Cittadini a lui òffe- 
ri vanii , e gli fi promettevan da’Cefari , già ba- 
fiantemente meritati da quel fangue vetufto, che 
gloriofo fcorrevagli nelle vene ; non ad altro og- 
getto che di fegui tare l’ ignudo Crocififfo, e le mi- 
ferie più deplorabili d’ una dentata povertade. Oh 
onufte veramente onufte palme! oh nuove fempre 
più nuove, c gloriofe «oròne! 

Ditemi, nobilitimi Afcoltatori , non formano 
quelle d’intorno intorno agli altri voliti penfieri 
un degno invidiabile graziofo fpettacolo a guifa 
d’ un grandiofo ftudiato Giardino di fiori li più 
fcidti adorno, e colmo? E pure ( oh trionfi im- 
mortali ! ) e pure del noftro Davidde non mi- 
rammo per anche il più conto trofeo . Un altro 
degli nimici ( fe pure è vero, come è ventuno , 
quanto con penna d’oro lafciò fcritto il Pontefice 
S. Gregorio, che gran fagrifìzio a Dio porge chi per t9 Èva» 
amore di Dio abbandona quanto polfiede , ma che 
fagrifìzio maggiore allor gli fi porge , quando la 
propria vita a Lui fi facrifica ; effendo quello di 
gran lunga fuperiore, e più labonofo di quello ) 

Un altro degli nimici , diceva', ma il più forte, 
perchè il Gigante dell’uman cuore Egli abbattè, 

< diftrute : quello fpaventofo naturale innato tif 
more , cioè , che al dire del gran Dottor delle 
Genti, è lo fcoglio fatale, ove fece funefto naufra- 
gio la fede di molti , ma non già quella di Emi- 
dio , il di cui zelo non folo non atterriti , ma 
vieppiù contante fi refa al Capere;, che perder 
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doveva la grazia de’ Tuoi Cittadini, de’ Tuoi Geni- 
tori F amore , ed il favore de’ Cefari per effer lu- 
dibrio di tutti , e per efporrc fua vita alla crude- 
le infuriata barbarie degl’iniqui Tiranni . Timo- 
fé, che quantunque ad onta di tutta la verità co- 
tiofciuta non potette fuperarG nemmeno per com- 
piacere la di lui dolce Conforte , che glie ne avan- 
zò le piò fincere, e giufte fuppliche , dall* empio, 
fagfilego, ingiufto Pilato $ dittipato ciò nulla ottan- 
te rimafe , a guifa di tenue vapore in faccia al So- 
le, dal vottro invitto Martire , fenza punto eu- 
rarfi delle peffuaGvc contrarie , che colla canu- 
tezza glie ne prefentarono i Genitori , e colle lu- 
finghe d’ un amore fregolato , e colle minaccie 
d’un furore infano, e finalmente colla dolce efca 
d’ un vantaggiofo ragguardevole matrimonio da 
conchiuderfi all’ idea del proprio genio * Quelle fo- 
no le palme! Quelle le corone ! Quelli i trofei ! 
co’ quali Emidio ancor Catecumeno vi fi para da- 
vanti per neCettltarvi a confettare , che il luo zelo 
infiammata dalla carità .* inflammet Charitas , lo 
fublimò a dedicare tutto fe fletto a Dio . 

E pure lo crederete ? ( conviene che lo ridici 
a gloria fempre immortale del vottro Santo Pa- 
llore ) il di lui Zelo informato dalla fcienza : 
informct Sdentiti , anche a mete piò eminenti innal- 
zalo : mefcecchè laddove la carità gli ftefe il ze- 
lo per gli fuoi foli vantaggi , la Scienza glie lo am- 
pliò per gli vantaggi ancora del profilino, fenza i 
quali nulla farebbero ttati graditi li proprj , noilpo- 
tendofi adempiere perfettamente i voleri , e legge 
Divina fenza unir coll’amore che profeffafi a Dio 
la carità anche dovuta al profilino . Quello c quel 
nobil penfiero , che ravvolgendoci tra le amorofe 
valle idee d’ Emidio, pago noi refe giammai d’ a- 
ver balzata dal fuo cuore F idolatria , fe a tutta 
potta ttudiar noi facea diroccai la pur auche nel cuo- 
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re degli altri , toftochè da Paraninfo, Celefte ne 
penetrò gli eterni Divini voleri con quelle ( ahi 
quanto adorabili voci! ) fuggi Emidio , che piò Giwan. 
u tarda ì Che fai che non abbandoni la Patria ? netlsvu. 
Che non vai lontano da’ tuoi ? Là le immortali co^ di S.Em. 
rone ti appettano . Là il merito delle tue gloriofe 
fatiche ti attende. Là Eh che Emidio piu v 
noo refpira aura Germanica . L’italico clima è 
quello , eh’ ematico ammira il nuovo Pellegrino, 
e qual’ efperto generofo Capitano lo ammira , in- 
operabile di forze, collo feudo della fua Capienza 
in braccio, e con in pugno la fpada del trionfan- 
te fuo zelo . E là recider lo mira que’ veementi - 
defiderj , che co’ Pozzi piaceri del corpo |ià ten- 
tai opprimerlo : e troncar quelle brame d Y onori , 
cui la nobiltà del fuo fangue gl’ imprime nelle ve- 
ne , e f veliere quei penfieri d’ accrescere allo fplen- 
dor della nafeita la luce di nuove temporali gran- 
dezze, le quali abbondantemente gli fi prometton 
da’Cefari, qualora deturpata l’innocenza battefi- 
male, torni a piegar le ginocchia entro gl’infami 
Delubri . Quà lo contempla , non già qual’ altro 
Profeta , e gran Taumaturgo da Dio invitato a 
fentenziare Geroboamo ; nè qual Principe degli 
Apposoli confeffore della Divinità di Crilto infra i 
marofi dell’ onde , ed indi timorofo fpergiuro fu 
Focolai di Gerofolima ; ma qual’ altro Àbramo, e 
qual Giobbe in terra d’ empj Gentili , e da per 
tutto lo vede amabil nel converfare, pietofonell’ 
indole, Angelico nell’ opere e nell’afpetto , umi- 
le, manfueto, modello; dimodoché potrebbe be- 
ne Origene francamente profetare di Lui tutto , 
ciò , che di Giobbe regiftro : Santo tra profani ,, 
mondo tra laidi , pio tra gli empi, ed ottimo tra 
peflìmi ; facendoli appunto riconofcere tra gentili 
qual preziofo Smeraldo , che in mezzo al fango 
negletto, tramanda Tempre piu lucidi i fuoi fplen- 

C 4 dori ; 
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dori j ò qUal Margherita , che tra le arene pUf- 
anche fa de’ Tuoi pregj Tempre maggiore la pompa . 

Doveva imprimere Emidio e nelle menti , e 
ne' cuori di tutti quegli , che in lui fiflavan gli 
fguardi , doveva imprimere la fequela d’un amor 
crocififf© ; ed acciocché il fegui tarlo coll' abbando- 
no di tutte quelle delizie, che promettevano fem- 
^ pie maffime della gentilità, non raflembraffe diffi- 
cile; egli egli medefimo formò di Te fteffo un efem- 
plare il più ammirabile . Quell’ efemplare che dall’ 
Setm. de Abbate di Chiaravalle chiamato viene parola vi- 
S.Bcned. va , ed efficace , appunto perchè fa tutto ciò porre in 
opera , che coll’ opera della fi dimoftra fattibile ; e al- 
lora fu quando alla Tua invidiabile converfazione la 
più Tanta unì una penitenza delle più autiere . A 
voi Milano , a voi tocca il ridirci qual fofie di Tua 
penitenza il tenore, quali le aTprezze, con cui per 
tre anni continui macerò il di lui corpo innocente , 
e prima , e poi che del grande caràttere Sacerdotale 
lo confecrafte ? A voi Roma appartiene il manife- 
fiarci quali fodero le carneficine , che inventò , e 
prima, poi che di Mitra gli coronafte le tempia, 
e di quella bella Metropoli in mano gli ponetle il Pa- 
Tìorale , facro dominatore creandolo da Regio nella 
Calabria infin a Ravenna? Voi non rifpondete ? Ah 
sì, sì v’intendo ! fortore de’ Tuoi patimenti vi ren- 
de più infenTati che la fiefla natura . Sappiate però , 
che dove tacete voi non mancheranno e le ofeurità 
delle grotte , e fincultezza delle da lui elette caverne 
d’ appalèfarci , che in Emidio i Drappi , le Porpore , 
ei Biffi cangiati fi fono in povere viliffime vefti- 
menta di Pellegrino . I cibi piùdilicati , che imban- 
v \ di vagli famore delle laute menfe Paterne, in pa- 

ne mendicato , in acque difguftofe , in radiche d’ 
erbe le più amare , e il più delle volte fenza rifioro 
di cibo alcuno . E finalmente le ricche Coltri delle 
dimefiiche piume in nuda terra , Tcabri monti , e 
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duri macigni . Quivi effe lo rimirano dar ripofo T 
ma di foli pochi momenti ,• al tenero nobil fuo cor# 
po, fianco, e lafìfo per le incettanti fatiche; pre- 
muto da Ciliccj li più crudeli, e da flagelli i più 
fanguinofi impiagato ; in un’ età , in cui i fervidi 
bollori del fangue lo dovevan render proclive a’ 
imbelli ricalcitramenti della Carne, e non intento 
a’ nobili , e valli difcgni del di lui fpirito . Oh 
penitenza ! ammirabile penitenza ! E qual mara- 
viglia poi, fe a truppe a truppe , a cento a cento , a 
mille a mille , ed a numero ( poco mancò che non 
mi ufcifle di bocca ) innumerabile volino ad Emi- 
dio le Cittadine, e forefliere nazioni di Treveri, 
di Milano , di Roma , e d’ogn’ altro qualunque 
luogo per dove pattava, ad oggetto di chinare il 
lor capo fotto il facro perenne Fonte Battefima- 
le, e colle acque di quello render naufraghi ne’ 
cuori loro gli Altari alzativi alle bugiarde Deità 
per confegrarli templi di vera Fccle ? Se ella è ve- 
ra, come infallibile reputo la Dottrina dei Cartu- 
fìano , di Leone il S. Pontefice , e di altri che l’im- 
pararono dagl’ infegnamenti del Principe degli Appo- 
soli efier, ciò è, il buono efempio quel Sole lu- 
minofo , che pone in chiaro le verità del noflro 
credere ; l’innocenza d’ Emidio corroborata dalla 
fua fanta invidiabile convenzione , e illuflrata 
da’ raggi della fua aufleriffima penitenza, era non 
folo lucerna accefa, ma ardente fanale, che vio- 
lentava le Talpe ancora più cieche dell’ oftinazio- 
ne idolatra a non più vilipender Gesù, ma a con- 
futarlo bensì il vero Uomo- Dio. 

Or fe tanto , e sì grande è lo zelo d’ Emidio 
infiammato dalla Carità , e informato dalla Scien- 
za per la propagazione della gloria di Dio , e fa- 
iute del profilino, dove potrò or io ritrovare quel- 
lo di più , che operò egli per la medefima Divi- 
na gloria , e vofira fola falvczza ! Io per me non 
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fo rinvenire a qual partito ini debba appigliare per 
ditnoftrarlo maggiore , e con ciò riufeire felice 
nell’ arduo intraprefo impegno ; io per me non fo 
certamente rinvenire il modo , nè di quella eccel- 
fa grandezza farebbe , eh’ egli è, qualora dalla mia 
inculta facondia deferi vere fi poteffe, non effendo 
al parer mio cofa agevole a rapprefentarfi dalla più 
fudata , e ftudiata eloquenza . Quello però , che 
deferivervi non fi concede alla rozzezza della mia 
lingua , da raffi in luce da Emidio con una immo- 
bil coftanza : fir/net conjiantìa ; e con un prudente 
fervore : fit circumfpeftus fit .invtftus . 

E vaglia I’ onor del vero per renderli Emidio 
colla coltanza il terror de’ Demonj , e col fervore 
il perfetto propagator ideila Fede , effi egli fino a 
quello punto diportato qual lucida orientale Con- 
chiglia , che fililo fpuntare della roffeggiant : auro- 
ra aprendo l’ inargentato fuo feno a filile a ftille 
vi raccoglie la già cadente rugiada , nè toma a 
chiuderlo mai perfino che gravido appieno, e ben 
ricolmo noi lente , ond’ ella generar poi ne poffa 
le inellimabili perle. Infatti effendo ella la collan- 
za della magnanimità degna figlia, di cui è pro- 
prio collume 1’ addellrarfi grado a grado per attac- 
care ardue imprefe , non doveva il zelo collante 
del nollro celebre Eroe , fe non a poco a poco avan- 
zarli ne’.perigliofi cimenti , per quindi poi corag- 
giofo attaccare il più forte de’ nemici . E voi in 
tanto per ravvifare, che punto io fon lungi, dal 
vero, le di veduta lo perdette in Treveri , con- 
tentatevi che là per breve fpazio tornino i penficr 
voli ri , e la bella forte avrete di rimirare ilnobil 
core d’ Emidio aperto per ricevere la celefte ru- 
giada di fante infallibili Dottrine; ed indi di que- 
lle non pago infaziabile lo ammirerete nel fuo 
divoto Oratorio fra gl’ inceffanti efercizj delle più 
infuocate orazioni . Ed ancorché colà egli vi dia un 

pic- 
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picciolo ( quantunque in fe fleflò grande ) un pie- 
ciol faggio di quella eccella potenza d’imperare 
fulla natura ne’ movimenti della terra , che a mag- 
gior voftro vantaggio farà vieppiù a lui Cresciuta 
dal Facitore fuprerao * Ancorché paralitica renda 
la terra , e quel Tempio ponga in rovina , e quell’ 
Altare dirocchi , e quei Demon/ confonda , che 
da lui colle violenze de’ Genitori pretende gl’ in- 
cenfi della Superazione ; alla Ccfefte rugiada còn 
tutto ciò non chiude il Tempre collante , e ogno- 
ra più ardente fuo fedo < Ond’è che da dolce fo- 
vrana Angelica voce invertito egli viene , con 
eroica rifoluzione lo ammirerete abbandonare e Pa- 
tria , e ricchezze f ed Amici , e Congiunti , ma 
non peranco appiedo fecondo ; giacché , appena 
fcavalcate le Alpi, à veder vi fi dona elevato nell’ 
ertali delle file non mai interrotte contemplazioni 
là nell’ Oratorio de’ SS- Celfo c Nazari© , e co- 
rtante ogni di più tra la tirannide delle perfecu- 
lioni più fiere, a cui li Fede di Gesù Criftofog*» 
giacque « E perchè neppUr quivi rtimafi appieno fe- 
condo , rifolve di non fare in Milano più lunga 
la fila dimora, ma volando alla Metropoli del 
Mondo quivi raddoppia i fuoi più infocati fofpiri , 
defiderj più ardenti , e le più fervide preci , in- 
volto , quali non dilli , nel trionfai fangue glo- 
riofo di tanti Martiri invitti , quanti per fino a 
quell’ ora , d’ iilurtri vittorie ricolmi , fantifica- 
ta avean Roma. 

Emidio di tal Celerte rugiada ha già ripieno il tuo 
fpirito, ch’egli è ornai tempo di chiuderlo per in- 
di produrne l' inapprezzabile e candida margherita 
a prò di si gran Dominante, giacché nè a favore 
di tua Patria , né a benefizio di Milano il face- 
rti . La tua Santirade é giunta fino a quel fegno 
ammirando di ridonar la falute all’ anguftiata eti- 
ca Figliuola ed infanabile , del tuo Albergatore 
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Graziano : a render la villa a chi cieco fin òz 
rimoti paefi conducefi a piedi tuoi per umilmente 
richiederla , ed a Ma , oh Dio ! *qual confu- 

to firepito, ed improvifo mi forprende di gioje mi- 
fio e di gemiti ? Quelle le miferabili rovine tono 
del tempio infame fagrilego , e dell’ altare nefan- 
do dell’ adorato Efculapio ^Voci giulive fon quel- 
le di cento, e cento languenti da Emidio rendu- 
ti alla primiera fanitk, e più perfetta, cui dal lo- 
ro Nume bugiardo i miferi tormentati mille , e 
mille volte in vano richiefero . E tu Emidio per 
anche non fei contento? Nò , Emidio per anche 
non è pienamente contento ; conciofiacofachè per 
anche co’fuoi Compagni , ed altri di lui feguaci 
ei proferir non fi fentc ( a foto oggetto di fare ior 
concepire , che il di lui cuore di zelo il più co- 
llante ardeva tanto per la vofira fola fai v ezza , di 
quanto mai fi avefle per la falvezza d’altrui) per 
anche , diceva , per anche proferir non fi fente 
che la pronta ubbidienza è la vittima più bella , 
Ciovtn. che compari fca fovrra gli Altari del Cielo : Che 
Vita di mn de' frappar fi dimora neW efeguire i Divini volc- 
S. Emid. ci palefati ad effolui dal Vicarie di Dio in terra . 
Per anche a quell’ intrepida magnanimità non è 
giunto, che colla fola prefenza obblighi a prote- 
llareein Pitìno , e in Fermo -le podellk delle te- 
nebre : Ecco il giorno fatale per noi . Ecco il ter- 
mine di nojire glorie . Ecco il principio di noflrc 
lagrime eterne . Per anche colla fùa fervente predi- 
cazione non fi è presentato in faccia a Tiranni, per- 
chè il Meffaggiero Celefte non gli ha fpiegatifin’ 
ora gli eterni Divini cenni. Cenni, che creando- 
lo Appoflolo di quella vofira celebre un tempo , 
ed inclita Capitale , vieppiù coraggiofo lo refero 
nell’ efeguire il grande faticofo onorevole incarco . 
Ora però, che tutte ha fuperate le ripugnanze di 
fua umiltà profondilfima , e da Marcello il Santo 

l'on- 
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Pontefice è fiato detto in voftro primo Paftore , 
oh come infaticabile fi rimira, e tutto intento a 
partorir quella perla , che dichiarollo voftro gran 
Protettor poderofo, della Idolatrìa diftruttorc , ter- 
ror dell’Inferno, propagator della Fede, e invit- 
to Martir di Crifto! 

E come nò? fc ora folo ei fatti vedere qual di- 
ligente, e provvido Agricoltore, che per rendere 
e fertile , ed uòertofo un fuo inculto terreno di 
tronchi nodofi intralciato , e di fpinofi macchio- 
ni ; d’ inutili duri fterpi , e di annofe infruttife- 
re quercie ripieno, che Pinfelvan fol tanto, edin- 

{ ;ombrano , da parte lafciata la tarda feure , a con- 
umare la felva accortamente il fuoco vi accende, 
giacché per diftruggere quelle Deitadi bugiarde, 
che qui fagrilegamente adoravanfi e ne’ fuperbi 
Delubri, e ne’ cuori de’voftri Antenati , e fu co- 
tali rovine inalberare il gloriofo trionfale veflillo 
di S. Croce , e ftabilirvclo in modo , che perpetua- 
mente riufeiife a’fuoi copiofi fudori, alle fue co- 
llanti fatiche , alle incettanti orazioni fue , ed 
umiltà profondi filma, ciocché Lino il voftro Santo 
Pontefice ottenere non valfe ; per diftrugger , 
diceva , quelle fagrileghe Deitadi bugiarde l’ at- 
traeva raddoppia delle fue piacevolzze , delle 
fue ragioni 1’ energìa , gli effetti della fua in- 
nocenza , della fua convenzione i prodigi , di 
fua penitenza i rigori ; e dopo aver rovefeiati 
al fuolo con taumaturgo valore ventidue indegni 
Delubri , finalmente dentro quefte fortunate mu- 
ra pone il gloriofo fuo piede , e con un fervore il 
più circofpetto , fino allo fpargimento di tutto il 
fangue, non accende fra ivoftri Antenati, eh’ era- 
no folti fpinofi tronchi d’ idolatrìe , annofe fagri- 
leghe quercie di fuperftizioni , e veri macchioni di 
barbare feeleratezze , non accende nò, ma a globi 
a globi attacca iftancabil e , c f parge f uoco ora 
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della Divina beneficenza con non mai più operati 
prodigj , ed ora dell’ ira di Dio colle più orrende 
minacce di eterne pene ; e non come altrove , 
lo fparge tra la plebe foltanto la più minuta , ma 
fin là dentro la regia dell’ empio Polimio , e feli- 
cemente fortifcegli il farli da ognuno ravvifare il 
perfetto propagator della Fede. 

Ed oh Cieli aiutatelo 1 E dove v’inoltrate Emi- 
dio ? Là in quella fagrilega Regia o vinto voi ri- 
marrete dalle perfuauve , dalle prom effe , e dalle 
minacele delio feelerato Polimio, o vinto almeno 
cadrete dalla fua unica Figliuola, che per impal- 
marvi qual dolce Spofa la delira prefenteravvifi. 
innanzi colle più avvenenti maniere, col piùgra- 
ziofo fembiante , e col più nobile afpetto , che voi 
giammai rimirale ; e diporterai!! con voi , non 
qual Betfabea per fare adultero , cd omicida un 
Daviddc , ma idolatra, ch’ella è, vorrà che qual 
Salomone voi ripieghiate le ginocchia alle da lei 
adorate , e da voi efegratc Deitadi . Lo fo che 
avelie il coraggio, e intrepido cuore moftrafte fra 
le perfccuzioni più fiere in Treveri , in Milano , 
cd in Roma, ma ben fo pur anche, che non di- 
menticane l’Evangelico infegnamento , allorché voi 
da una» ed un’altra Cittade paffafte. Come ora 
dunque, intrepido, c pronto vi prefentate io fac- 
cia a Tiranni , e fin dentro la fagrilega Regia ? 
Rinunziafte, egli è vero, in Treveri a quanto fapea 
di mondo , e con generofo rifiuto le nozze pro- 
meffevi riminziafte , ma non fuvvene però giam- 
mai fu gli occhi prefentato 1’ oggetto , -onde fu 
che le ingannevoli lufinghe della beitadc non vai- 
fero ad offufearvi la mente , o ad ingombrarvi 
l’ intelletto come quelle di Polilìa faranno . Deh 
quindi , deh date indietro i voftri palli azzardofi , 
e non ponete in periglio il conquistato gran rae- 
jito , la vollra Fede , la voftra vita . Eh 1 miei 

Signo- 
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Signori , temono sì li mici penderà , ma non te- 
me già il prudente fervore d’hmidio . Nè certi- 
mente ora il timore forprelo mi avrebbe , qualo- 
ra con ellblui avelli coniìder-to Che la parola 
della verità, quando annunziata ella viene da un 
McfTaggìero di Dio , che parla co’ movimenti del- 
lo Spinto fettiforme, diviene la padrona eie’ cuo- 
ri ,e quella grande iovrtna , che imperiolamen- 
te fignoreggia fugli animi , Tulle paffioni , e Tul- 
le volontà di chi l’ ode 4 venendo quella chia- 
mata da Clemente l' Aldfandrino beni giu jfimum Cap. 20. 
Dei injirumentum , lo Tiramento più dolce , e foa- 
ve , • di cui fiati fervilo l’ onnipotente Iddio per 
Soggettare alla Chiefa le nazioni più* barbare , e 
per fottoporre l’orgoglio della filolofia menzognie- 
ra all’impero della ragione. 

~ L’ avelie così ascoltato il cuor di Polimio, co- 
me afcoltollo il cuor di Polifìa , e le acque del 
Tronto, fantifìcate da Emidio col nome dell’Au- 
gu dilli ma Triade , coni’ ebbero forza a difcacciare 
dal cuor della Figlia il culto facrilego , farebbero 
■così fiate bafievoli a fommereerlo nel cuore del 
Padre , c profondarne gl’ Idoli entro l’ algofo lor 
feno , come profondati , e feppelliti vi rimafero 
tutti quegli che qui , fu già tempo , tirannica- 
mente fignoreggiarono . E quando pure {ufficienti 
fiate non fodero , al fervore di Tua predicazione 
aggiunto avrebbe di Tua potenza i prodigi col ren- 
derle Tempre maggiori nel farle fgorgare da quel- 
lo fcabro macigno, e dura felce , che a giorni no- 
firi pur anche e crifialline , e abbondanti le por- 
ge . Ed oh qua) 1 orrendo fpcttacolo mi fi prefenta 
lugli occhi 1 Emidio da empì manigoldi arredato, 
e condotto, ahi condotto rimiro ad eflergli tron- 
cato l’onorato capo dal Bullo ! Ah Emidio E 
fon quelli i premj dovuti agli afpri (udori , alle fa- 
tiche Appofioliche , ed a portentofi prodigi vodri ? 

Ma- 
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Mani facrileghe ! ed è poflibil# che or» voi pof- 
fiatc ftrignere la fciraitarra ferale per involare al- 
la vita chi fu da Dio delti nato il voftro Apposo- 
lo , il Medico de’ voftri innumerabili infermi , il 
Liberater potentiflìmo de’ più rigorofi , ed direnai 
flagelli del Cielo j quegli per finirla, che ad altro 
non pensò mai, nè penfa, che alla voftra eterna 
non meno che temporale falvezza ? Tanto è , lò 
federato inumano miniftro alza il fagrilego brac- 
cio, e in atto di vibrare il reo colpo lo veggio ! 
Emidio « fuggite , o almen almeno , giacché dall’ 
Autore della natura la natura iftelfa è fiata fotto- 
pofta a’ cenni di voftra potenza, rompete gl’inde- 
gni lacci-, e rendete ftupido quel barbaro braccio , 
che ofa togliervi quella vita , che all’amato no- 
vello voftro Gregge è sì neceflaria , e sì cara . 
Ahimè però, eh* Emidio, in cambio d’afcoltare le 
addolorate mie voci , un duro fcoglio mi fembra 
pollo là in mezzo all’ Oceano, ove refiftendo al- 
le fiere percoffe delle più burrafeofe procelle , e 
contraftando colle furie di Aulirò , e di Aquilone 
fermo, ed immobil fi ferba! In fatti oftervatelo, 
fe in mezzo all’Oceano di mille leeleratezze du- 
ro refiftendo Emidio per anche a qualunque feofla 
dell’idolatra perfidia , ed agli aflalti- de’ più fieri 
nemici della Cattolica Fede , fenz’ agiatezza di ri- 
polo , fenza conforto tra gli affanni , e fenz» ri- 
ftoro di cibo alcuno fermo, ed immobile conferva- 
fi nel fottoporre che fa il -vittoriofo fuo capo al 
colpo della Maunaja. Così è, così è certamente, 
e collo fpargimento del venerabil fuo fangue rap- 
ftrandofi il perfetto propagator della Fede , a gui- 
fa appunto del Sole , che indora co’ raggi fuoi 
quell’ atro vapore ifteflo, che lolle.Vofli a olcurar- 
Jo, rende quella morte gloriola, che a. vituperar- 
lo afpirava. E voi bene ve ne accorgete, imper- 
ciocché, laddove Emidio raccoglie la gloriola re- 
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cifa Tua Teda', che defitler non fa tra la polve 
di ripetere il nome adorabile di GESÙ’, i Segua- 
ci di GESÙ’ corrono a ridurre in mucchio di tallì 
la Regia cieli* empietà, diacciandone per Tempre 
mai il fuggitivo forfeonato Tiranno . 

Emidio è morto! Voi però non potete mai per- 
vadervi, ch’ei v’abbia perduto di viltà , qualo- 
ra fe lo vedete camminare trecento palfi con in 
feno la trionfante fua Telia , vi dà egli con ciò 
un più che chiaro argomento della foa prorezion 
poteatilfima verfo di voi anche dopo la preziofa 
Tua morte . Nè qui uopo tengo di prove ; imer- 
cecchè ancor’ a dì noflri dall’ un polo all* altro favvi 
riconofcere 1’ avventurofo invidiabile popolo, ope- 
rindo il padrocinio di Lui a voftro perpetuo van- 
taggio il rendervi immuni mai fempre da’ più du- 
ri flagelli del Cielo, e fovra ogn’ altro dall’ ultimo 
trai flagelli dell’ira (degnata di Dio. Anzi (può 
dirli di più ? ) anzi è così nuovo , e ftupendo il 
padrocinio d’ Emidio verfo di voi , che balta folo 
aver fòrtita l’origine lotto di quelto clima dal di 
lui braccio protetto per efler guardati mai fempre 
in qualfifla parte del mondo da ogni fatale rovi- 
na ne’ movimenti di terra . E’ morto Emidio , e 
colla fua morte così gloriofo fi è refo , che fovra 
la terra fino alio fpirare de’ Secoli fe ne canteran- 
no i trionfi, e in Terra e in Cielo rifplenderà per 
tutta 1’ eternitade col luminofo carattere d’ un 
Protettor potentiflìmo . Come quegli , che guada- 
gnò a fe medefimo , e trasferì a’ Tuoi Succeliori il 
perpetuo Paltorale deile voflr’ anime. 

Nella conferma della rinunzia fatta di fua Ido- 
latrìa , di ricchezze , di amici , e Congiunti , a 
cui fublimollo il fuo zelo infiammato dalla Ca- 
rità: inflammet Cbaritas> allorché tutto a Dio fé 
dedicargli fe flelTo 

Nel maggiore efercizio della fua Innocenza , 
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Cor.- trfazione , e Penitenza , a cui l 1 innalzò il 
fW zejo intorniato dalia Scienza : informet Scien- 
tia % E- iovra ogn’ v alrro nella fermezza del luo 
orare' incelfante, alla natura, allorché il fuo zelo 
corroborato dalla codanza : firma Conjtantia , di- 
chiarollo il terror de’ Demonj . 

E nello fpargimento alla line dell’ eterne Di- 
vine malTraie in faccia a Tiranni , e fotto il col- 
po delle mannaje, allorché il fuo zelo vellito di 
un prudente fervore: fit circumfpeftus , (it invicìus , 
lo refe il perfetto propagator della Fede fra voi. 
E tutto unitamente appalefollo a noi quanto ac- 
cefo di zelo per la gloria di Dio, c falute del prof- 
fimo, d’altrettanto, e più infiammato perlame- 
defima gloria, e voitra (ola falvezza , 

Ora che altro a voi reità , nobili Afcoltatori 
fortunatifiìmi , per ricambiar tanto 'amore , le non 
feguire a operare , come tacefte fin’ ora, accrefcen- 
do lempre maggiore la voitra divozione verfo un 
tanto poderofiffimo Protettore con imitarne , quan- 
to può 1’ umana fralezza , le belle eroiche azioni 
per finalmente rendervi degni della di lui con- 
venzione in Cielo , come fiete fatti ben degni 
della di lui protezione qui in terra , che altro a 
voi reità? Diceva, 
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Recitato nella Città di Ofimo l’Anoo 1730. 
Dal M. R. Padre 

NICCOLA D’ OSI MO. 



Quem mittam ? & quii ibìt nobis ? 

Ecco ego mitte me , Vade , 

Jfai .6 8. 

D ecco finalmente , che a rafciugare le 
calde copiofilfime voftre lagrime , ad 
ifveftirvi dell’amaro votlro lutto , c a 
difacerbare l’alpro dolor volito, Roma 
Città del Santo , e del Fedele , Città 
del Tornino Re, quel Dio, la di cui natura tutta 
Bontà eflendò della Mifericordia fi ricorda nel 
tempo lidio , che del giufiiffimo fdegno iuo ar- 
mato fi fa vedere: Ecco, dico, che Iddio a voftro #*£**•} 
conforto dal teforo ineffabile degli occultismi , 
impenetrabili Decreti eterni cava uno di quegli 
Eroi , rifervati dalla infinita di lui Sapienza ad 
opere magnifiche , a ftraordinarie ftrepitoie impré- 
fe , per foftenere , quafi con faldifiìme colonne , 
della Santa Immacolata Tua Chieia il fublimeca- 
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dente edificio, FILIPPO il Santo, il Grande , Fin* 
dito Perfonaggio , di cui le degne laudi, quan- 
tunque con ilnervata eloquenza , ed interefle io 
mi accingo . Rammentatevi , N. ornatiffimi , Af- 
coltatori umaniffimi , de primi Juflri delfecoiofe- 
dicefimo di nofira redenzione, degni di effer can- 
cellati dal novero degii umani giorni, e rafi con 
perpetua dimenticanza dalla memoria de poderi 
lufiri , che fien femprc foltanto meritano tra lé 
tenebre , e caligine involti, ciechi di ogni luce 
in fcmpiterno , ne quali fcatenito dal più cupo 
degli abiffi l’infame moftro dell’ Erefia, che co’ 
nuovi tutti ravvivando gli antichi errori, , quali 
nulla fembraflcgli l' aver feparato dal fuo Capo 
tante del Mondo Cattolico e Provincie, e Prin- 
cipati , e Regni nelle parti più agghiacciate del 
Settentrione , il divaftamento arrecando a tutto 
cib, che di facro, di fanto, di venerabile o ne’ 
Templi , o negli Altari, o ne’ Sacramenti , ov- 
vero negli unti co’Crifmi Sacrofanti rifpettavafi , 
Ipinfe in fine le baldanzofe trionfataci inique ban- 
diere fue nell’Italia, e in Roma, tutte colla fo- 
la Roma in un Torlo ingoiare pervadendoli le 
7 06.40. acc l ue puriffime del Giordano. Vide allora Roma 
jg* * ( ahi ricordanza acerba ! ) Vide allora Roma e pian- 
ile ( ed oli quanto ad aperte e larghe vene ! ) cat- 
tivo vide nelle mani furibonde, e fanguinarie de- 
gli Eretici il primo della Fede fupremo modera- 
tore Pontefice Maflìmo , e le pecorelle difperfe. 
Vide del fangue de nobili Tuoi Senatori , e Cit- 
tadini i fette Colli tinti, e girne folleggiarne il 
Tebro ; perchè fatto capo nel Mediterraneo da 
dove nafee fin dove tramonta di Sole ne portaf- 
fe del ferale eccidio la trilla novella. E chi di 
voi leggè mai fenza un facro, fpaventevole orro- 
re le venerabili maeltofe Bafiliche profanare , gir - 
tarli per terra da quegli empj ai calpelfto cfpotlc 

de 
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de fciaurati , e de cavalli , e per fino de cani a’ 
morii le Immagini , le Reliquie de Sanfi , e lo 
lidio Sacramentato Redentore? (Irafcinarfi con lu- l 

dibrio e villania per Roma le pietre fondamenta- 
li del Santuario, e da facri Chiofiri ftrapparficon 
violenza le Spole di Gesù Crifio, deilinate le une 
a faziare l’odio inreffino, e la cupidigia ; le al- 
tre l’ardente sfrenata libidine di quelle furie da 
tutto l’Inferno invaiate? Qual cuore sì crudo non 
fi commoffe in udire Roma foggiaccre per colmo 
delle miferie fue al peltiienziale contagio , il 
quale quella flrage compì cui le mani barbare per- 
donato aveano? E quali poi, e quante da tutto 
ciò corruzione ne’coifumi, diffolutezze nel vive- 
re, ed errori ancora nella purità del credere Ro- 
ma ne Tuoi Figli dentro le medefime fue mura 
inforte vide, e radicate, oggetto egli è più degno 
di pianto, che del dilcorlo. Mifera Roma! gran -Thren.2. 
de al pari del vallo Oceano io ravvilo l’amarez- 
za vollra, chi mai curerà la vollra piaga crude- 
le? Confolifi non per tanto, rafeiughi le fue la- 
crime la bella Sionne, e ralfcreni il Mondo Cat- 
tolico il niello ciglio. Ecco, che Iddio difarma- 
to lo (degno, compalfionando, ficcomc una vol- 
ta di Gerufalemme lo (lato infelice , cui ridotta 
l’ aveano gl’indegni Monarchi fuoi , così di Ro- 
ma le corruttele, i diforuini, e le anguille, non 
dilfimilmente che a Gerulalemme Efaia , manda 
a Roma Filippo ; perchè in lei quella fantità fu- 
blime, quella perfezione fomma da Beati Apposo- 
li Pierri) e Paolo infegnata , ed in lua doviziofa 
eredità lafciatale, per di lui opera, dottrina, ed 
illullri efempli rifiorifea. Indi Roma fantificata, 
qual Sole nel fuo più bel meriggio, diffonda per 
l’Univerfo tutto raggi lumino!! di sfavillante Fe- 
de, e di ogni adempiuta Giultizia. Quemmittnm p Rgm 
Rivolto nelle impenetrabili Idee della fua Mente 
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Divina Io fguardo , dice Iddio: Quent mittamP 
& quis ibit nobis? Ecce ego , Filippo in effe Di- 
vine infinite Idee uno de più nobili rapprefenta- 
ti, prontamente conte Efaia rifponde: Ecce ego , 
m'ttte me. Vade, gli foggiugne Iddio: Vade < Va, 
e tuo impegno fia fvellere, t diftruggere di Ro- 
ma i vizj, difperdere le fcolìumanze, difliparegli 
introdotti abufi * Vade , e pianta pofeia le virtudi , 
edifica la mole eccelfa dell’ Appoftolica rettitudine * 
Vade. Giù ben vi avvifate N.che io fenza quali 
avvedermene la grande , 1 ’ eroica , la ftrepitofa San- 
tità di Filippo tutta in profpetto vi propoli < Im- 
perocché s’ egli fu inviato dal Cielo nuovo Appo- 
Itolo a Roma per fare in ella rifiorire la Santi- 
tà, per tanti finiftri eventi decaduta , e non qua- 
lunque , ma la più alta , la più eminente , l’ Ap- 
poftolica, non giova a noi il credere , ch’egli Fi- 
lippo a fomiglianza degli Appoftoli folle di Spirito , 
di Grazia, di celefti Doni ripieno e adorno? Que- 
llo dunque farà il Carattere più nobile, che di Fi- 
lippo m’ingegnarò dimoitrarvi , mentre provare 
unicamente intendo : effere argomento incontra- 
llabile, che Filippo fu urt Santo grande; perchè da Dio 
deftinafo Santo tutto per altri in Roma, e in Roma 
allorché frovaVafi in iftato deplorabile cotanto*- Sì 
miei N. Filippo Santo non tanto, ma Santo tut- 
to per l’ altrui falute in Roma nel tempo del fuo 
maggiore decadimento , forma l’argomento tutto 
proprio del decorrer* mio, tutto degno dell’ atten- 
zione voltra, la bafe, ove tutta a mio credere fon- 
dali di Filippo la firaordinaria , la pellegrina , e 
dirò ancora , la gigantefea Angolate Santità fua., 
Qualora avvegga!! accorto viaggiatore, cui lun- 
go refia il cammino per giugnere alla bramata pre- 
fica meta, declinare il Sole all’occafo, affrettai! 
pafio ; nè la trattiene l’amenità de colli , nè il 
dolce mormorio de criftallini umori: non i verdi 
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fioriti campi a pofare il laffo fianco 1* allettano * 
nè a divertirlo fono valevoli odi Città rinomatale 5 
magnificenze , o di fignorili villaggi le varie , e 
rare delizie 4 /Tutto per ciò di fuggitivo fguardo 
appena graziando , unicamente al (uo fine atten- 
de 4 Cosi appunto io , impegnato a difeorrervi di 
Filippo, ben mi avvilo mancarmi il tempo per fol- 
tanto accennarvi delle Virtù fue una piccolapar- 
te » Onde tràlafciando di confiderare il Neri fuori 
di Roma, non perchè in Fiorenza, e in San Ger- 
mano cola egli non facette degna di (ingoiar lau- 
de , che anzi tanto luminofo fit delle azioni fue 
lo fplendore , tanto chiari di fua innocenza i te- 
flimonj , che al pari degli Uomini più illuttri en- 
comiati nelle Sacre Carte , i quali co’ loro fatti 
egregi fi acquarono il foprannottte quali di Ca- 
do , quali di Manfueto , altri di Forte , altri di 
Fedele, o di Giulio ; così Filippo quello fi meri- 
tò , che ogn 1 altro in fe comprende, quello cioè, 
di Buono . Pippo il Buono . Ma folo perchè ac- 
corciandoli il tempo dalla benevola tolleranza vo- 
ftra al dire permettbmi , J'a follecito conduco la 
mia Orazióne, nuli’ altro curando , ove alla me- 
defima lo feopo addirizzai , dir voglio , a vedere 
Filippo Santo tutto per altri in Roma . 

E in fatti ogni qual volta lo fguardo io rivol- 
go in Filippo portatofi , che fu in Roma , ripe- 
tere mi conviene l’Oracolo a di lui pregio u(ci- 
to dal Vaticano , cioè , che in animarum falutc 
procuranda totits fuit . Egli fi protetta un folo mi- 
nuto di tempo non avere fotte egli del giorno , 
fotte delle ore più quiete della notte , che fuo dir 
poffa . Anzi chi , o per compaffione alla fua 
età cagionevole e infermicela, o perchè l’ora giu- 
dicane importuna e indifcreta , impedì , che fotte 
chiamato a conforto di chi ricercavaio , da una 
querela amorofa , e piacevole riprenfìone non po- 
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tè cfimerfi . Quindi per togliere fino l’incomodo 
di edere alpertato pochi momenti , qual Caccia- 
tore, che paziente aipetta il momento a lui pro- 
piziò di vedere ne teli lacci incappati i fuggitivi 
filetti , ti flava tutta mattina palleggiando 
avanti al Contedionale in attenzione de peniten- 
ti. Sebbene ad un cuore , che ardentemente ama 
r ci pò moieiio , e penolo tanto riefce ogn’ indu- 
v . oggetto amato . Quel Pelcatore , che di 
poca preda va pago e contento, gitta fu le Ipori- 
v'C del mare l’amo, poi ncghittolo , e mezzo dal 
tonno preio aipetta, che un qualche pefce per ma- 
la forre lo imbocchi ; ma quello , eh’ è avido di 
farne abbondevole copiolilfima pefeagione , apre 
le vele a venti , folca intrepido le onde, non teme 
de’, flutti lo Idcgno , e la furia delle tempefle 
Ipreggiando , fpande nell’alto del mare le reti, e 
non fi fianca , fino a vederne le reti fiefle piene , 
e la Nave onufla . Eh ! N. Ncfcit , dirò con 
Lb.z. in S. Ambrogio , Ncfcit tarila moli mina San&i Spi- 
Luc.t. r jf US gratta . Da quella grazia del Santo Spirito, 
che tutta è un fuoco intollerante di ogn’ozio pol- 
lèduto di Filippo il magnanimo cuore , ftar non 
può un momento in ripolo . Affine di tutta, tut- 
ta Roma lantificare , fi porta egli per te flrade , 
e per le piazze, nelle Chiefe , e nelle Corti, per 
bandirne da dove l’ indivozione del Culto, da do- 
ve la licenza del converfare , da dove la fregola- 
i tezza del vivere. Miratelo, e ben con occhio at- 
tento miratelo ; perchè facilmente qual’ agile ve* 
locilfima fiamma dagli occhi vi fogge . Miratelo: 
Eccolo là pe’ Tribunali , e opera , che giufta dell’ 
equità le venerabili leggi incorrotta vi fi ammini- 
ftri la Giuftizia. Là eccolo ne fondachi , efiftudia , 
che 1’ emaciata lorda avarizia il dover non opprima . 
Qua eccolo tra gli Artieri , e lungi dalle menzogne , e 
flalle frodi , lor pei fuade la fedeltà non lavori. Scor- 
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re per gli Ofpedali alle Carceri , e tutti contor- 
ta , tutti conlola , e ajuta . Accodatevi voi pove- 
ri , voi fanciulli , e trovarete in Filippo un Padre 
per follevare le vodre tniferie , un Maedro per 
addottrinarvi nell’ ignoranza vodra . Gittafevi a 
fuoi piedi peccatori più neri , più nelle malvagità 
impervcrfati , e immobile in un ConfefTìonario lo 
rinverrete tutto vifccre di pierà , per curare i vo- 
dri invecchiati malori , per fanare le vodre can- 
crenate piaghe . Portatevi agli Orator; , ovvero 
nella tua Camera, c peccatori e giudi , e piccoli 
e grandi , e ignobili e Nobili , per udire dal Ne- 
ri parole di eterna vita , infegnamenti di altiflì- 
ma perfezione. Non mancherà egli per fard coll’ 
Appodolo tutto di tutti, e per acquidar tutti a Cri- T.Cor.p. 
do, tener occupata la Gioventù in onedi, e pia- 
cevoli divertimenti , allettare i popoli alla divo- 
zione con fcieltc nautiche , e a truppe condurli al- 
la vifita delle fette al Mondo tutto celebri rino- 
mate Bafiliche . Un’ uomo in fomma più all’ al- 
trui fallite applicato del Neri, dopo gli Appodoli 
fino a que’ tempi , Roma o non mai vide, o le lo 
vide eguale noi ravvisò certamente maggiore . Ma 
qual maraviglia ! S’ egli Filippo per ell'er meglio 
di tutri impegnò la fieffa Divina Onnipotenza a 
fecondare dello Spirito le follecitudini amorofe col 
multiplicare del Corpo in più Luoghi laprefcnza, 
giacché per condizione dell’ umana limitata virtù , 
naturalmente a tanti in Luoghi diverfi , e diftanti 
Soccorrer non potea ? Così dando egli in Roma fi 
fa prefente nel Mare a due fuoi penitenti, e uno 
dal naufragio, 1 ’ altro libera da mani barbare. Si 
fa vedére a moribondi , eli rifana, a fonnacchiofi , 

^ad orare li fa forgere, a difettofi , eli riprende. 

A quedo fol fine indirizzò egli l’ Indituto della 
non mai oltre il merito lodata Congregazione da 
efiblui unicamente a benefizio di Roma fondata , 
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quantunque di poi dalla Carità fua ( non però Ten- 
ia rilentimento di lua Umiltade, per cui il nome 
gloriofo di Fondatore lempre mai ebbe in orrore) 
permettane altrove ì’éftennóne ; di multiplicare, 
cioè , negli eferciti del Dio d’Ifràele valorofi lol- 
dati, i quali dal dolce folta nto della Divina Ca- 
rità allettati', militaffero propriis Jlipendiìs nelle- 
battaglie del Signore, e giornalieri fedeli nella di 
lui vigna dal primo mattino fino al cader della 
luce inftancabilmente fi affaticaflero , Infine; per- 
ché voi fuori di ogni dubbiezza certi fiate , che 
Filippa un Santo egli fu dertiaato da Dio tutto 
per altri in Roma , mi perfuado ballerà flavi no- 
to, che così lo rivelarono i due Giovanni in ogni 
tempo , e in ogni dove fopra ogni nottfa ottima- 
zione grandi, ilBattifta, cioè, J’Evangelirta < An- 
zi Iddio medefimo manifeftò al Neri qualmente 
le ttie Indie ( ove egli del continuo col pendere 
patteggiava, e già colle brame co* vivi infocatittì- 
mi defiderj inaffiava quelle vaile non meno , che 
intiere, bifognofe Regioni co’ (Udori della fronte, 
col Sangue delle vene, e di anime infedeli uber- 
tosa raccolta per le abitazioni del Cielo adunava, ) 
Gli fece, ditti, palefe Iddio medelìrno, che le fue 
Indie, i Campi della fUa mette , dell’ Appottolato 
fuo, come quelli de Principi degli Appottoli erano 
Roma . Non può dunque rivocàrfi in quettione , 
che Filippo fu un Santo dato da Dio a Roma per 
fantificarla, Ciò da voi di giuttizia accordatomi , 
c non per favore, mentre colf evidenza del fin’ ora 
narratovi patmi poter per lina tal Conclufione la 
voftra ragionevole approvazione pretendere, ione 
deduco: Adunque Filippo è un gran Santo , uno 
cioè , di que’ Santi , che rifplendono non come 
Stelle, ma come Sole. 

L’acutezza dell’ intendimento tanto naturale di 
voi mi fa credere , abbia già penetratoci fonte 

do- 
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ai v izj molti riempiuta : Quello, dico, eder della 
Santità di Filippo , che ogni nodro intendimento 
formonta l’argomento più nobile, e pellegrino, 
voi ben lo deducete dall’ eder egli dato da Dio 
qual’ altro A ppodolo a Roma, per ritornarla nell’ 
antico di lei perduto ludro, per far in eda rifio- 
rire il collume giuda gli Appodolici infegnamenti 
tutto puro, e fanto, lcevro, e difgombro da ogni 
macchia dall’empietà ereditato. li che ci obbli- 
ga confiderare Filippo non già nella sfera ordinaria 
de Santi, ma in un ordine fuperiore, limile nella 
Santità agli Appodoli, e fmodatamente ricco di , 
tutte le Virtudi , Doni , e Grazie Divine. Per 
appagare non per tanto la corhune efpettazione vo- 
lerà , da quedi universali delineamenti Scendo a 
difcuoprirvi più in particolare la Santità grande di 
Filippo; perchè Santo tutto per altri in Roma. 

E in vero: egli è certo, che la Santità peref T 
fere un dono fublimidìmo di Dio, dell’ efler Divi- 
ato una participazione ftrettidima, con cui l’Ani-' 
ma tratta non da ferva, ma da intima, da fami- 
gliare, da Figliuola diletta con Dio, ella è gelo- 
ia fanto di edere 1’ unica difpotica podeditrice di 
quel cuore, ove prende l’avventurato Soggiorno, 
che feco comportare non può un quantunque me- 
nomo affetto, che alle creature anche leggiermen- 
|te lo inclini. Un vapore terreno, una nebbia di 
difetto talmente l’offende, che quafi quafi minac- 
cia a quell’ Anima mefchina un lacrimevole abban- 
dono ; e fa appunto come il Sole , che qualora 
terfo , mondidìmo Specchio egli per diametro ri- 
guarda , e co* Suoi Splendenti rag°i lo invede , in 
un tratto tutto di folgoreggiarne luce lo riempie , 
e tanto' viva, tanto a fe Somigliante rapprefenta 
in effolui la propria immagine , che l’ occhio di- 
fcerner non fa, fe il Soie da nello Specchio dilcefo , 
•vvero Io Specchio cangiato fiafi nel Sole . Ma 
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fc avvenga , che lo fpccchio refli non tanto ini- 
brattaro dal fango, quanto appannato da un leg- 
gier loffio , da un tenue alito ; ohimè ! il Sole 
quali corrucciato incomincia come a ritirarfi fde- 
gnofo, a (colorire nello fpecchio il vagò fembian- 
te fuo , e in quei pallori , in quelle eccliffi con 
tacita favella pare gli dica : fe tu ti lordi , io ti 
lafcio . Or conciofìacchè a conservare una tale pu- 
rità di mente , una tal nettezza di cuore nella 
converfazione delle creature , egli pare poco men 
che imponìbile ; perciò i Santi non meno co 5 gli 
infegnamenti , che co’ loro illuflri efempli ci ad- 
dottrinarono , la Santità folo acquiftarfi, e poffe- 
duta confervarfi nel filenzio , nella ritiratezza, 
nella lontananza dal Secolo, del cui polverìo an- 
che le anime Religiofe nel praticarlo s’ imbratta- £ Leo, 
no: nella fuga, e divorzio dalle creature ; ond’èy””- 4 * 
che Iddio invita l’Anima fua Spofa alla folitu- ^ Ve- 
dine , per parlare al di lei cuore, per ivi comu- 
nicarle fe medefimo. E fe queflo è il genio, e P/i 2.14. 
diciamo ancora l’efTere, la natura della Santità, 
che direni poi della virtù di Filippo nelPeffer 
fiato pel corfo di anni feffanta in una Roma frm- 
pre trattando , converfando fempre colle creatu- 
re , ma colla mente , c col cuore talmente filfo 
uel Creatore, che nè la bellezza, nè l’utilità di 
quella terra , nè tampoco il di lei dilettevole, 
che pur Sembra fia come epilogato in Roma , po- 
tè mai non folo macchiare, ma nè anche per po- 
co affezionare il luo bel cuore? I rumori , gli im- 
barazzi , le novità d’ innumerabili accidenti, a 
quali è foggetto chi tutto all’ altrui bene trovali 
facrificato , c maffimamente in una Roma , non 
folo valevoli non erano a diftogliere la mente di 
Filippo dalla continua unione con Dio, che anzi 
qual' Aquila reale , che dirette le pupille , c il 
volo vcrlo f amata sfera , sdegna lo 'guardo alle 
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baffe cofe rivolgere; così egJi o camminando per 
le Piazze , o praticando nelle Corti, o alibi ven- 
do Penitenti fpeffo elevato feorgevafi in dolciffìme , 
maravigliofe etlafi , e con tanta facilità egli nel Tuo 
Dio portavafi , quanta perfettiflìma Calamita agilità 
non tiene in rivolgerli , e Affarli inverfo il fuo Polo , 
ovvero ponderofa mole velocità di piombare al pro- 
prio centro. Di maniera che il Colo vedere di un 
Calice, o di un paramento Sacro, in folo udire: 
Pafiìone, ovvero di Maria , e di Gesù gli augu- 
ftifiimi Nomi , ballava a rapirlo da fenfi . A ca- 
gione di che fe alla vilìta di qualche Chiefa por- 
tavafi , benché ne’ dì più folenni , come che tra 
la folla framifehiato della moltitudine confufa , 
che filenzio , e compolizione offervar non fuole , 
gli era d' uopo appena entrato fuggire , fe moflra 
far non volea ad innumerabile popolo de doni ce- 
lefti,.che nella fua grand’ Anima fi occultavano, 
come ciò non oliarne fpeffe fiate gli avvenne . 
Udite però N. udite cofa, che inarcar vi farà le 
ciglia per lo ftupore . Qualora all’eterno Padre 
V Unigenito Figliuol fuo in Sacrifizio incruenta in 
pubblica Chiefa offerir gli accadeva , qtial egli 
premettere divoto apparecchio voi vi perfuadete ? 
Forfè una lunga , feriofa confiderazione dell’alto 
vencrabililfimo Miltero ; o lo fpendere più , e 
più ore in contemplare la Pafiìone del Redento- 
re , di cui quel Sacrifizio è memoriale perenne ; 
ovvero la recitazione attenta di Salmi , Orazio- 
ni , e Sacre Antifone ? Eh , mal vi apponete ! 
No, nulla di ciò: Ma Capete che? Deh, flupite 
voi ancora o Cieli , e voi N. cofa inaudita fin da 
Secoli più vetulli ad afcoltare apparecchiatevi » 
Premettere gli era neceffario la lezione di qual- 
che libro favolofo, di Bertoldo,.,. Ma che di- 
co ? ove mai trascorrer lafcio la lingua ? quale 
feiempiagine fuggir mi faccio dalle labbra ? Eh ! 
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sì , così è , convien pur dirlo a rifalto maggiore 
della Santità grande di Filippo : di Bertoldo , e 
Bertoldino, o altro fimil libro , per diiìraerfi un 
poco da Dio, per jfvariare alquanto la mente, c 
il cuore dall amato Oggetto, altrimenti celebra- 
re non gli era così facile; imperciocché dagl’im- 
petuofi movimenti dello Spirito rapito in citali , 
venivane impedito , Indi dall’ Altare predo dis- 
brigato , deporti appena i Sacri arredi , folJeeito , 
frettoloso partire veduto i’avrefìe, e lolitario oc- 
cultai ; perchè lo fguardo atrento di chi ogni di 
lui moto , e gefio olfervava noi ravviuflTe abban- 
donato in feno all’ araorofa fua fiamma, la qua- 
le dolcemente gli bruciava il cuore , lommergeva- 
gli nell’ interminabile Oceano dell’ elfer di Dio 
l’Anima, e non di rado nell’aria il corpo , fen- 
tiere calcando , che fuo non era , della Nobile 
fua prigioniera i ratti , ei voli feguire era coftret- 
to, Dica, dica pure Bernardo, Vox hxc non fonati- 
ti in foro , non auditur in publico , fecretum quxrit , -y • 
auditum , che in fine gli è di necelììtà eccettua- Scr'tptur. 
re da una tal legge Filippo, Figuratevi vedere il / oc# / 2 \ 
Monte Olimpo , fu le cui vette , fecondo afl'erif- c . 
cono, dalle tetre nubi, dalle bafle nebbie, e gradì fine. 
vapori purgate, e difgombre, un aere fereno mai 
fempre , e tranquillo vi foggiorna ; e talora nel 
tempo lìeflTo , che nel di lui pendio azzuffati in 
fiero contrailo infra di fe urtanfi furibondi i venti , 
con orrido' fracalfo fremano romoreggiando i tuo- 
ni , e tra le tenebre framifehiato lo fpeflo folgorai; 
de lampi , lo feoppio de fulmini , il cader delle 
grandini , e delle pioggie , di timore e fpavento 
riempiano le umili profonde valli , E poi dite : 
quella è di Filippo in Roma tutto per l’altrui be- 
ne , e fahite applicato ’una viviflìma immagine , 
e certi fiate di non errare , Conciofliacofaehè quel- 
la unione con Dio , quale a gran ftento trovaro- 
no 
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no gli Antonj, i Benedetti, i Brunoni negli ere- 
mi più remoti, ne bofehi più folitarj, nelle * ror- 
te più recondite, ne i deferti più ignudi, Filippo 
la poflìede nel cuor di Roma , negli flrepiti^ del 
fccolo , nella calca de Popoli , neila varietà de 
maneggi, anche nell’età meno fiabile , nella Gio- 
vanezza, e tanto grande, tanto intima, e inten- 
da, che giunfe , fe tanto dir mi è permetto , ad 
effergli importuna , intanto che gli toglieva per 
fino quelle poche ore dal rigido penitente fuori- 
vere al breve necdfario ripofò dellinato ; onde gli 
era forza pregare il diletto dell’ Anima fua , che 
fi allontanale per un poco, dicendogli: Signore, 
lafciatcmi dormire \ ovvero alcuno chiamare, che 
gli leggefle qualche libro , per un po poco diffo- 
ndere il pendere da Dio. Non diremo noi adun- 
que grande, e flraordinaria la Santità di Filippo? 
Non può negarli , che quanto più un contrario à 
potente , tanto più tòrte confettar coftringe , chi 
'"gli relitte, e lo fupera . Grandemente intentò fa- 
rà quel fuoco , che non folo non fi ettingue a un 
torrente di acqua, che anzi come il fuoco celette 
caduto fopra l’Olocautto di Elia tutto mollo , e 
da ogni parte del fluido elemento grondan- 
te , lo forbifee , e lo confuma. Filippo co- 
sì ttrettamente unito con Dio , tanto Santo in 
mezzo a i contrari più infetti del raccoglimento, e 
della Santità, dicano gli altri che che fi vogliano , 
lo lo confettò un Santo grande. 

E certamente chi mai la mia illazione potrà 
negare , o fnervarla , fe Filippo coH’efler Santo 
tutto per altri in Roma fu Santo in occafioni , 
nelle quali folo il non etter peccatore è un mira- 
colo dell’ Onnipotenza? Sovvengavi qual fotte Ro- 
ma per le già narratevi cagioni al tempo di Fi- 
lippo. Riflettete alla moltitudine de popoli , c di 
tante nazioni divelle , alla quantità , e qualità’ 
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delle Corti nè tutte , nè in tutto Sacre di Ro- 
ma ; e poi negatemi che Poziofità radice tècondirtìma 
di ogni male non vi fignoreggi , ohe non vi fieno 
degli oziofi , e in conlegucnza , che per una certa 
morale neceflità non vi fieno , e^phe allora in 
maggior numero non vi fodero dbgli empj . Va- 
no lènza dubbio è il figurarli , che in. R. uni per le 
antidette ragioni , in quei tempi particolarmente 
intaulli , e infelicirtimi , di molti , anzi che no di 
moltilfimi le licenze, le fcoitumanze , le vanirà, 
il libertinaggio, gli fcandali non abbondartela , e 
fino nel Santuario , quai ferpi attuti e velenofi , 
non fi avviticchiaflero , e ftricciartero a danni del- 
la fletta più illibata innocenza . Le acque paludo- 
fe, che ne’ Luoghi baffi , e meno al Sole efpotti 
putride , e limacciofe rillagnanfi , non tanto le 
piante ottime non fecondano , che anzi dalle me- 
tlefime danneggiate ne marciscono , e il terreno 
irterilito di foli giunchi , e di erbaccie vanne ri- 
pieno . Indi l’aere corrompendo di Zenzare , di 
Bifcie , e di altri varj immondi animali fetidi , e 
nocivi in un tèmpo Hello , e produttrici , e ricet- 
to, e covile fi rendono. Bi fogna dunque , che chi 
è Santo tutto per altri in Roma in ogni tempo 
non ha dubbio , ma fpecialmente in quelli di Fi- 
lippo tanto corrotti, e pieni di ogni dirtòluzione, 
tratti comunemente co’ buoni , e co’ mali, che alla 
malizia foggiacela di molti , i quali nemici capi- 
tali della virtù , e fautori grandemente eflendo 
della iniquità, tentano tutti i mezzi a loro porti-* 
bili , per far cadere ne’ vizj proprj quegli ttefli , 
che fi ttudiano ad etterminare gli altrui ; o ciòtta, 
perchè di quelli la virtudtèun acre continuo rim- 
provero della loro empietà; otta, perchè le llrade 
indegne del vizio con quiete premere , e fenza 
otlacolo fi perfuadono, qualora compagni ne me- 
defimi fentieri infami quegli ilelfi loro rielca ave- 
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re , che di fulminare, di conquidere le diffolutez* 
r : ze , e gli errori , dì muòvere afpm implacabil 
guerra alle corruttele , e agli abufi fi attentano , 
o qualunque altra fiane la cagione ; il certo è, che 
una tàl virr ù , una tal Santità dal Padre S. B?r- 
Epijl.zq. nar <ta come mafììma fi ammira, e fi lauda, Irrn 
ad tìug. perciocché ai pari delle difficoltà crefce l’onore 
della virtù, e rsufeendo difficiliffima cola di effere 
ottimo tra peflìmi , una tal virtù qualora ritrova- 
li , ella come impareggiabile , c pellegrina , come 
ftraordinaria , e della Grazia un portento ammi- 
rar fi deve . E appunto N, tale fu la Santità di 
Filippo. Egli fu Santo, e per tutti Santo in Ro- 
ma , e in Roma nel tempo del filo maggiore de- 
cadimento, cioè a dire : Egli fu Santo tra non po-. 
chi peccatori . Imperocché egli conofciutofi dato 
da Dio lume de’ ciechi, loilegpo de’ fiacchi , de' 
J J a ’ 4P* deviati fendere, degli erranti verità, vita de mor- 
ti , e falurc di tutti , ad imitazione dei Salva- 
dorè folo godeva trattare benignamente co’ pecca- 
tori , con ellì loro conversare per ridurli a peni- 
tenza , e a Griffo Tempre mai reputollo Tue deli-, 
zie . Ed oh quante tentazioni diaboliche fupcrap 
gli convenne, a quante violentiffime occafionidel 
male gli fu d’uopo refìfiere ! Non una fol volta, 
ma più, e più volte fu egli a peccati difoncfti pro- 
vocato da Femmine impure , dorate di beltadc , 
di maniere, di Scaltrezza , di lulinghe, di attrat- 
tive , e di quant’ altro è atto a far crollare la piu 
foda coffanza . Affaldo con vezzi i piu allettativi 
nel fiore di Tua gioventù ; non già alla lontana, 
ma prefo alle Arette da folo con fola in camere 
fccrete, appoAarevi , quando della propria libidi- 
ne, anzi dall’ impegno prefo da sfacciata , famo- 
fa impudica, la quale gloriava!! volerlo fare ne’ fuoi 
lacci cadere; quando dal furor dell’ inferno contro 
di Filippo fremente , e talora dalla malizia degli 
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Sciagurati , tutti contro del catto Giovine allarma- 
tili , per annerire il di lui candore . Mio Dio , 
qual perigliofa ronzone è mai quella ! Nel metto 
ttrano cangiamento del voltro volto io b.n ravvi- 
lo N. i timori del voltro cuore , e parmi che a 
Dio rivolti diciate tremebondi. Deh! Soccorrete, 

Signore, il voltro Servo, (tendete il voltro brac- 
cio Onnipotente in di lui ajuto . Si levi sii Id- 
dio , e dilfipati rimangano i fuoi nemici. Ma nò pr a /^ 7w 
non temete . Fidatevi pure della virtù robulta di 
Filippo, e vedrete, ch’egli emulatore del tanto 
celebre Giufcppe dal Cielo avvalorato laprà di tut- 
te gloriofamente trionfare . Indi feorgerete Iccnde- 
re a migliaia dall'Empireo gli Angeli, perapplau- 
dere al vincitore Campione con affai maggior 
trionfo di qualunque apprettane mai Roma a tuoi 
valorofi Conquitta tori : converfar li vedrete fami- 
gliatmente con Filippo loro nella natura limile 
divenuto per la virtù, quale fopra di dii egli pof- 
fiede con vantaggio di merito . E poi Spunto non 
vi maravigliarete , fe io vi dico , che in premio 
di tante vittorie dal Giovane Filippo riportate , 
il Cielo del (ingoiar privilegio lo decorò, di etter 
poi nell’ avvenire , qual’ Angelico purittìmo Spiri- 
to , da ogni fòmite efertte , e da ogni penfiere 
men catto, febbene leggierittìmo , e patteggierò : 

Che dal fuo Corpo una (bave fraganza di Paradi- 
sa li diffondelfe, cheifeguaci, e coltivatori di vir- 
tù tanto egregia, e quali la direi Divina dall’odo- 
re, ficcome all’oppotto, i contaminati dal contra- 
rio vizio , dal fetore anche da lungi egli dilcer- 
nette. Ma neppure ittupirete- , fe di più vi dico, 
che la di lui prefenza , come a piagati d’ lira-eie 
quella dell’ claltato Serpente, o qualèhe cofarella 
da lui ulat3, ovvero del fuo Nome la fola divo- 
ta invocazione volfe il Cielo , che futte un poren- 

tittìmo rimedio per fugare ancora dagli abr ; r 
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tue 6. ^ tentazioni * Quia , può bene a un tanto dono 
applicarli ciò , che del Redentore nortro regirtrò 
S. Luca : J Quia virtus de ilio extbat , & fanabat 
oranes . Qual poi farà ora vizio alla guada uma- 
nità noftra il piò attaccaticcio ; qual di Lucifero 
fuggeflione la piò maligna; qual del mondo mac- 
china la piò podcrola; qual degli fgraziati infidia 
-la piò aftuta, aguato il piò perniciofo, chelufin- 
garfi prefuma di rimuovere Filippo da Tuoi propo- 
nimenti, di fepararla dalla Carità diCrifto. Via, 
vengano , vengano pure tutti gli avverfarj fuoi , 
e pruova facciano di tutte le loro forze ; Venga- 
no i Giganti tutti famofi del Secolo ;,che io eoi 
Kow. coraggio dell’ AppOftol» tutto per Filippo , le pa- 
MkJP. ro l c prendendo, e i fentimeoti da Elàja a fingolar 
5° & battaglia col Neri li disfido : Stcmus f intuì , quii 
eji aaver far tus meus? Accedat ad me. Venga pu- 
re , venga la Superbia , il fallo , la pompa col 
-piaufibiie manto ancora ricoperti del decoro , di 
io. 'tenere Colla dovuta proprietà il. grado , il porto , 
«il miniitero 1 Che Filippo! venganole Mitre , le 
.Porpore, gli Ollri , e col loro lullro gli promet- 
tano le. ricchezze abbondanti , copiofi gli agi , 
Splendido il trattamento. Che Filippo ! Venga il 
proprio Sangue , 1’ amore a Parenti , alla natia. Ca- 
fa, e Patria: facciali nelle Perfone della Sorella, 
e del Zio facondo Oratore * e tenti coll’ efibite 
pingui loro eredità farlo dilungare da Roma, 
dal luo Apportolato k Che Filippo ! Venga la di- 
vozione medefima^ e a titolo di ampliare il Divin 
culto donativi dugrofle fomme rii denaro glioflfe- 
nfea . Che, Filippo ! Si prefenti iti fine agli occhi 
odi Filippo Roqaa con tutta il Aio brillante, e ne 
kfuoi fette Colli in due ben ordinati fquadroni 
-atto di fareja piò dilettevol comparsa tutti, gli 
•prometta! quanti- Ipjto la Luna fi ravvolgano 
m agi rubi li .beni . Quà Je-Mifrj , j(c P', rpore ' ; 
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Trifegùi , lo fplendor della Corte , il dolce del 
scornando , l’ufo pingue di abbondanti leviriche 
rendite, con quanto può dar l’ Ecclcfiaftica Digni- 
' tà, aircompiacimento delle umane meno frsgolatc 
paffioni . Là gii Spaili , i Teatri , le Scene , i 
-GiuoChi, <i Piaceri, i Di verfimenti , gli Spettaco- 
.li , le Converlazioni con tutto ciò, che fa il rnon- 
-do elibire a fuoi amatori ingannati , e ciechi , ad 
ira Giovane , libero dalle dimeftiche foggezioni , 
ricQOì di rendite i , avvenente di forma , amabile 
nel tratto. Che Filippo! E che farà Filippo? Ec- 
co ciò* ch’egli; fa . Per comprare il trovato , agli 
occhi della carne nafcofto teloro, per effere di Cri- 
.fto vero difcepolo , Filippo di tutto lì ride , e lì 
fa beffe, tutto (otto a piedi calpcfta, a tutto ri- 
nuncia. Egli non cede nè all’ affetto de’ Parenti; 
uè alla liberalità de’ Di voti ; nè all’amore de’ Gran- 
di . Filippo, fecondo l’Appoflolica pratica , conten- 
to di vile fcarfiffimo cibo, che l’ alimenti , di po - 1 
vere veltimenta , che lo ricuoprano , l’ amore in- motb. 6. 
Confo, che alla Santa Evangelica Povertà egli por- 
ta , il perfetto dillaccamento da ogni che , che 
Dìo non era , e infieme infieme i fentimenti di 
fui profondiffima- Umiltade fuol efprimerc co! di- 
re , e bene fpelfo in aria di giubilo ripetere : che 
bramava vivere mendicando , e morire all’ Ofpe- 
dale. Che dite N.che dite di- una jvtrtù così maf- 
ficcia acquetata , e confervata da Filippo negli an- 
si più Giovanili , non già ne deferii cogli Arfe- 
nj, cogl’ Ilarioni , co’Pacomj, ma nel Cuor di Ro- 
ma, in mezzo alle vanità del Secolo , tra mille 
cimenti o di divenir peccatore , o almeno di non 
poffedere in grado così eroico la virtù ? Anzi di 
jpiù Filippo ancor Giovine , nel cuor di-.-Roma in 
grado così alto acquiftò la virtù , clic in elcgui-r 
mento del fuo Appoftolato , potè negli altri anco- 
ra diffonderla , Égli non folo ne vizj altrui non 
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fi macchiò , clic anzi all’ incontro quaj’efpeftd 
Giardiniere , il quale dall’ erbe inutili , e maligne 
purgato il terreno , fertile poi lo rende di frut* 
ta , e di fiori ; così egli efferminato da Roma il 
vizio, vi piantò polcia le più belle virtudi. Videli 
in Roma il buon coftume rifiorire , l’ onelìà rifta- 
bilita, e la Pietade non più efule * c ramminga* 
‘Coficcbè per opera di Filippo depofe la bella Sion- 
ne le m^ffe fpoglre di fua vedovile fcìagura : del- 
le veftimenta ornoffì di fua antica giocondità. 

£7* 52.1 Ritornò all’oro delirato lo fplendore ; il colore 
ottimo lo sfoggiato fuo riprefe* Il che è lo (letto 
che dire patteggiare come il Sole per gli letamaj, 
e non foltanto non lordarli * nè fua luce feemare, 
ma di più togliere il mal’ odore, mondare la detta 
immondezza, e fertile rendere la fieri li tà medefi- 
ma . Bifogna pur confettare , che la Santità di Fi- 
lippo fotte grande, giacché feppc folgoreggiar tra 
le tenebre in modo, che in fine cangiò inlucele 
dette tenebre. . 

Sebbene non è quello il più artfmiraòile della 
Santità di Filippo. Etter Santo tutto per altri in 
Roma , fapete che vuol dire N. Vuol dire * elfet 
Santo in pubblico a villa di tutti, praticare efer- 
cizj fanti sì, ma pubblici , agli occhi , cioè* cfpo* 
Ili di molti lividi-, alla critica di centratori ìn- 
numerabili * e non tutti di fpreggievole sfera, a 
giudizi varj degli imprudenti , e de prudenti : e 
per etter Roma al tempo del Neri qual già la 
udifte, fino alle perfecuzioni inviperite degli em- 
pi; e per confeguenza dovere , come pur anche 
ài Redentore accadde in Gerufalemme, pazienta.- 
re calunnie , affronti , ftrappazzi , e da meno per- 
veffi a cento , e mille le dicé&er , Quella dunque 
è la forte fcabrofa, che inconfra^ la Santità pale- 
fe , fìccome è nccc(T\rio fia ùna Santità, che Ita 
Smura tutta per altri, la quale deve inoltre in- 
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tìoffar l’ ingratiflìmo odiato offizio , di perfuadere , 
pregare, redarguirei fgridare, giulìa gl’infegna- 
menti dell’ Appoftòlo. E (e una tal (Ventura, fe 2 .Tim 
fventura chiamar fi può , anche la (uffa incarna- 4* %, 
ta Sapienza trovò in Gertifalemme , Filippo a fi- 
rn igliànza degli Appolìoli migliore non la rinven- 
ne in Roma . Egli motteggiato dagli sfaccendati 
nelle Corti , e nelle Piazze, "nelle botteghe, e 
per le ftràde, chi chiamandolo uomo fintò , ipo- 
trita , e chi qual crapulone derideValo . Altri co- 
me fuperbo , che colia malchera della probità pro- 
cacciavafi le Prelature lo condennavano. Altri 
qual fomentatore di tumulti, e fedizioni lo pro- 
fclamavatìò degno di gafiigo , e quelli , che men 
rigidi con equità * e compaffione pretendevano 
trattarlo, lodavano il di lui zelo, ma da inefper- 
to lo tacciavano, e da imprudente. Qui però non 
fi fermavano le contrarietà . Cinto egli per o^ni 
parte da malevoli , da prevenuti a di lui (Vantag- 
gio , in ogni dove trova efercizio la fua pazien- 
za . S’ egli efee in pubblico , con molti s’incon- 
tra, che pubblicamente lo ingiuriano , (caricando- 
gli in faccia obbrobriofe villanie; Nè penfafte 
che ciò fàcfcffero i foli plebei ; ma bensì molti ti- 
tolari , e ancora alcuni Prelati, dobbiam credere, 
che ne foffero morti da finrfìre informazioni, fic- 
come in fatti per tal motivo fin Cardinale gli fe- 
ce in mezzo di popolata lìrada una gravirtìma ri- 
prenfione. S’ egli dimora ritirato in Camera,! 
fcherni , le beffe che di fua perfona fi fanno, e 
che 1 fuoi Penitenti ricevono ( mentre il medefi- 
mo era , farfi di Filippo penitente , che favola, 
e giuoco divenir di tutta Roma ) i falli indegni 
cne fe gli oppongono udir deve da chi fagliene il 
racconto, e foftrirlo. Almeno nell’ amato fuo Dio 
conforto, e coniazione cercando , denegata non 
gli veniffe : ma ahi. 1 che a fuo maggior (conforto 
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le contemplazioni, le vigilie, i Sacramenti , che 
prima di celefte rugiada l’ anima gli adergevano, 
ora ritiratoli il luo dilerto , quantunque al di lui 
fianco non mai più d’ apprettò, privo di ogni fpi- 
rituale dolcezza, arido,* e lecco, pare lo abbia Id- 
dio foto, e inerme abbandonato nel combattimen- 
to ; onde ben di le egli dir pofea coll’ Apportelo : 
Cor. 7. foris pugna, intus timores . Del che avvedutoli i’ 
Interno , maggiormente animandoli, quai attaliro- 
ri di Città deilituta di Capo , tant’ oltre fece giu- 
gnere la petulanza de malvaggj di ogni età, e di 
ogni condizione contro di Filippo dalla lùa rabbia 
attizzati, e ancora dalla di loro propria malizia, 
che giuntone il rumore al Sommo Pontefice, e al 
di lui Vicario, gli obbligò proibirgli i iuoi divoti 
pubblici elercizj , e lojpcndergli per fino la facoltà 
di confettare , quafi che e nel cofiume , e nella 
dottrina lolle egli di errore lolpctfo . Quindi a ca- 

f ione del mal concetto, che univerlalmente di 
ilippo per Roma fi avea , tacil cofa lu, per un 
equivoco preio nel nome , il divulgarfi per tutta 
Roma una voce infame, che Filippo era fiato car- 
cerato per conto di Donne . E allora peniate voi , 
fe quali tolfer le Ielle, le rifa de lividi , degli Icia- 
gurati , e di quelli , che di aver colto nel fegno 
di non etterfi ingannati nel loro mal penlare, fi 
gloriavano., e nc godevano. Vedette mai precipi- 
tare giù da erto Icolcelo perdìo gonfio, e turgido 
a difmiibra per le cadute pioggie , e difciolte ne- 
vi impetuolo , c per qualche tempo ritenuto tor- 
rente , il quale fpingendo avanti di fe e alberi , e 
macigni , sfiancati gli argini , luperate le fponde , 
cagiona col fracalfo al Pafior lo (pavento, e colle 
inondazioni porta le devartazioni alle vicine balle 
ombrofe valli? Così io mi figuro, che quella gen- 
te oziola, e infana tenutali prima in qualche con- 
tegno , allora in ogni circolo , e in ogni congref- 

lo , 
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fo , per ogni ftrada , e per ogni convenzione fpar- 
lando apertamente, fenza aicun ribrezzo, moven- 
do il capo, battendo palma a palma , diceflTero : 

Ecco finalmente, ecco ove ha terminato la San- 
tità dell ipocrita , mal noi non ci apponemmo, 
quando tutto inganno, e finzioni in effoluì crede- 
vamo. Ha finalmente Roma conolciuto ad eviden- 
za : ha toccato con mani ii Vaticano, che Filip- 
po è uno di quelli rimproverati dall’ Appoftolo , i 
quali con ufurpato fembiante di divozione fioci- 
nano dietro di fe femminuccie , e mal avvedute a. T 7 m. 
donnicciole di peccati caricate , e di laidezze. 3-6. 
Così con ragione io rri perfuado trionfaflero nelle 
circofìanze tanro a Filippo sfavorevoli la moltitu- 
dine contro di lui dall’interno invelenita. Oh! 
qui sì , K. che io ammiro veramente grande la 
Santità di Filippo. Ammiro la viva Fede foa. 

Ammiro la colìanza forte, la carità ardente, e 
un complefTo di tutte le virtudi in grado eroico. 

Al vomitaffergli conrro dalle fauci delr antico Dra- 
gone un fiume così ampio , un torrente orgogliofo 
cotanto, e altero di sì fatte , e per 'moì ti anni 
oftinariflìme contradizioni , e pcrfecuzioni , che vi 
date a credere egli fàccia ? L’ umana prudenza 
avrebbe fuggerito di dar tempo al tempo, di ce- 
dere in parte, per non perdere il tutto, d’inter- 
mèttere per qualche poco ciò , che troppo rodeva 
il cuore de perverfi, fe pure Conftiltato nonavef- 
fe di affatto abbandonarlo , o qual foldato vile, 
che al primo rimbombo degli auricalchi , al pri- 
mo firepito de tamburi , dal fremito de tuonanti 
metalli , dal balenar fulminante delle fpade inti- 
morito, gitta le armi a terra , abbandona il cam- 
po , e fogge; ovvero qual favio agricoltore, che 
lunga ftagione co’ foderi del volto intorno a fie- 
ri! pianta afFaticatofi , in fine la dimentica , alla 
fcure , e alle fiamme deftinata . Ma ah ! nò , N. 

«he 
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thè in Filippo non alberga nè un cuore sì fiacco \ 
nè un cuore sì poco amante . Conofciutà égli la 
volontà di Dio, la quale èra ch’egli forte Santo 
tutto per altri in Roma $ non mai da Roma per 
qualunque travaglio volle allontanarli . Benché per 
fefimerlo da tante vertaziòhi, e Parenti, è Ami- 
ci lo preghino J^antemente di far ritorno a Fio- 
renza, fua Patria , ove valla mefle fii cui impie- 
gare la venerabile; operatrice ; non mai fianca 
fua mano , cori ifperànza di ubertòfa raccolta tro- 
vato av.rebbe: le tarò perfuafioni rinvigorendo al 
proporgli il confìglio dato dal Redentore agli Ap- 
pofioli , e con eflì à tutti gli operar; Evangèlici» 
Egli non per tanto con fermézza infléffibilc co- 
; fiantiflìmafoente rifponde: In Roma Iddio mi vuo- 
, le j in Roma a qualunque corto fi ha da Ilare; 

’ e tolto quando gli convenne ubbidire à Tuoi Su- 
periori j il che prontamente ; e fènza t utbazione 
alcuna egli fece, non inai per quarti voglia dicerìa , 
o calunnia tralalciò alcuno de’ luoi pubblici divo- 
ti èferciz; ; fopportando còn faccia allegra ( la 
quale l’ animo ancora fantamente giocondàva di 
chiunque miravalo ) e cori ammirabile pazienza 
ógni finifira interpretazione delle fue òpere, per 
amor di quei Dio di carità, il quale per la fata- 
te de medefimi fuoi mortali inumanifiìmi nemici 
foftenne e , ingiurie, e contradizioni , e fino in uria 
Croce ludibriofa la morte. E tanto immobile fu 
di Filippo la cofianza ; che minacciatagli la mor- 
te da Un Titolato fe di più vifitare la moriborida 
fiia Zia attentavafi , riè alle minaccie di quegli, 
riè a prieghi de fuoi tralafciar mai volle di fpiri- 
iualmente affifterla : dicendo , che avrebbe {lima- 
ta fua invidiabile forte morire per la gloria di 
Dio , e fatate dell’ anime f 

Terminarono nulladimeno le perfecuzioni . E’ 
proprio della virtù tanto più bella rifplendere a 

fimi - 
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fimiglianza delle lìelle, quanto la notte delle tra- 
versìe più è ofcyra . La Santità, di Filippo era si 
lumiriofa, che non potè Pallio lungamente adom- 
brarla, L’ evidenza de’ prodigi , co’ quali Iddio ac-* 
ereditar fi compiacque del Servo luo la Santità , 
e la dottrina* Jchiufe a maligni la bocca* e fece, 
che ammiratori fodero di fue virtudi , ieguaci li 
più fervidi de’ ; Tuoi infegnamenti , e imitatori più 
«fatti delle fup. pe4ate quegli fìelìì* i quali ne fu- 
rono i cenfori li più mordaci ; e fe molti ìmper- 
verfati nel livore fi o(finaron t O nelle delazioni* 
ben preftò ebbero à piangere la loro contumacia * 
gaftigati da Dio con morti repentine, ovvero con 
altri^infaudi avvenimenti.. Rallegratevi adunque, 
Filippo: Ecco già è pad'ato l’orrido Inverno, più 
non foffiano infuriati gli aquiloni , dileguato è il 
gelo, ipirano amabili * e piacevoli i Zeffin. Ora 
sì che ben conofciuta la voflra raflodata Santità * 
vedrete correre all’odore foa vidimo delle virtudi 
Vofìre di Roma non fol tanto il popolo più vol- 
gare , ma i Prelati ancora * ancora i Principi* 
ancota le Porpore , e tutti di farvi nella povera 
voftra Camera raggiiardevol corona , di udir voi * 
come oracolo del Ciclo * li arriveranno a felice 
forte j Lo ffeffo Vicario di Critici Pontefice main- 
ino vi predicherà per un gran Santo : e a si al- 
to grado giugnerà il veltro concetto * che Sebbe- 
ne tra noi* e come noi mottale vivendo in rer- 
ta, venerati faranno i vodri ritratti, quantunque 
con non laudevole divozione* come quelli di un 
Santo già immortale nel Cielo . Rallegratevi per 
tanto Filippo, rallegratevi pure. Ma , e che di- 
co N. rallegratevi Filippo ? Nò, errai. Doletevi* 
dovea io dire* doletevi si * doletevi Filippo. E 
quando mai N< più fi è in cimento di vacillare la 
Santità , che . quando tale è conofciuta , e còme tale 
pubblicamente celebrata ? Non fu iolo un Davidd* , 

il 
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il quale dopo aver detro cbn qualche compiacenza dì 
vanità : Signore ripieno de’ vortri beni, eccomi 
per Tempre felice . Voi rtàbilitò mi'avtte nello 
flato florido , in cui mi trovoy dal quale non’ mi 
Pf.29.-j, mo . V erò in eterno, che torto cogli occhi molli di 
lacrime ebbe a foggiungefe : Voi Signore, il voftro 
benigno (guardo, la -Divina faccia vortra (degnato 
da me rivolgefte e' caduto io Tono' in turbazio- 
ne , e in peccato . Nò N. non accadde ciò a un 
folo Davidde , ancora un Vittorino , un Teofìlo, 
un Macario Romano , un Giacopo fathofiflimo 
Anacoreta , e altri mokiffimi nelle orridezze de- 
gli antri , tra folte bofeaglie , nelià-fcrlitudine de 
deferti a larghe vene ebbero a deplorare un fumo 
s, di conceputa vanità , come cagione delie loro mi- 
fere, e fpaventevoli cadute . E in fatu ai parer 
Jlrifl.l.i. del Filofofo calpeftàr la gloria , quando a noftri 
Dimlog, piedi , e onori tributaci e palme , <>e omaggi , è 
c. iì. un atto tanto più difficile, quarito che la gloria è 
un dolce parto della virtù , ed è quali impoflibile 
vederli onorato, e non ìttimarfi degno di onore , 
e non compiacerli dell’ applaufo , e della laude . 
Che farà adunque Filippo per ifean fare pericolo 
così grande ? Egli dettinato da DiocSanto tutto 
per altri in Roma, don può fuggirò gli onori col 
fottrarfi a Roma , ad imitazione di tìn Alefflo , 
che fi dilungò dalla' Città di EdefTa , di un Gu-? 
glieimo, che fi partì da Gerufalemme , di un’Iia- 
rìone , che' per la rteffa cagione abbandonò la Sici- 
lia, e poi ancor la Dalmazia . -Ache dunque fi 
appiglierà Filippo? Eh ditelo voi, ditelo, Roma, 
fe a che egli fi appiglierà* Ditelo, fe quante >vol- 
te per le vortre ftrade voi lo vedette, perle piaz- 
ze voftre, ora co* fiori in pugno, e ora collabi 
ha mezzo rafa i quando bere alla Fiàfca del mio 
Felice ; e quando (altare , e danzare qual' altro 
Davidde in eoncorfo di numcrofìflìnao popolo . ' Ta- 
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3 ora lo miraAe farli acconciar la teffa, eia barba 
nelle pubbliche Arade , e in fine mille inventar 
leggerezze da Fanciullo , per effer riputato pazzo , 
e come pazzo fchernito. Avea ben apprelo Filip- 
po dal Profeta Reale quanto a Dio dilpiaccia nella 
creatura, la quale da fe niente è, e niente può, 
la danncvole vanità , l’ ingratiffima , diabolica fco- 
nofcenza , di appropriare a fe medefima ciò , che 
tutto , e unicamente è di Dio , attefa l’ingiuria 
grande , che da ciò alla Sapienza , alla Providenza , 
all’ Onnipotenza , all’ Amore , e a tutti i fuoi Divini 
Attributi ne rifulta . E infieme dallo Ae'lfo Profeta 
ottimamente apparato avea, quanto ad un’Anima 
importi, l’avvilirfi negli occhi proprj, l’ Umiliarli 
fotto la mano Onnipotente del Signore , e per averlo 
propizio nel tempo della tabulazione. Imperciocché 
* le Davidde dovette tutti i giorni del viver fuo lacri- 
mare di un invanimento i funeffiffimi effetti , allor- 
ché aU’oppoffo inabiflato nella cognizione del fuo 
niente fi confefsò effer limile ad un ftolido giumento . 
Vide la faccia del Signore benignamente a Té rivolta , 
onde pieno di f pi rituale contorto, fubito foggi linfe : 
E io Signore , femore fon con voi . Sempre con Dio , 
e unicamente in ogni tempo degli uomini F effi- 
mazione, da quali folo godeva , e con ogni Au- 
dio proccurò fempre mai , di effer creduto pazzo , 
e vilipefo qual fpreggievole giumento . Non fia 
dunque maraviglia , le chi con tanto Audio anda- 
va in traccia delle umiliazioni , avido era faziar- 
fi di obbrobri, feppe coAantemente ricufare piò , 
e più volte la dignità Cardinalizia , c conculcare 
ogni fpecie di onore . E io N. affai piò ammiro 
la gran Santità di Filippo in vederlo calpeAarc 
con virtù tanto eroica ogni faAo, ogn’ ombra di 
vanità , di quello voi Aupifte in mirarlo pazien- 
tafe-.i turbini dell? piò infuriate pcrfccuziooi . 

Sia però di.qjò che lì vuole, mentre « Furio; 

, 1 il 
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7 8 , ’ ^tona* Riaeuiorc della Santità 

r V altro ntorna in punicamente ioccr- 

ai W Addire e una cotlanza così intrepida 
co fi è : Ad ^erc - { cosV , mmo bile per 

ne ’ travagli > e della van i t ' a , all’uno , e 

non crollare a , • pericolofiflìmo fcoglio 

»U'aUro pte^ch >do Pf .o pc ^ a . 

ytr^ Mjgn 

d 1 i-^Jr rìh ad atterrare qualunque piò forte 
valevoli per di qua i Spirito , di qual 

C -1w„ivt n S e concepire fornito il Soggetto ? Egli 
yirtb con c ^ c P afa fondata Copra la fodezza 

f,? i aueUa Pietra angolare, cui prevalere non 
{labile di queiu ° dcirin f croo . che però, 

poffono le potenze t balenar de lam- 

„è allo fcnPP 1 " 1 ^ * d n ’ ra „di„i , nè all' infuriar 

5 1 ;, "ImSpùn.ofijfmuove, che anzi argme 
delle _ * _ p. refille non meno all ur* 

intuoeraWe fi 0 Pp . che jp impeto delle 

*° M, 8 ^ otecip tofe Inondazioni. Bi fogna pur con* 

»<? Ili Sri , e pii. fieno i rivoli , per . 

qua. le f 0 K il fonte, una folafièUfM- 
. ;t d S n v 0 ed“e n r= f Si f mia N . io (pioto dclUCjn* , 
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|i quale prende di mira il Profumo per Iddio , egli 
è lobanto baficvóle ad invigorire il cuore di ma- 
niera , che non ceda , e (uperiore fi renda alle mol- 
te acque delle oppofizioni , onde la Tua nobil fiam- 
ma eltingùer non pedono, o diminuire. Lo Spiri- 
to della Carità , per quello riguarda Iddio , im- 
prime nel cuore la fedeltà al medefimo Dio do- 
vuta , onde a fe non appropri le non ilfuo; cioè 
il folo male , la loia roricria , la nudità di ogni 
cofa buona : e dia a Dio ciò, che è di Dio, il vaf- 
fallaggio , cioè 1’ onore , la gloria , come ad au- 
tore, c principio di ogni bene , Ora N, a ravvi- 
farc in Filippo quello Spirito duplicato de’ Pro- 
feti , quello Spirito ardentiffimo di Carità io v’in- 
vito , E facendoci noi a confiderare in primo luogo 
quello Spirito di amore , che il cuore pofTedeva del 
noftro Santo per rapporto al Pruflimo , a dire il vero 
io lo confetto , N. io mi perdo , io mi confondo \ 
perchè chi mai con degne parole potrà efprimere la 
dilezione grande, la carità infocata, che nudrivail 
Neri per gli Tuoi prosimi? Se la pruava dell’ amore 
fono le opere , oh ! qual campo flefo a difmifura ci (ì 
apre per argomentarne la vailezza , è infìeme F inten- 
fìone . NÒ , ridire non è poflìbile quanto Filippo difTe , 
quanto pensò, quanto fece a benefìzio de 1 Proffìmi • 
Sarebbe un non mai finire, fe io noverar vi volerti 
tutte ad una ad uaa le Famiglie povere da efTolui ali- 
mentate, le Zitelle maritate, o monacate, i Car- 
cerati foccorfi , e tutti con tanta liberalità , che fi ha 
comunemente , o che Iddio con miracolo gli forami- 
niftratte il denaro , ovvero , che nelle fue mani mul- 
tiplicavalo; mentre il Ven, Card, Belarmino ebbe a 
dire , che Filippo fu un altro S. Giovanni elemofinie- 
ro . Nè minore fu la fua Carità verfo gl’ infermi , 
i quali e yifitav* , e fovveniva con mofire di sì 
fina carità , che pareva con cffi aneh’ egli infer- 
mo , frequentameli tc ancora tafanandoli con mira-' 
: - J Colo- 
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colofe guarigioni, quando a loro conforto altro fa- 
re non potea . La Carità fece, che Filippo, qual 
altro Martino, più volte fi fpogliafl'e , per vellire 
gì’ ignudi, ch’egli retìafTe digiuno, come un Aba- 
cuch , per pafcere gli affamati . E fe tanto la Ca- 
rità di Filippo fi diffufe per beneficare i Predimi 
nel Corpo, qual crederemo noi foffe quella verfo 
le loro anime ? Penfo , che fu di ciò tutto^avrò 
detto io, e un idea ben grande conceputa ne avre- 
te voi, col replicarvi: che Filippo co’ tratti beni- 
gni, manierofi , ammirabili delia Carità iua figli- 
uoli quali innumerabili partorì a Crillo . Nè qui 
altra pruova addurne io voglio, fe non che la con- 
tellazione autentica di quegli lenza numero , che 
, ne fperimentarono benefichi sì, e non mai inter- 
rotti gli effetti, compendiofamente però, e in ri- 
fletto , difficile predo che impodibil cofa eden- 
do , tutti ad uno ad uno riferirli , mentre il no- 
dro grand’ Eroe , a (imiglianza del Sole , tante 
lafciava per le Anime vtlìigie di lua beneficen- 
za, quanti i luoghi erano per dove egli paffava . 
Parlino adunque parlino i Sacri di Santa Chiefa 
venerabili Ordini Keligiofi ; e quelli già dicono, 
che fecondati fi videro di (oggetti , in numero 
copiofi , in qualità cofpicui , pefeati da Filippo nel 
Mare tempelìofo del Mondo coll’ Evangelica rete 
di fua carità, e condotti al ficuro porto della Re- 
ligione. Parlino le Chiefe , i Confedìonarj , i San- 
ti tremendi Altari, i quali come le viediSionne 
T òren.i. deploravano a lacrime inconlblabili la loro folitu- 
dine, e abbandonamelo : e diranno che la carità 
di Filippo Tempre attenta , e follecita (frappò dal 
feno del Mondo de’ fuoi piaceri , e vanità , dal cui 
ingannevole apparente fplendore abbacinati , cie- 
chi , quali talpe viveano di Roma poco men , 
che l’ intero popolo di ogni età , di ogni fello , di 
pgni condizione , e dato loro a gultare la iua- 
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'Vita del Signore, rifiorì in un tratta il Divin cui-, 
ito , affollata la moltitudine ^vedevafi 1 . sintomo a 
Confeffionali , e a piedi de Sacri altari, là per de- 
teftare- con vivo dolore le colpe-, qua per pafeer- 
fi degli Alimi confecrati, i quali in oltre , allor- 
ché efpofti alla pubblica adora? ione venivano, ficr 
come , allora quando della Vergine il àSaoratiflìmò 
Rofario fi recitava , e ogn’ altro che della pietà 
-Crìiìiana divoto efercizio praticava!] \ , per opera 
di Filippo innunicrapile era il concorlo di quelli, 
che con ? Religiofa Èfemplarità vi concorrevano: 
Parlino le fatte celebri , rinomate Bafifiphe; ,i e di- 
• ranno , che ad arricohirfi del teforo delle Sante Indul- 
genze dal Neri fi conduceva a vifitarle pt'ocenfional- f ’ 
mente di uomini moltitudine non pqca , in cui 
rifplendeva la modeftia , la compofizione , la mor- 
tificazione , il filenzio , quando alternativamente 
Salmi , Orazioni , e Rofarj non recitavanfi , da 
cagionar rofToteapiù ofifervanti, ed' efemplari Re- 
ligiofi. Parli in fine Roma tutta , c dirà , che dal- 
la Carità di Filippo tutta tutta fu fantificata . E 
quafi fuflfe angufta mette per quel gran cuore una 
Roma , anzi le Anime tutte Cattoliche , volava 
/.con infocatittìmi , continui defiderj nelle Provin- 
cie, e Regni più remoti, per convertire, fe tan- 
to averte potuto, tutti gl’ Infedeli a Griffo. Onde 
per impiegare in poco gli effetti della Carità di 
Filippo sì per ciò, che riguarda il Corpo, sì per 
ejb , che riguarda l’Anima de’fuoi Proffimi , par- 
mi addattar fe gli porta quello, che di fe mede- 
fimo mandb a riferire V amabiliffimo Redentore 
noltro al fqo diletto Precurfore Giovanni: Caci vi- Lue, 
dent , claudi ambularti , Uprofi munddntur , furdi 
audiunt, mortui te/urgunt , pauperes evtmgelizantur . 

Or quale rtupore, fe un cuore cesi mite, così pa- 
cato, tenerq cotanto per compafìionare i mali e del 
forpo, c dell’Anima de’ Tuoi proffimi , fotte poi 

F ira- 
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immobile, e collante in modo, che qualtìfia tur- 
bine di tempctlofa perlctuzione non mai lo potè 
■ far delittore da tuoi cfercizj tutti diretti alla lan- 
tificazione delle anime? Nè tuvvi affronto, o ca- 
lunnia sì atroce e nera, che un pò poco quel cuo- 
re alterar potefle , o ritenerlo, che a tutto Audio 
de tuoi medefimi malevoli non procurane la talli- 
te, inverto de quali portato egli era da così acce- 

10 amore , che in to!o vederli tutto ti licjueface- 
va in lacrime di compatfione ? Nò maraviglia ciò , 
cagÌQnar non deve , ma bensì raffigura? dobbiam 
noi in Filippo un’ immagine viviffima del tanto 
celebre Mosè , cui lo Spirito Divino fece quel bel* 
elogio : Erat Moyfcs vtr mittjjìmus fuper vmnes 
homines , qui morabantur in terra ; mentre Filippo 
ancora a iìmiglianza di Mosè , teppe cavare dall’ 
amante fuo cuore e dilezione , e benefìzi > a prò de 
fuoi maligni detrattori , e taceva appunto come 

11 Sole , che tcbbene ingiuriato dalla terra con 
tanti tetri vapori, che per oleurar la Sua luce in 
faccia fu l’aere gli follcva, ranto è lungi dal pren- 
derne vendetta, che anzi tutto benefico Scioglie 
gli iìcffi vapori, e li cangia in pioggie, e rugia- 
de, per fecondare, e abbellire la terra medefima . 

Ma da qual Mongibcllo , da qual Vefuvio potè 
Filippo tante prendere fiamme di Carità, per ar- 
ricchirne di tal torta. Il fuo cuore, che a rove- 
sciarne fu valevole ne’ Profiìmi non già poche 
Scintille , ma le fornaci tufficienti a confumare 
non Sol tanto il rigido gelo de cuori conrro di 
lui imperverfati , ma ad infiammare c<t effì, ed 
altri in modo , che innumeros ppnè filios Cbrijio 
peperit ? Anzi di più ; egli tomunicava Spirito , 
devozione , calore di divino amore a chi oravài 
Seco , a chi trattava Seco, e per fino a chi l’udi- 
va Semplicemente parlare . Da dove , N. da dove 
egli prefe mai una Carità tanto iiammeggiantc , 
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c viva ? Eh ! ve lo dirò io da dove . Da quell' 
amore grande , e inefplicabilmenre grande, che 
inverfo Dio pdfledea il fuo cuore , il quale ginn- • 
le ad intenfione tale , che non potendo egli reg- 
gere a tanto incendio, farebbe lenza dubbio mor- 
to di puro’amore, fe la manò , che lo ferì, non 
l’ avelie ancora mirabilmente foccorfo con prodi- 
gio ne fecoli traodati non più udito, rompen- 
dogli , ma fenza dolore alcuno , due colte , le qua- 
li pofeia elevatefi in forma di arco , potè il cuo- 
re trovare luogo più dilatato al relpiro. Nulla 
ciò ottante, alle volte tanto era eccellìvo P ardo- 
re, che.fvcniva, onde gittato nel fuo letticciuo- 

10 ripetere l’avrelte udito colla Spofa de’ Canti- 
ci : Fulcite me fiori bus , Jlipate me malis , quia amo- 
re langueo. E altre volte dicca : Vulneratus chari- Cane. .2. 
tate fum efb. Quindi vedeafi fovente il fuo vol- 
to tramandare come fcintille di fuoco , che im- 
pedivano, qual altro Mosè, di lungamente mirar- 
lo . Quindi derivavano le palpitazioni , i dibatti- 
menti .dd fuo cuore così forti , c violenti, che 
tremar facevano fino la Camera , ove. dimorava : 

non altrimenti, che fe da gagliardo, improvifo 
tremuoto ella folTe da’ fondamenti feofla. Quindi 

11 defiderio vi vidimo di unirli al fuo Diletto, che 

rii giorno in giorno lo emaciava, e all’ diremo 
riducevalo; però fofpirava del continuo coll* Ap- 
posolo, dicendo: Cupio dijfolvi , & effe cum C bri- pii. 

fio. Il che non potendo per allora confeguire nel- //p.r.aj, 
la Glòria co’ Beati, foddisfaceva in gran parte 

all* amor fuo coll’ -unirli a Crifto Sacramentato, 
di cui tanta era la fame del fuo cuore, che non 
potea fenza di elio vivere j onde fe mentre tro- 
va vali infermo un pò poco indugia vali di portar- 
gli il fuo amato, pativa amorole fmanie nè pof- 
fibile gli era prendere un breve ripofo, finché ri- 
cevuto non avea il fuo Signore. Da qui quell 1 

F a elle- 
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etere obbligato, anche nei rigore piu intente dei 
verno, andare innanzi a! petto dilcioito; fenten- 
riòfi egli come abbruciare le vifcere. Da qui la 
brama ardentifiima di portarli tra gl’ Infedeli, 
affine di verfare fra tormenti, e fpafimi li pi« 
crudeli il fangue per amore del Diletto dell’ ani- 
ma lua, la quale tanto eraatcefa, e grande, che 
obbligò in un certo modo I^dio a compiacerlo irt 
partc° col permettere , ch’egli gran copia ne git- 
tate per la bocca, niuna altra cagione divinando- 
tene, fe non fe il calore del cuore per l’intenfio- 
ne dell’amore . E chi poi, Afcóltatori benighif- 
fimi, potrà mai concepire non che ridire, quanto 
Iddio infinitamente liberale verte ehi lo ama, 
corri fpondelTe con lavori, lublimiflìmi all’amore 
puro, e infocato del fervo fuo Filippo. Torno di 
buon grido a confettare, non avere io intelletto 
per intenderlo , e molto meno lingua per efpn- 
merlo. Me ne richiamo per tanto, acciocché ne 
dieno una piccola ripruova, a quelle dolciflime 
Eltafi llupende , a quelle Vifiom si frequenti , 
le quali fidavano e a vedere, e a con verfare fa- 
migliarmente Con Filippo ora la Beatiflìma Ver- 
gine Maria, oggetto de’ fuoi più teneri affetti * .ed 
ora Gesù Bambino . Non di rado la Gloria vedea 
del Paradilo, quando gli Angeli Santi, e quando 
le Anime Beate. Ed oh! quanto di più ridir io 
vi potrei , fe taluno avete, potuto rifapere ciò,- 
che pattava tra Dio e Filippo nella contemplazio- 
ne tirata a lungo le notti intiere, e non poche 
volte Je trenta, e le quaranta ore continue. L 
quanto ancora di più, fealcuno^i entrare peN 
meflbgli in quella ritirata Cappella , ove per 1* 
più celebrava a porte, e finetee ben emula, li- 
cenziato dopo J’ Offertorio ancora il fervente* re- 
nandoli folo Filippo a profeguite il rimanente del- 
la Tanta Meda per lo fpazio di due , e tre ore. 

j(» 
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Se ad alcuno, ripeto, fotte dato permetto di tro- 
\ T arfi prefente in quel privato Oratorio f e co’ pro- 
pri occhi avette chiaramente veduto ciò, che fai- 
tanto potè per gii forami leggiermente tralpirarfi : 
egli certo detto avrebbe, ed io à voi fedelmente 
lo narrarci , come in tal tempo feendeva in quel 
Sacrato Luogo 1 ’ Empireo tutto. Detto avrebbe... 
Ma che dir mai egli avrebbe potuto ? Nò, altro 
di più diftinto chiunque, che mortale fia, dir non 
potrebbe, ed io a voi altro ridir non potto ; perchè 
’ Filippo vedeva, e udiva ciò,, di cui non licet ho- 
mini loqui . Aggiugneadolì per colmo di «olirà 
fventura all’ impenetrabilità ineffabile de’ Celelti ar- 
cani E Umiltà di Filippo, la quale poco fece a noi 
Papere, molto ci occultò. Nulladimeno da quello 
folo , che detto abbiamo , verremo in chiaro ad 
intender la cagione, per cui Filippo non crollò 
qual vuota leggier canna al vento di tanti onori, 
che fe gli predavano dagli uomini \ ma qual an- 
nefa robulta quercia, qual Cedro più rattodato del 
Libano collantemente calpeltò la gloria, il fallo, 
la vaniti: c ogni dignità, ogni preminenza ebbe 
a difpreggio quali un niente. L’amore, l’amore 
di Dio, di cui pieno, e foprappieno era il di lui 
cuore, fece , che sì fortemente refillette' ad ogni 
colpo di vanità, ficcome la carità verfo del Prof- 
fimo lo refe immobile, e inalterabile, a’ turbini di 
tante contradizioni, e perlecuzioni . Nèillupirrre 
dovete N., perchè l’atnor di Filippo inverlo Dia 

f iunfc ad effer sì puro , che bramava fervire a 
)io unicamente per Iddio lenza un fenlibile fpi- 
rituale diletto. Ora giudicate voi, fe chi per Id- 
dio neppur le delizie curava dei Cielo, prezz2lfe 
poi le follìe della terra. 

Quelli , a mio credere, Tono gli argomenti , che 
srande dimoftrano la Santità di Filippo , perchè 
fu una Santità tutta per altri in Roma . Pure al- 

F 3 tri 
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tri. non mancano fregi, che vieppiù lupiinofa U 
rendono. Già vi è noto, che chi è Santo per al- 
tri, deve efTfcre di quelle grazie adorno * chiama- 
te da Teologi gratis Aau, le quali appunto fi 
danno da Dio per altrui utilità : come fono prin- 
cipalmente i doni della Profezia , de Miracoli t 
della Difcrezione- de Spiriti, e fintili. Peròéffen- 
do Filippo defiinato da Dio Santo rutto per al- 
tri , fu ancora arricchito di tali doni } c quantun- 
que di buona voglia io vi conceda * efler rali gra- 
zie dalla liberaliflìma mano Divina ancora ad al- 
tri Santi compartite, per teftiraoniare alla Chie- 
fa la loro Santità , in Filippo non per tanto fu- 
rono in più alto gfado ; imperciocché gli furono 
date, c per tellimonj della fua Santità, eperefe- 
quire il minìtfero ingiuntogli, cioè, di efler San- 
to per la falute altrui, c non in qualunque Luo- 
go , ma in Roma . Per così alta cagione ad eflo 
lui date furono nò ad menfuram , ma sì bone Ul- 
tra menfuram . E che ciò fia vero N. io per eflCr- 
vi più lungamente in taflidio, vi rimetto alla fto- 
ria della (Ua vita, in cui troverete , ch’egli con 
tanta facilità profetava, con quanta altri parlano ; 
troverete a molti predetta la falute, e a molti la 
morte: Ad altri la dignità Catditiaiizia, e ad al- 
tri il fommo Pontificato i A tanti altri in fine 
profperi , ovvero infaufli gli avvenimenti , che mo* 
lelliflima Cofa farebbe il volerli rutti ad uno ad 
uno numerare. Che poi vi dirò dello (guardo acu- 
ti flimo , con cui penetrava il fecreto più profon- 
do de cuori, l’occulto più recondito delle cófcien- 
Ze ? Di chiunque da eflolui confeflàvafi , egli ap- 
puntino! peccati tuffi fapeVa prima, che fe ne ac- 
ciaile; al (olo vedere .uno nel volto, chiaramen- 
te conofceva lo flato buono, o malo della di lui 
co(cien7a , e non tanto i peccati commeffi egli ve- 
deva , ma i penficri per anche , e le tenta7 : oni , 

dalle 
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dalle quali farebbero fiati combattuti i fuoi fpiri- 
tuali Figliuoli, loro manifeltandole con tutto I’ or- 
dine c circollaaze con cui poi accadevano ; 'e come 
il Redentore gli Appolloli avvertiva!! a vegliare , zù 
e orare per non cadere nella tentazione. Pareain ' 
lomma eh’ egli del continuo leggelfe ne Volumi 
della Divina Sapienza , tanto era di quello dono 
abbondevolmenee arricchito . Da qui ne derivò 
quell’ ammirabile Prudenza nel difeernere gli Spi- 
riti , e dare a ciafcuno i mezzi proporzionati , per 
giugner? fecondo il proprio Stato, e a mifura degli 
ajuti , e doni dall’ Altifiìmo ricevuti alla fommi- 
tà dell’ Evangelica perfezione , col quale celefte 
lume Filippo , mmmeros pane Filios Chrijlo pepe - 
rii . Nè meno che con quelli lo glorificò Iddio 
col dono de Miracoli* necelTario a chi è Santo per 
altri* affine redi confermata la dottrina fecjuenti^ 
bus fignìs . E per ciò Iddio per mezzo di Filippo 
operò prodigi , nella quantità copiofilfimi , nella 
qualità fi repi foli . Non pare a voi al lommo por- 
tentofo il lufcitare, come fece Filippo, i morti? 

Ma fe a voi ciò pare miracolo grande , non mino- 
re , fe maggiore ancora dir non lì debba , a me 
pare Ita, il comandare ad altri, che fe ne mori f- 
fero; emulando in ciò la virtù dell’ Appolìolo San 
Pietro, c®n quello divario però , che Pietro due 
colla fola riprenfione fece morire in pena del loro ‘ 
‘peccato , uno fece morire Filippo coll’ autorevole A 3 . 5 
fuo comando per liberarlo dal pericolo in cui in- 
. corfo farebbe dì peccare. Col legno della Croce, 
o col tatto della mano, o con un folo fuo coman- 
damento , avvalorato dalla virtù di quello che 
la volontà benignamente compie di- chi la reme, 
fugò dolori , febbri , cecità , paralifie , e in fine pr 
ogni fpecie di malori più contumaci , e incu- ’ 
tabi li : Sanane omnem languorem , & omnem in- 
firmitatem . Così volle Iddio accreditare la Matth.i 

F * San- * 
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Santità , di Filippo 4 e -’ìlv fuo - "' Apposolarti -a 
* Rotua. , ■ n**» / :. *Ìit*fl 

; A diru perà il .vero : Se il -detto fin’ ad ora ba- 
, Ha a forcare un ‘Santo per altri in ogn’ altro Luo- 
go fuori di Roma , non è balfevole a tale renderlo 
io una Roma, roafiìmamentei'in quella^ iiàgidnè 
$ n cuiv ficcome udilte -, dal dar or «dell’ E re fi aneli’ 
. Europa^mtta, lacerata per. ogni parte era la San- 

ta, Cattolica f Romana Fjède a fegno , ché an- 
cora gl’ indotti Artieri , e per fino un Ci^citor di 
pane ; ebbe umore-, e gli riufeì farli di morti errori 
Capofettario , così per diipofizione deli’ al tifiima 
Divina amorofa Previdenza impanata a foilenete 
l’ im maculata Spofa fua, Chiefa Santa ad onta* di 
Matt. \6 ogni poter dell’ inferno ritto tutto i’ Orbe Cattofi-* 
co, e, fpecialmente in Roma fiorivano in Santità 
un Pio Quinto:; Un’ Carlo Borromei , cui ben co*- 

f fito, tìrin gran pregio era Pilippó: Un’ Ignariò 
ojola co’ juoi primi Comgagriì ..grandi tutti nella 
perfezione , e cofpicui : Un Felice da Cantalice f Un 
Alfonte Lupo * eitUnti alrrisfantiffimi uomini v Non 
era , dico , in tali tempi il fin’ ad ora narrato battevo- 
le a fornaare .Filippo un Santo grande tutto per al- 
tri in Roma , e come tale effere conòfciuto ,‘t 
venerato , qualora voi non /concepiate in ^Filippto? 
Prudenza, Fotte/za , Giuitizià ^Temp^anza fo- 
pra ogifi noftro intendere * Non lo ravvifiate or- 
nato di affabilità, fenza leggerezza , di dolcezza* 
fenza viltà, di Sapienza fpnza Latto. Arricchì tondi* 
Configlio, di Zelo . Dovizioso di Fede <, di Spe * 5 
ranza, di Càrità. Di Spirilo*, 4n fdmma 4 Virtù p 
Grazie , Doni , e di tutto ciò , che a formar Un San- 
to tutto per altri fi richiede, in gradò eroico, e 
altifiimo . Dovete concepire , .( vedete fe a che di- 
re io mi avanzo )i <d° vete concepire , «he fe Fi- 
lippo non fu tra noi uno fpirito fupérno xeità- 
mente nulla avea del terreno. , e che agli cocchi 

uma- 
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umani comparile difettofo , e imperfetto . Non 
vi paja lìrana la mia propoilzione , la quale ap- 
punto qùella lìciTa è da me feelta per oggetto , e 
del mio difeotrere , e dell* attenzione voiìra : e 
ora 'qual* efperto Capitano , che poco a poco già 
riftretta la piazza nemica, ed aperta la breccia , 
aduna tutte le torze ,i\it , per riportare con un 
generale , fctoce , \u£ùVò(ìttìmo alfalto compiuta la 
vittoria : cosi io dopo avervi cdn vai illùde ra- 
gioni dimodrate , ircdo, ad evidenza la v'cttràdi 
ciò , che vi propoli ,'ora future in un lòlo argo- 
mento le recingo , Sproni eltétìtioihì dall’ ‘inten- 
dimento vòiìro , e dal vollro bel cuore all’Ora- 
zione mia , quantunque maP in tettóia , lìcuro il 
trionfo. Imperocché ( tàtari: ragione N. le io di- 
ca il Vero ) ad edere uno Santo tatto per altri 
in Roma * è neccttario aver concetto di Santirà 
appretta» fommi Pontefici , Cardinali , Prelari , e 
Uomini piu cofpicui di tiare le Religioni , iqua- 
li^ come fanno profefliona di Santità i e fono efa- 
minatori accuratiflìmi delle virtù più eroiche de’ 
Santi 1 anche più infigni , non cosi facilmente 
danno credito a miracoli, anzi i miracoli da etti 
diabolici prelìigj , e fantafiiche illufioni (òno ri- 
putati , fe la virtù non gl’illufiri co’fuoi fplen- 
dori . Nè balìa una virtù ordinaria ; perchè 
uno fi dia a conofcere Santo , t come Santo fia 
venerato da tali Soggetti , de’ quali Roma ne’ tem- 
pi di Filippo, come vi diceva , ne andava fallo- 
fa ? ma fi ricerca una virtù eroica , una virtù 
fomma , una virtù talmente da ogni ombra di di- 
fetto fcevra , e difgombra , che fia come la lu- 
ce nel fuo più bel meriggio . Le imprefe anche 
più belle e fublimi , foggiacciono a quella difgra- 
zia, di non trovare ftima pretto chi le ha familia- 
ri . Uccife Daviddc un Gigante , e fi refe ogget- 
to delle ammirazioni di Saule , e degli applaufi 
. • di 
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>«*<?. “■ tu ;'° Ifraeje. Banaja Generale nell’ efercimA 1 

«7.4(i. Davidde uccife anch’egli Un Gi=anre • A h f *° 

altre : altro Sabóchai ^AdeodatoC'al'rro b ' Gio" 
a. R.,, , Bata > 1 “ e . , Q N ‘P0<« di Davidde, altro par,me n ; 
ttè 17. e non Uggiamo, che premio aicu- 

no dal Monarca ne nportalTero , ni laudi , nè fe- 
ftofi meontn dalle Figliuole d’IIraele, nè accia- 
manoni da popoli . Sottiliiiìmi d’ ingegno che 
voi fiere, ben penetrate’ del aivario Iasione 

Nell efercito di Saule nè il Re» n 2 1 on ? é 

Tuoi Panìrani , c n il Ke , né alcuno de 

iuji Capitani * e Soldati aveano Coraggio di ci- 
mentarli co Giganti* che ami tutti A’ erano ertrp 
mamentc intimoriti; ond’è, che il valore dfl)a- 
ìdde , come raro , e pellegrino , ebbe tutto il fuo 
lìnceo, tutto il fuo rifallo. Negli elercit d rii 
vidde vi era un Sovrano avvento a non ,tne« 
nè Orli, nè Leon! , nè Giganti il n ,i-,l.ii 
riportate vittorie tolta ancora ne’ avea da popoli 
la maraviglia ; perchè toltane la novità /oSc 

oicura , e negletta reltoifenc la prodezza di R a ! 
naja, e degli altri ilrcnui nomati Guerrieri f e fi- 
. ja lode, lenza trionfo, lenza mercede . EflTer San- 
to per altri come io vi diceva , vuol dire e/Ter 
Santo in pubblico ,.c come Santo efler limato 
dal pubblico; mentre fenza tal opinione diSan 

H à * V - ebbc fe § uaci deiJa fi» virtù • e non 
che abbracciata, vihpefa farebbe la Aia dottrina* 
e per ottener ral concetto ne’ luoghi , ove non 
molto rdplende la virtù , non è gran fitto * ogni 
.piccolo lampo di virtù baila per eflfcrc proclama- 
to Santo da chi non fa , che fia virtù . In una 
regione ove tutto è deformità, quello che tra noi 
non è venuto , ivi è la Aefla’ bellezza • f a gì 
uomini piccoli un • uomo di ordinaria flatura ao- 
par gigante. Ma per efler Aimato Santo da San- 
ti, e da chi fa prole Alone di Santità, non baila 
un ordinaria Santità , ovvero i’efercizio di qual- 
che 
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che virtù, ma vi vuole una Santità più che iu-* 
rninofa, e un completo di tutte le virtù in gra- 
do eroico Ora* N. Filippo fu Santo per altri in 
Roma, ebbe concetto di Santo in Roma. Vene- 
rato come Uri gran Santd da fette Sommi Pon- 
tefici , e tra quelli vi fu un San Pid : da trenta- 
due Cardinali 4 rrìolti de’ quali ambivano fervido 
nelle fue infermità* non altrimenti chd fe fodero 
ilari Tuoi fervi più abbietti. Da Religiofi * alcuni 
de’ quali ora fi venerano fu gii Altari , età non 
folo acclamato un gran Santo* ma di pib ovun- 
que l’ incontravano * fe gli pròilravano a piedi , 
per effer da lui benedetti ; e il P. FràncefcO Car- 
bóne dell’ inclito Ordine di S. Domenico fplen- 
dore noli niediocre , lo celebrava a tutti con quedo 
bel’ elògio ì Philippus in humilitate magnus , in cd~ 

Jlitate Angelus * CP in pàkpertate dives. Nè man- 
cò P indilcrcta divozione di molti* i quali, come 
vi accennai * adoravano i fuoi ritratti egualmen- 
te che quei de’ Santi , tra quali li collocavano : 
e vi furono ancora aldi * i quali ogni giorno chi 
trenta, e chi più volte con quella preghiera T in- 
vocavano : Sanile Philippe ora prò me * Qual vir- 
tù adunque, qual Santità di più purgata perfezio- 
ne eder dovette quella di Filippo , mentre laddo- 
ve gli altri Santi col cònVerfare fcémarono di 
molto nel concetto, Filippo aU’oppollo famiglia»- 
mente trattando con tutti * rifplendè con tal chia- 
rezza di virtù a villa di tutta Roma, a tanti oc- 
chi , e gran parte di edi perfpicacidimi per difeer- 
nete la vera dall’ ipocrita , la fomma dall’ ordina- 
ria Santità , che non foltanto non mai perdette 
una menoma parte di sì fublime concetto , che 
anzi fempre più aurtientandofi , molti nel trattar- 
lo, dove prima folo udito ne aveano la fama, 
dicevano: Major ejl [api enfia , & opera tua , quam *. Kég. 
rumor , qtttm audivi ? Eh ! bifogna pur confortare , 10. 
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che l’efler Filippo desinato da Dio Santo per 
altri in Roma, l’ impegnò ferpaffare colie lue vir- 
tudi ancora gli ordinari confini de’ --Santi e co- 
piare in fe una vi vidima immagine delle virtfr 
fovraemincnti de’ Beati Prìncipi degli Appolloli Pie- 
tro e Paolo; giacché fe furono e(Tì dati da Dio a 
Roma per convertirla, Filippo le fu dato per ri- 
formarla. Tanto ricercavafi per efeguire , tanto 
rìchiedevafi per accreditare il nobile impiego di ' 
effer Santo tutto per altri in Roma . Onde a noi 
altro non rimane , fe non che venerare il Filippo 
la fua gran Santità, non folo per iilinto di divo- 
zione, ma per debito ancora di giuffizia « Con- 
ciofiìachè , fe noi dobbiamo ad ogn’ altro Santo 
le obbligazioni , quanto più le dovremo al noftro 
lodato , impareggiabil Eroe , che non tanto curò 
di effer Santo per fe,; quanto per gli nollri van- 
taggi? Non penfate , ch’egli folle Santo per al- 
tri unicamente in Roma , ma bensì fu Santo per 
tutti in ogni luogo ; mentre ne’ funi Figliuoli , 
che pure tra noi. abbiamo, lafciò egli una fimi- 
lifftma effigie di le medefimo , e nell’ Illituto , 
che loro diede, obbligolli, ma però co’ foli lega- 
mi della Carità, ad elfer Santi aneli’ etti tutti per 
altri; onde quanto di bene , o pe’ configli negli 
affari più ardui, o per l’ affluenza nelle Gonfeflìo- 
aff*) ovvero nelle inlermità, nelle agonie ellrcmc ; 
quanto di profitto né’ Sermoni , o d’ utile negli 
Oratorj voi riportate da’ Figliuoli, tutto tutto ri- 
conofcer dovete dal Padre. 

E a noi finalmente rivolto, Santo gloriofifiìmo , 
con tutta l’efficacia pofiìbile al mio povero fpi- 
rito, vi fupplico, ad accettare quello picciol tri- , 
buio, che og°i per celebrare le grandezze voftre 
vi porfe una lingua (nervata di elequenza , e in- 
faconda * il quale non tanto è parto della divo- 
zione, che vi profeffa , quanto una foluzione di 

debi- 
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debito, che vi deve; ricono fgeqdp io , ficcomele 
confetto, .dii voftro ipecial patrocinio lo flato fe- 
licifiìmo di Religiofo 'in cui mi trovo : e perdo- 
nategli , lAàima grande, fé alle -fublimi virtudi 
vidflre* non ho faputo intefferd laudfc proporzìona- 
ta; perchè è proprio di. una Ipce eccedente vie- 
tare agli Igualdi deboli il raVvifatla , fe non ia 
. confitto 4 £ infieme vi prego, che ficcortie vi fa- 
celle tutto di. tutti* ner tutti acq^iUfc aCrifio, 
quando 1’ dTej: tutto di ; tu iti \i cè% denti » o 
travasi ;'déh 1 iritéreffatevi brà nel Cielo pef la 
fa Iute, dell' unirne polire, ^cjocchè tutte fieno di 
Critici'* per la grazia qoì in terra , e poi per lx 
gloria nel Cielo , quando quello non più vi co- 
tta patimenti’, c fatiche, ma una femplice intcr- 
ceffone »- Dicévo.’ ' ' ' ' 
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Eccitato nella Cattedrale della Retta Città , nel 
corfo fuo Quarefimale l’Anno 1746. 

Dal M, R. Padre 

FRANCESCO MARIA 
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In modico dereliqui te , & in miferationibus 
magna congregato te . 

Ifajs 54. 

E la Criftiana Chiefa , quale amorofa Ma- 
dre , di nient’ altro più folleeita , che 
della noftra Calvezza per ridurre in que- 
lli falutevoli giorni gli traviati (uoi Fi- 
gli alla converfione del Cuore, fuole ad etti rap- 
prefentare le munificenze della Divina Milericor- 
dia in tanti celebri Penitenti manifeftate; ed* ora 
alla Cafa del buon Padre Evangelico li chiama a 
▼edere' il Prodigò Figlio con teneri baci , ed amo- 
foli abbracciamenti accolto; ora al Fonte di Gia- 
cobbe ad ammirare la Peccatrice di Samari a can- 
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eiata dalla Grazia in un’ Appoflòìo ; ora alla Sa- 
la del Farileo a contemplare la fcandalofa Madda- 
lena cóli’ efficacia delle lue lagrime , e del fuo 
amore , di fchiava del Demonio , divenuta Spofà 
del Redentore : onde a fronte di sì fìupendi mi- 
racoli della Grazia , imparino tutti ed a fperare, 
ed a piangere . Quanto ragionevolmenre pretendi 
tu , o riverita Cortona , che in quelli sì opportu- 
ni giorni da chi ri annunzia il Vangelo di pace , 
e di falute, anche della tua sì celebre , e fantilfi- 
ma Penitente MARGHERITA li parli , e qual’ al- 
tra Maddalena, appiè della Croce fi rapprefenti , 
come un oggetto , anzi* un 'miracolo di penitenza 
d’ogni altro il più valevole a lare ytipreilìone in 
ogni cuore, benché duriffimo; fe quella non nei 
py mi antichi fetali della Cftiefa , o nelle rimote 
contrade di Gerofolima , ma ne i tempi a noi più 
vicini , e tra quelle mcdefime mura , per quelte 
vie , in quelle cale , in quelle Chicle. , portò in 
trionfo il fuo dolore qui fu ove fparfe le tante 
fue lacrime , qui fu accolta dal fuo Redentore , e 
qui fall ad una sì eminente Santità , divenuta al 
Mondo, agli Angioli , e a tutto l’Empireo mara- 
vigliofo fpettaeolo di Penitenza . Ed oh ! poteflì 
io qui a me avere non i foli abitatori di quelta 
fortunata Città , cui fece Iddio un dono sì fegna- 
lato, ma quanti fui Mondo vivono peccatori olli- 
iuti^ ad ammirare quella gran Penitente giunta 
tant alto neha virtù, nel merito , e ne prodigi, 
fino ad efler da Grillo medefimo polla in confron- 
to a Mosè .nella polfanza , a Pietroonella fede, a 
Paolo nella carità , a Giovanni nella contempla- 
tone , alla Maddalena nella coiiverfione , ed a fc 
ltelTo nella fomiglianza de’ patimenti , e de idolo- 
ri , che ben mi perfuado, loprafatti , e compunti 
efclamcrcbbero tutti: Quanto ammirabile, oh Si- 
gnore , è J» forza delia vollra Grazia , quanto 

gran- 
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grandi, ed imme&fe fono Je vortre Mifer/eordie f 
Ed a vero dire > fe ben fi confiderà , quanto al 
peccato di Margherita fovrabbondafle la. Grazia 
del Redentore, chi non dira averla Iddio con al- 
to difegno della Tua Provvidenza abbandonata per 
qualche tempo in ferto alla colpa , per poi ren- 
derne col di Lei eroico pentimento piùgloriofo il 
trionfo della fua Mifericordia, con cui a fe.Ia ri- 
chiamò giufta 1 ’ oracolo di Efaia regirtratp fyi 
modico dereliqut te , & in mi] trattemi bus ntagnis 
congregabo te ? E giacché Iddio medefirao co i tan- 
i ti Torprendenti , ed eccelli titoli, co’qtfalM^ ono- 
rò , fi è compiaciuto, di .manifertarci e le granai 
fue Mifcricordie , eie virtù inlicme, e prerogati- 
ve fingòlariffime di quella fua Penitente , quel 
Dio medefimo , che ne cofirufie il gran lavoro j 
e che di gran Peccatrice la fe "gran Santa , .que- 
gli fia, che della fua Margherita ne formi il glo- 
rio fo carattere , e à noi ne dia del Panegirico la 
più giuda gràndiofa Idea , con quei tre titoli fin- 
golarmcnte, che nelle Sagre Carte io leggo da Lui 
dati anche alla fuaChiefà» Chiamò Iddio la Chie- 
fa , ora fua Poverella dalle burrafche agitata i 
Pati per cui a t^mpejlate conciti fa j ora fua Figlia vi- 
fitata dalla Grazia ; Ltefarc Filiti Sion , quia ecce 
Egò vento; ora fua Spola invitata alla Gloria , per 
Cani, 4. cui la inverte di ardente zelo : Veni Sponfa mca. 
Ed eccovi li tré fingòlari titoli , co’ quali aflche 
di Margherita ne formò Iddio li bei caràtteri', di 
propria bocca chiamandola, fua Poverella , fua 
Figlia, fua Spofa :• Poverella annientata da) d 0 ^ 
della colpa ‘PPatipercultt temperate coniiulfa ; Figlia 
rinnovata dallo Ipirito della Grazia : Lattare Pi- 
lla Sion , quia ecce Ego renio , Spola invertita dal 
ielo della Gloria : Veni Sponfa mca. Voi aderto, 
eccelfa Erpina , che, sii nell’ alto Empireo con fo- 
vrakbyndanza di Gloria gufiate i (rutti del vof)ro 

mira* 
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in onore di S. Margherita tc. 97 
mirabile ravvedimento ; e di quel profluvio di gra- 
fia , che fu di voflra bell’ Anima ró vele io l’a- 
mante Divina Mifericordia , deh date a me tan- -, 

ta lena , che in parte almeno deferi ver ne pofTa 
.gli gloriolì trionfi, e fate , che in chi m’afcolta 
di un vivo ardore fi accenda , di legnin i Penitente 
qui in Terra, per giugner pofeia felice ungiorno, 
a mirarvi gloriola, con piena gioja nei Cielo. 

PRIMO PUNTO. 

> “ zw ^,77 j • 

II. O E mai avvi Creatura nel Mondo , che 
ellrcmamente Poverella chiamar fi debba, 
è certamente un Anima (chiava del peccato , fc 
quella, per quanto al di fuori abbondi di terreni 
beni , e iulfuregsp tra le delizie , e trionfi fra le 
vanità di quel cieco Mondo, che la chiama bea- 
ta ; altro non ha dentro di le, che tenebre, che 
miferie , che defolazione' , fpogliata d’ogni vero 
bene, perchè priva di Dio. Ma, oh lagrimevole 
cecità de’ Peccatori ! a sì eftrema povertà non ri- 
flettono i mefehini , perchè fedotti da quelle mon- 
dane concupifcenze , che al lume della verità fi 
oppongono , ed al difeernimento del vero bene 3 
e quindi ricchi, efebei fi fognano, quando in ve- 
rità fono al niente ridotti : Dicis qutd dives fum 
& nullius egeo ; & nefeis quia m 'tfcr et , & mi- Apoc. 
/■arabili* , & cceciis , Ù“ nudus . In sì deplorabile 
fiato di povertà, e di accecamento viveva Mar- 
gherita, veramente poverella , perchè annientata 
dal peccato , allorché abbandonata nella prima 
giovinezza la Cala Paterna , qual Colomba fedot- 
ta , che non ha cuore, nè mente, per difeernere 
il fuo precipizio , fenza ritegno di loggezione , O/e. 7. 
che ntoderalie ià libertà del fuo troppo vivace fpi- 
rito , fenza freno di vergogna , “che trurtenefle la 
pubblicità de’ fuoi fcandali , vilTe ben nove Anni 
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( ahi neri , e lacrimevoli anni! ) Schiava di quell’ 
imputfico Cavaliere, dalla concupifcenza della ear- 
Toun 2 . ne i dalla concupifcenza degli occhi , e dalla fu- 
perbia della vita miferamente allacciata . Oh in- 
tcliciffìma Margherita ! e quando mai aprirai gl’ 
occhi a’ lampi di quella luce, che tra le tenebre ti 
balena d’intorno ? Quando ti arrenderai a quelle 
interne voci di terrore infieme , e di pierà , che- 
pur fovente ti riducono a tremare , a fofpirare, a 
gemere ? Ah io ben io quando ! quando afferrata 
per il lembo della vefte eia irragionevole beffia , 
da una tua fedele cagnuola , con urli , e (manie 
, di sì prodigiofa guida farai quali condotta a forza 
a vedere l’orribile fpettacclo di tue folli concu- 
pifcenze nello fparuto , e ormai fetente Cadavere 
Job z t . del trucidato tuo Drudo : lpfa ad fepuU bruni dn~ 
cetur , & . . . .vigilab'tt . Così avvenne, o Signori, 
venne, vide, impallidì, tremò»; e penetrata da un 
raggio della Divina luce , che quali da profondo 
t fonilo la rifvegliò , a viffa di quel Sangue , di 

quelle piaghe , di quella peffìma morte del difgra- 
ziato fuo Amante, in quali (manie, ed altre (iri- 
da non proi lippe la mifera ? ed ecco , avrà forfè 
detto , ove vanno a por fine le vanità , i piaceri , 
e le diffolutexze di queffa vita mortale ! c nell’ 

U ceffo Amante , come in uno fedele fpecchio fe 
Tacob r. ^ e ff a attentamente coniiderando partì , confidcra- 
’ vit fe , & abìit ; e con qual difegno in cuore pen- 
iate voi , che partiffe ? col rffoluto difegno di fpo- 
Colofs.%. gliarff interamente dell’ Uomo vecchio , e tutte 

in fe diffruggere colla forza del pentimento quel- , 
le concupifcenze , che nell’ impudico Cavaliere uc- 
cile avea col crude! ferro la morte , e così me- 
ritarli dalla bocca di Dio di fua Poverella il no- 
- me . E ficcome tra le malnate concupifcenze la 
fuperbia della vita è la prima, e dell’umana fu- 
perbia il principio è 1’ appoffatare da Dio : initium 
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fuperbia Uomini s apojiatare a Deo ; così contro. di quc- £ cc r JQ 
ffaip rimi partì, e i primi colpi rivolge col ritor- 
nàrtend umiliata, e compunta appiè del terreno fuo 
Padre bruttamente abbandonato: Surgam , & ibo 2 
ad Patrem mcum . Ma piàno , o Margherita , che J 
in lui non vedrete niente dfi quell’ affetto, che già 
unà volta trovò nel Padfre fuo il Prodigo Peni- 
tente ; vedrete in quella faccia non clemenza , ma, 

(degno, in quegli occhi ndfa pietà, ma furore, 

•quelle labbra non inviti, ma contumelie. Purché 
mi riceva,, che importa? (rifponde la Penitente, 
che nient’ altro delìdera , cl^e di abbattere tra le 
confufioni di mille rinfacciamenti , e di mille 
rimproveri il fuo paffato orgoglio: ) Io voglio an- è 
dare: ibo ad Patrem meum ; e fé il Prodigo Figlio 
fi prefentò come fervo, io mi offerirò come kah- 
\ r a. E qui feguitela , 0 Signori , nel mentre ne- 
gletta. nel portamento , col roffore nel volto , col- 
te lagrime fugli occhi , col Figlio fuo al fianco 
( ahi troppo vivo teftimonio, e rimprovero delle 
pattate- fue dittolutezze ! incamminali verfo l’an- 
tico tetto paterno, e prottrata appiè del Genito- 
re difonorato , con un profluvio di amare lagri- 
me, piange, lofpira, e implora mercè: Pater pec- 
cavi ; ho peccato, oh Padre , e contro il Cielo, 
e contro di Voi, e ben lo confetto, altro io non 
merito che rimproveri , che ferite , che morte , 
anzi l’Inferno ifleffo ? Padre , pietà : fe non mi 
volete per Figlia , accertatemi per voftra Schia- 
va. A tante umiliazioni, a tante lagrime, quali 
accoglienze credete voi le fi facciano ? Se ella 
trova qualche fcintilla di pietà nell’ animo del Pa- 
dre , incontra un cuore di Tigre nel petto deli’ 
infierita Matrigna , che colle tormole di Sara fui 
labbro, al marito rivolta, tutta fuoco in viio, fi 
fa a dirgli: ejice ancillam , & filium ejus . Ed ecco Ge«. zi, 
quella Margherita , che poc’ anzi in Montepulcia- 
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no era l’ Idolo de’ cuori, e qual figlia di Babilò- 
nia altera, e vana menava tanto di fallo, eccola 
qual viliflìma (chiava, qual vitupero del parenta- 
do, qual feccia del Mondo, dilcacciafa dalla cà- 
ia Paterna. Oh Divina Giuftizia, farete Voi fod- 
disfattà al vedere adeffo quella infelice Donna fe- 
dente col figlio fuo irr un’ orto fotto d’ un albero, 
«fcqtial’ altra sbandita Agarre nella foiitudine , tutta 
per voi dolente,, jbbàhdonata, e defolata ! Nò , 
i. non è loddistatta per anche: Surge , tolle puerum. 
Vada raminga a Cortona , al Monte per lei di 
amariffima mirra, in apprelTo di odorofo incenfo , 
e colla confeflione d<*’fuoi trafeorfi , fi palei! per 
quella, che fu, Peccatrice indegna . Ed ella , al 
pàfi di Àbramo ncll’ufcire da’ confini delfuopae- 
le, inviali ubbidiente, e follecita , dove Iddio la 
chiama, e con tanto profluvio di lagrime, e con 
taje veemenza di dolore fi accufa, cne il Confef- 
fotc credette vcdetfela allora allóra morire a’ fuoi 
piedi. Balta, o mio Dio ? non baita : Surge tolle 
* puerum circuì Civitatem . Vada per le contrade 
della Città, e qual rea convinta fcuopra in faccia 
al Sole le pallate ignominie del fuo mal vivere. 
Ed Ella, come la Spofa de’ Cantici tutta affanna- 
ta per lo Imarrimento del fuo Diletto, fcolorita , 
e lagrimofa fi va per la Città aggirando, e a chi 
la interroga, chi ella cerchi? parla con tanto or- 
rore delle fue colpe , con cui ha perduto Iddio, 
che tutta coperta in volto d* un pallore di mor- 
te, tremando da capo a piedi molle di freddo fu- 
dore, (embrava, non una penitente , ma un reo 
già condannato , e allor condotto al fupplicio . 
6. Balla ancora? non balla: Surge revertere , <& umi- 
liare ; ritorni a Laviano fua patria fcandalezzata , 
e là ripari da Penitente umiliata quanto recò di 
Icandalo da Peccatrice fup^rba . Ed eccola in dì 
lenivo ejporfi agii fguardt di mimerofo Popolo nel- 
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la Cafa di Dio, come il Pubblicano , umiliata, e 
con lune al collo, col capo rafo, e (coperto, col 
vifo fui ftiolo prollrata a’ piedi d’ una Nobil Si- 
gnora , i di cui lalutevoli , affettuofi configli ave- 
va tante volte abborriti , elclamare ad alta voce 
dopo un gran fofpiro : Ecco quella Donna infame , 
che difonorò colla fua pejfirna , e di (folata vita , fe 
Jìcffa , il Parentado , e la Patria : deh pietà a que 
Jla mi fera bile , e fcandaloja Peccatrice , che a Dio , 
e a Voi chiede umilmente perdono / perdono a ’ miei 
giovanili furori , perdono de' tanti fc anditi i a voi 
recati y Seguitando ad efprimerè colle lagrime , c 
co’ folpiri ciò , che colla lingua avrebbe voluto 
piò lungamente proferire a delegazione de’ fuoi er- 
rori. E fc l’obbedienza co’ fuoi divieti non mo- 
derava i trafoorti della infervorata Penitente, qua- 
le piò compaflìonevole fpettacolo veduto non 
avrebbe quella Città, che fu già (pettatrice delle 
lue vanita ? veduta l’avrebbe cogli occhi benda- 
ti, con fune al collo, non condotta, ma tfrafei- 
nata peri luoghi più pubblici, e contrade più po- 
polate, qual’ infame malfattrice , anzi qualviliifi- 
mo giumento. Ora tra tante umiliazioni, e con- 
fufioni , che la Penitente Donna va' anliofamcntc 
cercando , dov’c la fuperbia della fua vita palla- 
ta? Ah che la Babilonia fuperba è ormai caduta , 
e interamente disfatta ! cecidit , cecidìt Babylon ^ „ 0Ci , g 
magna ; e colla fuperbia della vita veggo nella 
poveriflìma Penitente abbattuta anche la concu- 
pifeenza dtgl’occhi : concupifcentia oculorum y vale a 
dire, l’amore delie mondane ricchezze, dalle qua- ' 
li allettata l’incauta Donzella, quafr da inganne- 
vole efea cadde nel laccio dell’impudico Amore . 

III. Allorché i figliuoli d’ Ifraello ufcrrono dalr 
la fchiavitù dell’Egitto , dove per tanto tempo 
vifTero ingiufiamente oppreffi , feco portarono nel 
Deferto delle ricche fpoglie di vali d’oro, ed’ ar- 
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r j gento, e ài molti preziofi veftimenti : Et fpolia - 

£xù " ì7 " veruni JEgyptios . Non così fece la no lira Peni- 
tente Margherita nel partire da Montepulciano , 
lunetto Egitto della fua fchiavith nel peccato : 
delle ricche fpoglic d’Egitto, gioje, perle, vefti- ( 
menti, ed altre donncfche vanità, di cui ne an- 
-• dava pompofamente altera, nulla nulla per feri- 

' • tenne, fuorché il figlio del fuo dolore , per farne 

anche di quello a Dio un’ Olocaulto ; e colei che 
* . prima lufiureggiava tra le delizie di ricco figno- 

u ril c albergo, a tale povertà fi riduffe , che anche 

di lei aderir fi poteva : gl’ uccelli del Cielo han- 
no i loro nidi, e le volpi le loro tane; ma iapo- 
veriffima Margherita non ha dove pofare il ca- 
po, le difcacciata perfino dalla Cafa paterna tro- 
vali fenza retto, lenza cibo , fenza foccorfo , e 
qual mendica, che altro d’intorno non porta che 
il fuo peccato, col figlio per mano la veggo feor- 
icre le tue contrade , o Cortona , da due pieto- 
filfime Dame accolta, ed in piccola abbandonata 
llanza , ( che tale la volle il conceputo fuo fpi- 
rito di povertà ) ricoverata.. E qual’ avaro fuvvi 
giammai al Mondo tanto fitibondo di ricchezze , 
quanto fu Margherita della Povertà , degna per- 
ciò d’ edere da un’Angelo inoltrata in, vinone ad 
un figlio del Serafico Patriarca, come colei, che 
j. in terra nefiun’ altra cofa cercava , neffun’ altra 
cola defiderava , che Dio , unica porzione , e fpc- 
Pf 141. lanza del luo Cuore ? Una angulta cella affatto 
nuda, un duro legno per il ri polo , una fola to- 
naca , e fempre lacera , un lolo povero velo per 
il Capo, fono tutte le ricchezze di quella Serafi- 
ca Penitente , talmente morta co’fuoi affetti al 
Mondo, ed alle mondane cole , che nè meno il 
nome foffrir ne poteva fenza orrore . Se l’altrui 
Carità la provvede di legna , di vefiimenti , di 
cibo, ella, benché tra poveri poverilfima , a gui- 
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fa del Sole, che quanto ha di luce, e di ardore , 
all’intorno diffonde, tutto a larga inano dilpenfa 
a fov venimento altrui , fino a privarli anche di quel- 
la mifefa pentola, in cui lolea mangiare. 

IV. Ma a che ftupirfi , fe Margherita per ab- 
battete là concupilcénza degli occhi , arriva con 
una Serafica povertà a fpogliarfi di quanto è fuori 
di Lei , quando per abbattere la concupifcenza , 
giu più d’ ogni altra in Lei dominante , quale fu 
quella della carne, gi unle fino a fpogliarfi di fe me- 
defima, colle più Itrane , e rigorofe maniere fa- 
cendo, finché viffe, dello Ipirito , è del corpo nn 
Sagrificio alla Divina Giuibzia. Ed oh qual’ orri- 
da leena mi fi apre d' innanzi , nel mentre mi fi 
prefenta Margherita giuda l’idea, che di un ve- 
lo Penitente ci dà Agolìino, piena di fanto fde- 
gno contro il (Uo già tanto accarezzato corpo , 
che mira come un’infame corpo di peccato , in 
cui tante volte ricrocifilfe il fuo Signore, rilolu- 
ta a tutto potere di (fraziarlo, di dillruggerlo , di 
annientarlo , per quanto ie venga permeilo ! Ah 
Corpo infame ( così parmi di udire la Penitente 
fantamente fdegnata ) Corpo infame, fceileratiffì- 
ma Carne! le tue membra furono per tanto tem- 
o armi d’ iniquità a offendere il mio Dio, mena- 
ta tua arma intquitatis peccato; orbene, e le tue Kom " 
membra faranno lino alla morte armi digiufiizia 
a foddisfarlo : arma jufiitix Deo ; e quanto goderti 
nelle delizie, altrettanto avrai a penare lotto i tor- 
menti : quantum glorificava Je , & in cleitciis fuit , Apoc. 1 8. 
tantum date itti tormentum , & luEtum ; cosi Iddio 
comanda ; e infallibilmente , o da lui , o da me 
èfeguir fi deve la intimata lentenza . E qui dove 
fiete Anime voluttuofe , e molli , che di peniten- 
za foffrir non volete nemmeno il nome? venite, , 
e vedete la guerra dello fpirito penitente di Mar- 
gherita contro il fuo Corpo qual reo di morte , 
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C inorriditevi , e confondetevi . Co’ ciliz; afpra- 
mente lo< cinge , colle catene crudelmente io bat" 
te , co’ pugnkdilpettofanK-nte il percuote , colle 
ugne orribilmente Jk) (graffia , lino a vederli piove- 
re dal capo , dalia taccia , dagli omeri , da ogni 
parte il iangue « e per cancellare dal volto ogni 
lineamento di quella vaghezza , di cui dotata F'a- 
vea Natura ; vaghezza, troppo funeti a per la ro- 
vina di tante Anime, che non fa, che non ren- 
) ta? ora lo, stinge colla fiiigiae di vafi tetri, e af- 
fumicati ; ora lo Itrilcia con. rùvidi fa (fi ; ora io 
percuote contro i macigni , u a latri iglianza del fuo 
Gesù, xhe per Lei vede tutto, sfigurato , e lace- 
ro; vorrebbe pur comparire aneli’ bilia agli altrùi 
fguardi tut.ta deforme , sfigurata , e moltruofa’, per 
non elfere i§, avvenire più mirata , che eoa or* 
rare; e a tale effetto olìcrvafélà a’ piedi del Con- 
felibro con un ben affilato raiojo , che feco por- 
ta , a fupol icario; e di che? a fupplicario, chele 
conceda j e* grazia di poterli con quel ferro tagliar 
le nàriciv*il iabbro; il volto, c tutta quanta sfre- 
giarli orribilmente ; e come i Figliuoli di Levi , 
col ferro alia mano offerire , non 1’ altrui vira , 
ma fe ileffa, tutta ferita, e mal concia alle Di- 
vine «.giufle vendette . O Spirito di penitenza , 
quanto tei mai fcvcro, ed implacabile in un’Anr- 
’ ma , che ben penetra 1’ enormità dell’ ingiuria , 
che fi fa a Kyio peccando! Egiaechè tanto al peni- 
tente fuo genio non fi concede, nò può Ella colle 
lue npani tara di fe quello ieempio , che pur vor- 
rebbe*, udite fin dove la trafporta F implacabili Tan- 
to fdegno contrq di fc concepirlo : Ella arriva a 
sfidare i Demonj , perchè con crudeliffime battitu- 
re la percuotano; a pregare Iddio, perché di con- 
tinui dolori, e malattie la carichi; e per maggior- 
mente patire avrebbe voluto, come era Polita adi- 
ie } che il fuo Corpo foffe grande, come tutto il 
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Mondo, acciocché tutto in lagrime, ed in (angue 
li’ dilciogliette . Dopo quella sì (piotata guerra, 
con qui 1 ’ infervorata Penitente ha ormai dilìrut- 
to il corpo del peccato con tutte le lue concu- Rom. é 
pifeenze ridotta a non aver più aè occhi , nè lin- 
gua', nè cuore, che per piangere dì , e notte, che 
per gridare pietà, che per amare il (uoDio, con 
•quali finezze credete voi che da Dio accolgali, c 
di qual nome s’onori ? Mentre un dì qual’ altra 
' Maddalena , de ne ila immobile appiè cella Cro- 
ce , col guardo ? co’ fomiti 1 col cuore nel piagato 
Ino Signore, trafitta da dolore intentittimo predo 
che alla' diviiioae dell’ Anima, bagnata d’amaril- 
(ime lagrime , e lagrime talvolta di vivo (angue, 
dalla (orza della contrizione' (premute j ecco, che 
' vifibilracnte la degna di una occhiata, e la prima 
volta l'enfibilmente le parla , chiamandola non 
amica , non figlia , ma Poverella ; che vuoi 0 Po- 
verella ? Deh perdonatemi -, o’ amorofifiìmo Reden- 
tore dell’ Anime ; Vdi chiamate col dolce nome 
di Amico quell’ ìngratittìmo Giuda nell’arto itèf- 
lo , che con finto bacio vi tradifce ncll’Prto : 

Arnìce ad quid vemjli? e poi a Margherita , nel Mait.ió 
mentre con tante lagrime, con tanti (olpiri , con 
tanto cuore vi cerca non per tradirvi , ma per 
amarvi, il (olo nome di Poverella? Poverella che 
vuoi? Ah! ne intendo il miilero , sì, lo intendo . 

Pattava Giuda dalla Grazia alla Colpa , anzi dal- 
la colpa al laccio della dannazione, e quel sì dol- 
ce nome d’Amico fu a quell’ ottinafo cuore l’ulti- 
mo invito della Divina Bontà ; laddove Marghe- 
rita patta dalla Colpa alla Grazia ; e quindi prima 
d’ innalzarla al bacio della mano come figlia, al 
bacio della bocca come fpofa , con quei eccel- 
li doni e di grazia, e dì gloria , che già prepa- Cani, t, 
rati le (erba , da Poverella vuole Iddio vederfela 
a’ piedi- annientata nella cognizione di fé (letta , 

del- 
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delle fue colpe, delle fue miferie; onde iopra Ita- 
foile fondamento di umihttimo annientamento la 
man fabbrica della fua Santità s’ innalzi ficura.E 
che ne ha il vero , uditelo dalla bocca fletta di 
Grillo, che così fcguita a parlarle in ifpirito : Sì 
ti chiamo Poverella, acciocché tu intenda non avere 
in te altro di proprio , che t tuoi peccati . O gran 
verità, che l’uomo luperbo non intende , e per 
quelle) cade , e mai riforge ! E tanto preme a Cri- 
ito vero Maeltro d* umiltà, che in quella Viviffi- 
ma cognizione delle fne colpe vieppiù fi fprefon- 
di , c fi annienti là fua Margherita , ficchè ip aria 
leverà le protetta di non volerle cambiate il nome 
di Poverella in quello di Figlia , nome tanto da lei 
fofpirato ; fe prima con nuova confcttione delle fue 
colpè , con nuovi fofpiri , e con più amare lagri- 
me più intenfo non rende il fuo dolóre , e più 
purificato il fuo cuore E qui al vedere Iddio 
tanto leverò verfo di quella, povera Penitente , 
che fempre più fi va (Iruggendo a’ tuoi piedi in 
fofpiri, e lagrime, mi fowiene di Giuleppe Vi- 
ceré dell’Egitto , allorché fingendo di non cono- 
feere li fuoi Fratelli cacciati dalla fame in Egitto 
a provederfi di grano , prima di fcóprirfi amorofo 
Fratello, mollrar fi volle leverò Giudice , e con 
torvo ciglio, e con alpre parole, e con minacele , 
è con prigionie li confitte , gli atrerrì , godendo 
di vcderfegli a’ piedi umiliati , e tremanti , quai 
tei convinti ; cótlretri tra tante anguille a contef- 
farc la loro pattata fellonia : merito hxc patrmut , 
quia peccavimus y ma non potendo poi più conte- 
nerfi il buon Giufeppe , nè più a lungo dittimularc 
chi egli era, fu dafi’ amore sforzato , quali da un 
petuofo fiume , che rotto ogni argine , sbocca , 
ed inonda, fu, ditti , forzato con altrettante finez- 
ze a dichi ararfi Fratello : Ego Jum Jcfeph fra ter ve - 
(ler ; c loro comandando di avvicinarlegti : acce- 
J dite 
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dite ad me} gli accarezzò, li baciò, bagnadoli di 
dolci lagrime , e di gran doni in appretto ricol- 
mandoli . E’ pur quella la viva immagine di quan- 
to pafsò tra Dio, e Margherita; non volle Iddiò 
palefarfi $ì predo per quello , che egli era , fuo 
amorofo Padre ; ma per lungo tempo trattandola 
da Poverella, da vafo di abbomihazione , e di pec- 
cato , lì compiacque di vedertela a’ piedi treman- 
te, umiliata, annientata , e dalla cognizione , e 
dal dolore de 1 fuoi peccati : paupercula temperate 
convulfa ; nia giunta , che fu a quel perfetto an- 
nientamento , che in lei voleva Iddio per rinno* 
varia interamente, e tutta riempierla del fuo Spi- 
rito ; nel mentre co i piò vivi attortati , e di umi- 
liazione, e di dolore, fenza velo incapo, con fu- 
ne al collo, al Sagro Altare lì prefenta, non del 
pane terreno, come i Fratelli di Giufeppej ma del 
Pane Cèlefte grandemente, famelica, quafi non po- 
tendo piò contenere il Signore le fue immenfemi- 
fericordie: Figliuola mia , ( le ditte j ) cara Figlia Zateb.it 
accojlati , e confolati : lattare fili a Sion j quid eccè 
ego vento , & habitabo in medio tui . Ed a sì dolce 
fofpirata parola , deh che giubilo nel Cuore di 
Margherita ! la quale j fenza riflettere a chi l’ udi- 
va, come fuori di fe efclamò : Oh giorno per me 
felice prorneffomi dal mio Signore , in cui fi deQna 
finalmente di chiamarmi , non più fua Poverella j 
ma Figlia! “ 

tu 

V. D ecco la Poverella annientata dal dolof 
r j della colpa ; paupercula tempefiate corrvul- 
fa pallata all'alto grado di Figlia rinnovata dal- 
lo Spirito della Grazia , che entra a regnare in 
Lei : Lottare Fili a Sion , quia ecce Epo vento ■« E fe 
bramate fapere quale fotte la grazia onde fu rein- 
tegrata in una nuova Creatura , fecondo T immagi- 
ne del Celelfe Aduno , udite il fuo Diletto Ge- 
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su, che Figliuola la chiama tre volte benedetta , 
dicendole : Tu fei Figliuola bette cinta dal Padre , 
Figliuola benedetta da Me , Figliuola benedetta 
dallo Spirito Santo ; benedizioni on quanto ammi- 
/ rabiii , e vantaggiofe ! Se in quelle io feorgo quel 
triplicato Spirito di Grazia , che nel Salmo cin- 
quantefimo comandava a Dio il penitente David- 
de per eSSere in altro Uomo, lecondo il Cuore di 
Dio, rinnovato; cioè lo Spinto principale di For- 
tezza, che fi riferisce al Padre ; lo Spirito retto 
di Sapienza, che fi attribuisce al Figlio; lo Spiri- 
to Santo di ardentissima Carità , che dallo Spiri- 
to fantifkatore deriva : Spiritus principali! rejertuv 
- p - ad Patrcm , Spiritus rcHus ad Filimi ^ Spiritus 
\o' ’ Sancins ad Spirium Sanclum , giuda la Spiegazione 

5 ' del dottissimo Porporato Ugone; tutta 1 ’ Augultif- 
fima Triade cftn (ingoiare maniera concorrendo a 
rinnovare Margherita in Criflo per grazia , Sicco- 
me era già concorla a crearla in Adamo per na- 
tura . E per farfì dal primo Spirito principale, 
con cui Iddio Padre (Ubili nella buona voiontà 
quefla Sua benedetta Figliuola , onde mai più ve- 
niste a cadere; dite voi, o Tartarei Spiriti , che 
i con tante IuSìnghc , con tanti aSTalti , con tante 

furie la invertire per ogni lato , e quale Scoglio 
in mezzo all’ onde Sempre immobile la trovale ; 
sì , dite voi , già sì incollanti nel buon volere , 
quanto forte, e dominante (offe in Lei quello Spi- 
rito . Pieni di livore , e di rabbia quei Principi 
delle tenebre , tanto invecchiati nell’ arte di ab- 
battere l’Anime anche più robulìc , l’ afìalirono 
fotto varie orribili forme di Serpenti, di Leoni, 
ed Orfi , ed altri immondi , e feroci Animali , 
quali in atto di divorarla; ma che prò? Se Mar- 
gherita altro Moftro non teme , ehc il peccato ? 
jL’ aSTalirono eon lufinghe rapprelcntandolc al vivo 
ti goduti piaceri , c le pallate licenze , c quanto 

fol- 
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lollecitare poteva un’ anima anche U più fevc-* & 
ra; ma Tempre indarno ; (e quanto la dilettò nel-* 
la carme, ideilo F affligge nello fpirito . Sforza- 
ronfi di farla montare in fuperbia , col fuggerirle , 
e le grandi virtù, che etercitava , e i molti doni 
f Cglefli, che polledeva, e l’altra (limai con cui il 
popolo la venerava ; c Margherita in vece d’ in- 
fuperbirli , nel più profondo filenzio della nòtte , 

(alita fui tetto della fua povera cafetta fi fa a 
i chiamare contro di fe le fallate, a tutta vocegri- 
• dando: levatevi sii , levatevi su , o Genti di Corto- 
na , e co' fa (fi cacciatemi fuori della Citili , per chi 
io fono quella Peccatrice infame , che tanto ho offe - 
fo il mio Signore. In fomma , che non fece, cche 
non tentò F Inferno tutto contro di Lei fcatena- 
to per ifmuoverla dalla fua fermezza ? ma (empte 
in vano, e a fuo feorno refpinto , perchè lo fpH 
rito principale era nel mezzo di Lei ì Deus in . 
viedio ejus non commovehitur . Ma che dirò delle ***‘ 

\ fcolfe , e degli affalti , che non da’ foli Demonj , 
ma dagli Uomini, da’ Vicini, da’ Domenici (ledi 
ebbe a (offrire , fatta berfaglio di fellemi , d’ ingiu- 
rie, e di maledicenze le più nere , e le più ma- 
ligne , valevoli ad abbattere un cuor di pietra ? 

Contro di Lei armò il Demonio , come già con- 
tro di Giobbe fui fuo letamaio , F acuta lingua di 
Donicciuole fuperbe a fchernirla , a infunarla , e 
fino a gittarle fulla faccia le padate fue laidezze . 

Chi osò di chiamarla fpiri tata , chi un’ ipocrita 
chi un’infame, amica di male trefebe , fino a met- 
tere in diferedito le Religiofe Perfonc , clic la vi- 
fitavano ; e Margherita tra tanti alfalti di villa- 
nie , d’oltraggi, e perfccuzioni , come regge? El- 
la paziente come un Giobbe , man (lieta come Mo- 
sè , non vacilla , non cede , anzi a guifa di i ini 
forte colonna fotto il pelo fovrappoflolc , vieppiù fi 
rafTnda , potendo dire coll’ Appoliolo Paolo t 

. 
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quis me feparabit a chnritatc Chrijlì ? L’ invidia col- 
ie Tue macchine? non mi (gomenta . La periecu- 
zione colle lue furie? non mi atterrifce . La pover- 
tà colle lue anguille? io la voglio. La penitenza 
co’ (uoi ùgori? io la cerco. La morte co’iuoi (pali- 
mi ? io non la temo . Vengano pur (opra di me 
e tribolazioni, e anguilie , e fame , e nudità , e 
dolori, morte, l’Inferno tutto armifi pur contro 
■pfai t di me , che giammai un punto mi (laccherò dal 
mio Dio , qnoiìiam a dextris ejì mi hi ne commo- 
ve ar . O Spirito principale del Signore , quanto fei 
tu poflente a raddrizzare l’umana volontà, eaila- 
bilirla nel bene, fino a colti tui ria in una dolce, e 
libera impotenza di non poter peccare , per cui 
all’umana volontà la libertà non fi toglie \ anzi 
dalla fchiavitù fi libera, dalla corruzione della colpa 
lìrifana, e nella vera libertà de’ Figliuoli di Dio fi 
Joan. ?. perfeziona ! omnis qui natus cji ex Deo , peccatum non 
facit : & non potè Ji peccare quoniam ex Deo natus e fi . 

VI. Ben è vero, che quella buona volontà , con 
cui Margherità è «1 fuo Dio unita infino alla in- 
declinabile dilettazione del non peccare, per par- 
lare con S. Agoflino, non tanto in Lei deriva dal- 
lo Spirito principale del Padre , che nell’ amore 
del bene la ftabilifce ; quanto dallo Spirito retto 
del Figlio, Spirito di Sapienza, e di verità, che 
la richiama nel conofcimento del vero , onde chia- 
ramente difeerna dalla luce le tenebre , e dalla 
Apud verità Tempre prefente deviare non polla : Spiri- 
Hug.fup»’ tus rcElus ejì , quo fit , ut anima in ventate qtix- 
P [ni. j o. r en da deviare , atque errare non poflit ; così lo (pie- 
ga il Tempre grande Agofiino. Equi vanti pure la 
Sinagoga d’aver avuto negli affànnofi (irai viaggi 
del Deferto una luminofa Colonna di fuoco a gui- 
dare di notte con palio franco, e ficuro 1 filili fuoi , 
che ben con più di ragione può gloriarfi ia bene- 
detta Margherita guidata come figlia della luce , 
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e in tutte le oleure vie rifehiarata dalla (lèffa in- 
creata luce , ed incarnata Sapienza Crifio Gesù 
fatto fuo Direttore, e Maefiro; ed oh con quale 
chiarezza , e con quale familiariflìma confidenza ! 
con quella confidenza di continuo familiare collo- 
quio , che S. Bernardo con ridetto di maraviglia 
ottervb nel Libro de’ Cantici tra Dio , e 1 ’ Ani* 
ma , come tra due vicini , ed- amici , che fcam- 
bievolmente i loro fegreti fi confidano, e gl’ inter- 
ni affetti fi comunicano : inter Deum , & Ani - S'er. 45. 
mam , ac inter duos v/cinos familiari admodum ce- fup.Cant 
lebratur confabulatio . Che bel vedere Margherita 
apoiè della Croce , vero albero della Scienza , 
e Cattedra di verità , tutta intenta ad afcqltare 
il Crocefiffo fuo Bene, via, verità, e vita , che Joan. 14. 
la guida, la illumina, e la conforta. Dalla Croce 
le fvela gli arcani della fua Grazia, le Celefii bel- 
lezze, della Giufiizia , e le ammirabili flrade del- 
la paterna fua Provvidenza , per le quali fino a 
quel punto l’ha guidata, ed è per guidarla in ap- 
pretta, inoltrandole le dritte vie, che ha da bat- 
tere tatto la condotta de’ Serafici Direttori , che 
le aflegna . Dalla Croce ora la chiama alli cari- 
teyoli ufficj di Marta tra la convenzione delle 
genti , ed ora alle dolci contemplazioni di Maria 
lontana da ogni umano commercio . Dalla Croce 
la rincora , fe teme ; la contala , fe piange : la 
coafiglia nelle perplefiìtà , e le fcuopre del Mon- 
do i pericoli, del Demonio gl’inganni, fino a dir- 
le : Figlia non dubitar punto delle Jue arti ; impe- 
rocché io , che fono zelofo della tua fallite , non per- 
metterò mai , cha tu foggiaci agli inganni di tal ne- 
mico . Sotto un tale Magifiero tutto Celefie , e 
Divino , qual meraviglia è poi fe ripiena di Ce- 
lefie Sapienza, e di penetrantifiìmo lume arriva a 
fcuoprire non tata in fe detta, ma negli altri an- 
cora i più fegreti nafcondigli de’ cuori , fe fpiega 
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ircàni di profondi mifterj, le fcioglte dubbj rive* 
lantiUìmi di divine fcritture , venerata come un 
oracolo di Sapienza, come una lucerna di Celefte 
fplendore ; sì, qual meraviglia, ie tanto sa Mar- 

t hèrita di Dio , e delle Divine cofe , quando Id- 
ioèfl fuo Maetìro ! Quam facile difeitur ubi Deus 

\ Magijìer efl. _ 

VII. Ma che giova la luce, le poi mancai*** 
dorè , e chi è Cherubino nell’ intendere , non è aP 
tresì’ Serafino nell’ amare ì Venga dunque lo Spi- 
rito Santo col fuoco della Carità a dar l’ultimo 
* compimento alla rinnovazione, e fantificazione di 
quella Figlia diletta ; e fia la Carità quella, che 
perfezioni quello mirtico Tempio dell’ Auguftiflì- 
mi Triade. Ed a vero dire, che altro è la Gra- 
zia, che fantifica l’Anima, e in una nuova Crea- 
4 tura la traimuta , fe non la Carità . La Carità è quel- 

la , che qual fuoco Divino diffondendoli nel cuore 
dell'Uomo per lo Spirito fantificatore , chevifog- 
giorna , lo rinnuova , lo accende , lo trasforma , 
fino ad elle re con Dio un medefimo Spirito : qui 

l Cor 6 adharet Domino , unus Spirttus ejl . E qui chi mi 

* * dona la lingua di quel Serafino , che con fe; ale 

mirabilmente difpofte tutto infocato a Margherita 
apparve , e fermatoli fopra la di Lei povera Cel- 
la a contemplarla nell’ardore delle fue contempla- 
zioni , degnoffi di benedirla ; sì , chi mi dona di 
quel Serafino la lingua per dirvi fino a qual legno 
la Carità del Signore ardeflfe nel Cuore di quella - 
Serafica Amante , prima tutto fango d’ immondo 
amore , e poi con ìltupore e della Terra , e del 
Cielo -tutto fuoco di Carità, accenfus efl ignis 
z. bla» tnagnus , ita ut omnes mirar cntur ; ignis magnus , 
eh i. fuooo grande a tal legno , che non vi è carattere 
del Divino Amore , che in quella gran Santa a 
maraviglia non rilpienda . Se il Divino Amore , 
al dir dell’ Angelico , fa utilmente languire t 
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Amer facit languefcere utiliùr , chi. . mai con piai di ^ 
vantaggiò, o di dolcezza languiva ài Lci.yife BUa Ft ’*' l ' 
con tanfo ardore amava il fuoDio, che non ama- 
va propriamente altro che Lui ? e la prima vol- 
ra , che fu favorita d'afcoltare dall’ Immagine del 
Croci fi fTo Signore la dolcillìma miracolo!* luavio- A 

ce, colla quale 'le ricercò;, che ddidera% da Lui ? 

Ella con cuor grande, e generofo' francamente ril- 
pofe l non tvoghoì , • riè cerco altro , che Voi ., o tjuo' 

Gesù ; Per il fuo Dio fofpirava di, e none ;ipcr • • 

Lui dopo alcuni- bocconi di mitcro terreno alimen- 
to, fermavafi e Ilarità, e tutta in Dio attorta; per 
Luì'fveniva; per Lui .qual molle cera al fuoco, 
ltruggevati amando; e quali forte tutta di ghiaccio, 
coMofpiri , e lagrime prorompeva efdamando : Si- opuf.61. 
onore , quando mai farà ,. che io di. cuore vi ami ? gì ad. p. 
le l’amore fa infaticabilmente operare , amor fa- 
cit operati infatigabiliter , chi più infaticabiJe di 
Margherita, fe Ella per amore ulciva, comer.fuo-. 
ri di fe, per farli tutta di tutti , la madre de’ po- 
verelli, la curatrice delle .partorienti , l’allevatri- 
ce de’ figliuoli , la provvcditrice de’ bifognofi , la 
eonfolatrice degli infermi, e colle fatiche delle fue 
braccia, e coll’efficacia delle fue preghiere, e con 
mille altre ingegnofe maniere , a tutti procurava 
foccorfo, fofientamento , e ricovero? Se l’amore 
fa fortemente foffrire, amor facit fufìinere forti ter , 
chi più forte di Margherita nella (ofFcrenza di mil- 
le dìfaftri? L’amore era quello, che la faceva com- 
battere con tanta ibtrepidezza , che non rifiutava 
alcun cimento per dare a Dio Tempre nuove prove 
della fua fedeltà; del Demoni deprezzando e le 1 u- 
finghe , e i terrori; del Mondo e le lodi, e i vitu- 
peri; della carne e i piaceri, e i tormenti , dello 
fpirito e le confolazioni , el’anguftie, finoadefibir- 
fi pronta, ( udite quale emulazione d’amore in 
Margherita, ) fino ad efibirfi pronta a patire per 
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il Tuo Dio le medefime pene dell’ Inferno, purché 
laggiù dalla pena fofie di vii a la colpa . Se final-» 
mente proprietà dell' amore qualora giunga all 
ultimo termine, è di trasformare 1’ Amante nell 
oggetto amato, e in tutto a lui renderlo fomiglie- 
ìb. grucì. vole, amor facit afjìmiliari totalità- ; Dio immorta- 
lo* lei! che perfetta iomigliauia , e ftupenda trasfor- 
mazione non fu mai quella di Margherita , giun- 
ta con fingolar privilegio <ad elitre una viva do- 
lomia Immagine, e di Gesù Cruci fi Ho , e di Ma- 
ria addolorata ; coficchè fe Gesù fu Crocifillo dal- 
la crudeltà de’ Carnefici-, e M&ti a Hall amoie del 
Figliuolo v Margherita e dal Figlio , e dalla Ma- 
dre fu crocifitta nel Cuore: de HI uno , e dell al- 
tra gli acuti ifimi f palimi in te accoppiando *. Nè 
qur penfalfe già, che quella sì maravigliala tral- 
formationer nell’ addolorato fu© Bene ad un lol 
palTo, o in un (òl colpo in Lei lucccedeiTe , co- 
me in altri avvenne , Signori nò; a forte a forlo 
volle bere Margherita Limati filino Calice , e da 
palio in patio tutte battere quelle Ipinofe vie, 
che Gesù battè : Ma e come mai potrai tu bevere 
il colite s) amaro della mia P-ajf torte ? ( domandone 
Gesù : ) non fai tu , che da intelletto limalo non 
può abbafianza intender fi quale fia fiata / acerbità 
delle mie pene? Ah pur troppo è zero , ( _ nipote 1 A- 
more di Margherita impazientifiìmo di patire : ) 
pur troppo è vero , o mio Amore ; ma giacche di si 
acerbe pene io, ne fui la cagione , anch' io le, voglio , 
e le fofpiro / poffum T poffum . Così nipote la ca- 
lità non per ambizione df onorevole pollo , eome 
Matt.io l Figliuoli di Zebedco , mai- unicamente per aflo- 
migliarfi nelle pene al fuo Diletto : amor facit 
a (firmi tari totaliter . Guidata dall’amore in il piri- 
te), entra per tanto tutta anfiofa nell Orto a bere 
con Crifto orante , e mello il Calice dell amanfii- 
ma Paflìonc ; lo beve , e bevendolo già vorrebbe 

lolle- 



Djgitized by Google 



in onore di $. Margherita cc. 1 1 5 
{(illecita accompagnarlo ne’ Tribunali per cfler qui- 
vi con Lui fchernita . Lo accompagna , ma non 
contenta degli fcberni , vorrebbe con Lui fotto- 
mettere le (palle a i flagelli ; Flagellata , afpira ad 
efTer frafitta dalle (pine ; così trafitta nel capo , 
vorrebbe i chiodi , vorrebbe la Croce , il fiele , 1’ 
aceto , Paganìe , la morte . E qui già la, veggio col- 
lo fpirito in folla Croce confitta , abbandonata , 
anfaote ; e pure anche in mezzo a tante pene la 
lento efclamare con Crirto: fitio , fitto: Ma final- 
mente dalla gran piena de’ dolori oppreflfa , qual 
nave in burrafea , che più non regge alla furia 
dell’ onde , la vedo tutta tremare da capo a pie- 
di , e tra dolorofiffimi contorcimenti fcioglierfi in 
un freddo l'udore, incavarli le guancie , incadave- 
rirli la faccia , e lulP ora di nona , mandando dal 
profondo del cuore fofpiri y è gemiti , tutta lan- 
guida abbandbnarlì folle ' braccia di chi la regge, 
in procinto di fpirar l’Anima già gii folle palli- 
de labbra ; e certamente l’amore , fao dolce ti- 
ranno la toglieva di vita , e qual Figlia diletta 
da triplicato fpirito di Grazia rinnovata , e in Dio 
trasformata, la trafportava, come il penitente La- 
dro, dal patibolo in Paradifo, fe Iddìo a falvezza 
di tante Anime riferbata non P avelie ad un’ altro 
più eccello grado nella fua Chiela , e fu quello 
di fua fpofa invertita dal zelo della gloria : Spon- 
fa mea. 

in. 

Vili. \ T Olendo Iddio , per la preziofa morte 
V di Grillo , cangiare la Sinagoga in fua 
Chiefa , e dallo flato di Serva , follevarla a quello 
di Spola , per bocca defi fuo Profeta così amorofa- 
mente le parla : Io ti fpoferò a me nell» Fede , 
Sponfabo te mihi in Fide ,* ti fpoferb a me nella 
giuftizia , e nella mifericordia : Sponfabo te mìhi U ‘ e 
in ju fiata ^ & in mifericordia: ti fpoleròame col 
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Virtcolo di ferri pi terno Amore : S ponfabo te mìhi 
in jempiternum ; nelle quali promelfe di triplicato 
Spolalizio giuda l’olfervazione del dottiflìmO tigo- 
ne , quei tre beni li efprimono , che al perfette* 
fpolalizio convengono* vale a dire, la fede, lapro-^ 
le , l’ infeparabihrà . Ed eccovi anche di quella 
ammirabile Spofa del Redentore* nel (angue dell’ 
Agnello imbiancata , e dallo fpirito della Grazia 
rinnovata , efprellò il carattere , efpreffi i beni ; 
onde a fomiglianzj. della Ghiefa perfetta Spofa di 
Cr-ilto ci fi prelenta : Sponfabo te mihi iti fide; ed 
oh quanto eccellente fu in Margherita la Fede ! 
fe di fua bocca ebbe Chrifto a chiamarla j Spofa di 
perfetta Fede; ma e di qual Fede? Se quella noi 
vogliamo, intendere * che come principio della 
Giuftizia , e delia Grazia a Dio c* innalza , ed a 
Lui come fomma verità ci unifee , dirovvi* che 
* tanto viva* e maravigliòla fu in Margherita , fic- 
chi Iddio arrivò a preferirla agli Apposoli fleffi , 
dicendole : Figlia , li miei Appojloh dubitarono alle 
volte di Me , ma tu non dubitafii giammai * e per- 
ciò in te fingolarmente mi compiaccio ; e appunto 
per deliziarli (eco Lei oh quante volte godeva 
d’ interrogarla , come già interrogò li Tuoi Appo- 
soli nelle Campagne di Ce farea ! Margherita * che 
Mate.16 dici ) ebe credi di me? quem me effe dicis? e quan- 
to godeffe il Signore all’udire dalla bocca di que- 
lla (ua Spofa, come da quella di Pietro la oonfef- 
fìone, e le protese della fua viviffima , ed arden- 
tiffima fede, e quai nuovi lumi* e grandi donile 
andafle Tempre più cor&Unicandp , foto quei Dio 
lo sà, che proteffavafi d’avere in Lei le fue de- 
lizie . Se poi per quella Fede noi più acconcia- 
' mente intendere vogliamo quella fedeltà, per cui 
la Spofa non più padrona di fe, impegnali di vi- 
■ •• - vere al fuo Spolo fedele, e di non amar altri che 
, lui , una medefma cofa cou eflblui conlìderand<a- 
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lì ; Dio dolciffimo , e quale Spofa videfi mai. di 
.lei piu fedele , e per il diletto fuo più zelante ? 

Ella , che mai ifeordivafi di quella, che fu milera- • ' 
bile fchiava , e creatura ingrata , al vederli innal- 
zata tant’ alto da quel Dio , d’ innanzi al quale 
tremano per riverenza gl’ Angelici fpiriti fino ad 
eflere da Lui chiamata , e con degnazione infini- 
ta accolta come fua Spola , con lucerne Tempre 
accefe nella fua mente , andava dì , e notte efa- 
minando ogni più fegreto nafcondiglio del fuo 
Cuore, per vedere, femaivi fotte un affetto, un 
penderò , una parola, un movimento , che al fuo 
Diletto non fotte rivolto, e a Lui difpiaccre- po- 
teffe, ben fapendo, che Signore zelolo Egli fi chia- 
ma : Dominus zelotes nome n cjus ; e per quanto Exod.$$ 
Iddio , per dilatarle il Cuore talvolta foverchiamen- 
te riftretto dal timore d’ offenderlo , le andatte' 
amorofamente dicendo : Tu Spofa mia non teme- 
re , perocché fono lo Spofo da te folamente diletto : 

Tu Jet rofa bianca per /’ innocenza , e ruffe piante per 
la carità: Tu Jei la mia Tergine , la mia Arnica , 
la mia Colomba , la mia Gioja ; pure ciò non 
ottante temeva, e tremava a tal fegno , che Id- 
dio ebbe a chiamarla fua Mariift : O Margherita 
mia Martire! Martire Margherita? ma e quale fu 
mai la fpada , che la trafitte? quale il Carnefice, 
che la tormentò? Uditelo dalla bocca ttelfa di Cri- 
tto : il tuo Martirio , 0 Margherita , altro non é che 
il timore così grande , che tu hai di perdermi , e 
di poter offendere la mia bontà . Da queito divino 
oracolo , chi di voi non comprende quale folle 
la fedeltà di quefta Serafica Spola , e quale il Ze- 
lo, che in fe nutriva del Divino onore, e inter- 
namente la ftruggeva , fe il falò timore deila 
colpa era T acutilfimo ftrale , che le trapalava le 
1 vifeere , fino a meritarli dalla bocca di Dio , di 
fua martire il nome, e la Corona? 



IX. 
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IX. Una Spofa sì fedele, e sì vivamente inve- 
rtirà dal zelo del Divino onore , onde altro tor* 
mento, nè altro moltro non t^me, che il pecca- 
x to , .qual maraviglia le poi venne da Dio chia- 

mata a zelare la lalvezza , anche dell’ Anime al- 
trui , e così divenire fpola feconda di numerofa 
prole alla Gra7Ìa , e al Cielo partorita . E qui 
lov vengavi di quei tempi , in cui Iddio impe- 
gnolla a falvar Anime, lagrimevoli tempi ne’ qua- 
Oft. 5. ]i, giuda la frale del Profeta , e le maldicenze, 

e le bugie, e i furti, e le ofeenità, e le difeordie , 
eie guerre da per tutto inondavano di sì fatta ma- 
niera, che Iddio medefimo palelandole Pabbomi- 
V nevole ftato de’ Peccatori , come già al fuo Pro- 

feta Ezethiello, ebbe a dirle : Mira , 0 Margberi - 
^ . ta , come fono offe/o dal Mondo , e [ingoi arm ente 

/ dall Italia : fono tali , e tanti i peccati , che appena 

ho [apportato altre volte ingiurie fimili aquefie. A 
te per tanto raccomando ! onore della mia Legge , 
a te la gloria del mio Nome , a te la [alvezza di \ 

tante Anime , che pur tutte le vorrei Jalve , perché 
mi enfiano il Sangue , e grandemente l' amo : Mar- 
gherita , tua è quejìa impreja , a te la raccomando . 

A tali parole animate dal volto illanguidito , e 
dalle piaghe aperte del fuo Signore , che dalla 
Croce le parlava, con un empito di zelo, e di do- 
lore inficine il più vivo, e il più penetrante: 57 - 
‘ ' gnor e , Ella rifpofe, Signore fiate meco , che io [0- ' 

. no qui pronta a [acrificarmi per voi : datemi fola- 

mente lagrime , datemi zelo , datemi fuoco , con 
cui poter abbruggiare il cuor di tutti , e i figli delle 
vofire piaghe , trovino in me quella vita , che Voi 
bramate: Dille , e qual’ Appollolo , che elee dal 
cenacolo di Pentecolfe , tutta luce , e tutta fuo- 
co ; oqual Mosè , che feende dal folitario Mon- 
te, non in dure Tavole di pietra, ma nel cuore 
portando imprelfa la legge, e della legge 1’ amo- 
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fe , entra in aperto campo contro il peccato, 
per abbattere come fece Mosè , l’ infame Idolo di 
abbomihazionc , che degni intorno vede da inuu- 
merabili Peccatori idolatrato . Ella lenza punto 
riflettere nè alla debolezza del fello , nè alla cri- 
tica de' Maligni , e prega, e feongiura , e ripren- 
de, e -minaccia , e tale è la forza delle fue paro- 
le, animate dalle lagrime, e da’ fofpiri , c dal (an- 
gue Hello, che per ammollire i Cuori altrui , fi va 
cavando co’ flagelli dalle vene, che ogn’ uno con- 
vince, ogn’uno guadagna , ogn’ uno riduce quafi 
in trionfo alla Croce ; Ella è Angelo di luce nel 
rifehiarare le cofcienze confufe, etenebrofej An- 
gelo di pace nel fedarfc le giurate difeordie di in- 
tere Citta, e divertire nel tempo fletto i fulmini 
dell’ira Divina, che anche (opra di te, o Corto- 



Angelo 



di 



robuflez- 
ne- 



na , già (lavano imminenti ; 
za nello fpezzaré i cuori , anche più impietriti 
gl’ odj, o più impegnati ne’ cattivi amori ; e per 
operare con^erfioni sì flupende , ballava tal volta 
una fola fua parola, un fuo avvilo , una fua let- 
tera, un folo boccone di quel Pane, di cui ciba- 
vafi : tanta era la forza della Grazia, che in Lei, 
e per Lei operava . Quindi chi potrebbe mai dire 
quante Anime gtiadagnafle aCrifto quella fua ze- 
lantittìma Spofa ? Se (chiava del peccato fu Ma- 
dre d’un Figlio fecondo la Carne ; oh di quaoti 
fu ella Madre fecondo lo Spirito fatta Spofa di 
Critto , che ben poteva dire d’aver avuto da Mar- 
gherita de’ Figliuoli in differente flato , come da 
due differenti Donne gli ebbe Abramo , unum de 
cincillà, unum de libera . E che ne fia il vero, lo di- 
cano i Confeffori ormai impotenti a poter più reg- 
gere al gran concorfo de’ Penitenti chequefla buo- 
na Madre mandava a’ loro piedi compunti : lo di- 
ca quella* Citta , che vidde in tanta folla a Lei ve- 
nitene le genti da ogni parte anche lontana , 
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dalla Puglia, dalla Francia , dalla Spagna * dalla 
Germahia ; >e. quanti a Lei vanivano Peccatori , 
tante partivano Penitenti , a chi (coprendo pecca- 
ti occulti, a chi rivelando tentazioni feonofeiute , 
chi atterrendo collo mihaccie , chi intenerendo 
colie preghiere , e chi obbligando per fino co’ mi- 
racoli . Ma a che; cercare le testimonianze degli 
Uomini , quando abbiamo quella di Grillo -* che 
oltre li fanti gloriofi titoli di Porto dj faluie , 
di lua Rete , di (ua Tromba , di Tua vpee nel 
Deierto, come Giovanni , giunfe fino a chiamarla 
Tua Madre , dicendole : Chi cerea d' impedirti da 
tal impiego di falvar minime , impedijce la Madre 
■■ mia ; Margherita Madre di Grillo ? sì Uditori, e 
Spola e Madre -«del Redentore fu Margherita, 
non una, ma tante volte quante furono 1- Ani- 
me, che a Grillo guadagnò ; mentre col far rinaf- 
cere i Peccatori alti Grazia , e, «cccnderc ne 1 loro 
cuori il Divino Amore, che altro faceva, fenun 
partorire Grido nelle loro Ani m quafi cnim pa- 
•rit Donimum .^f 'uent cordi audientis infuderit , & 
3' Mater cjus. efficitur , fi per ejus vocem ainor Domi- 
ni irt jyroximi. mente generatile,,; non è mio.il pen- 
liero ma del gran Pontefice S. Grcgorip._ iJ. 

X. Dopo tante Anime alla Grazia rigenerate , 
ed 'imitate alla Gloria , che farà di Margherita } 
dovrà Ella forfè rimanere per anche in quelle lue 
sì affannofe anguille di poter offendere il dileiio 
fuo Spofo, ereiiarne dalle Ceielti fofpjrate Nozzp 
efclufa ? Ah ! lungi una, Volta , lungi fjal volito 
Spirito ogni ombra di timore ; e a (corno di tutto 
l’ Inferno , che, tenta di opprimervi co’ (paventi 
conlòlarevi vo Spofa diletta , dappoiché quel Dio", 
che vi ha a fc unita, come Spofa fedele , e qua- 
le Spofa feconda, impegnafi di parola , che farete 
altresì fua Spofa inRpatabile , non fpggetta a ri- 
pudio, come la Sinagoga ingrata», e coutumacà , 
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ma Spola in eterno gloriola , e beata : Sponfabo te mihì 
in fempiternum . Gran privilegio in vero di quella 
Spofa di Criito giunta quìi in terra, doveogn’un 
vive, qual Navigante in pericolofo Mare , incer- 
to d’arrivare in Porto, giunta in Terra a quella 
ficurezza, e felicita, alla quale pervennero gli An- 
geli buoni fu in Cielo, allorché nella buona vo- 
lontà (labi I i ti col dono della perfeveranza , fiouri 
fi videro di non aver più a cadere dalla confegui- $ Au 
ta beatitudine : illi amplius adjuti ad eam beati- lif.n.de 
tudinis plenitudinem pervenerunt , unde fe nunquam Civit. 9. 
cafuros certijfimi fierent . E per chiarirfi del vero , 
udite, e llupitevi a grazia sì fegnalata , udite con 
quale impegno di fua parola Iddio l’ alTicura : 
Margherita non temere , perchè farai fempre coflan- 
te , e non potrai cadere , avendoti io Jcritta nel libro 
dell ’ eterna vita : Margherita confatati, che già po- 
tè Jla preparata una rifplendente fedia tra Serafini . 

A sì chiare promette tante volte a Lei rinnovate 
dalla bocca lidia verità infallibile , chi potrebbe 
mai dire come le fi dilatafie il Cuore in petto , e 
con quali amorofe impazienze fofpirattfe di veder- 
li una volta fciolta da’ legami di carne, e intima- 
mente unita al diletto Spofo Gesù, che non con- 
tento delle promette , con molte benedizioni di 
celelìe dolcezza a fe la invitava , come con tanti 
araorofi baci della fua bocca Divina , e Tempre 
più della fua bella faccia l’andava invogliando ? 

Quelle dolcittìme ettafi , quei rapimenti , quelle 
trasformazioni foavittìme d’ore, ed ore, anzi tal- 
volta d’interi giorni , iu cui e lo Spirito, e il 
Corpo infieme in alto falivano , quel vederli com- 
parire il fuo Diletto , ora qual graziofiflìmo In- 
fante ad invitarla a’ fuoi abbracciamenti caitilfi- 
mi ; ora nell’ Odia vefìito d’abito d’oroj ora cor- 
teggiato dagli Angeli fopra d’ un maettevole rif- 
plcndentiflìmo Trouo ; ora Crocefiffo, in atto di 

aprirle 
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aprirle fott’ occhio del Tuo Cortato la piaga 
e per erta inoltrarle ( oh finezze del Divino Amo- 
re ! ) inoltrarle il Divino lu© Cuore, in culla te- 
neva imprefTa ; quel fuo vivere , non più di cibo 
terreno, per cui tanto avea di naufea , ma del 
folo cibo Celerte, pafeiuta ben per diciafette gior- 
ni del folo Ewcariftico Pane, non erano forfè fot- 
ti dolcilTimi inviti del filo Diletto , che a fe la 
chiamava per coronarla : veni Sport fa mea , veni 
corònaberis ? Oh Cuore di Margherita , e come mai 
potete voi reggere a tanta piena di dolcezze Ce- 
lerti , che v’ inondano ? Ma eccola finalmente tra 
le vampe del Divino Amore, che dolcemente la 
ftrUgge, rra mille benedizioni di lodi, e di ringra- 
ziamenti al fuo Dio, tra le più eitariché Contem- 
plazioni del fuo beato Spirito, tra’ fofpiri , e la- 
grime de’fuoi amatifllmi Cortonefi , a’ quali non 
fa faziarfi di dare avvitì di falute , e fu di loro 
implorare benedizioni, e grazie, ormai languente 
fui fuo povero letticciuolo , e dando un grazio fo < 
forrifo ( oh forrifo di etèrno giubilo , oh bella 
morte , oh dolcifiimo forino Ì ) la Poverella an- 
nientata dal dolore della cólpa , la Figlia rinno- 
vata dallo fpirito della Grilla , la Spòfa invertite 
dal zelo della Gloria , Margherita da Cortona 
morire, e qual lucidiffima (Iella, col corteggio di 
molte Anime per Lei falvate volarfène quell’ 
Anima immacolata a dirittura al Cielo , iti Lei 
verificandoli a meraviglia il detto dello Spirito 
Santo nell’ Lcclefiartico : Dómims pur^avit pec- * I 
rata ipfius , & exalt avit in ktcrnum . Oh gran- 
de immortale Iddio! ammirino pur altri la for- 
za del vortro Onnipotente braccio nel Sole , '* 

nelle Stelle , ne’ Cieli , e in tante altre mà- 
ravigliofe cofe da Voi cavate dall’ abiflb del nul- 
la ; che ben con più di ragione io oggi ammiro 
la voitrà Onnipotenza in querta gran Santa da 

voi < 
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• voi cavata dalPAbiffo del peccati* con tanta Mì- 
fericordia , da Voi rinnovata coti tanta grafia, da 
voi esaltata con tanta gloria in Cièlo, è ih Tet- 
ra; in Cielo, dove regna quelfà : gfStfid l Anima glo- 
rificàta tra Serafini; ih Terra, dóve tipbfa il Tuo 
benemerito Corpo , Vefi'ifo d’ immortaliti * 

incorrótto, pieghevole, fed Òdo'ró/fo ; e a sì ffuipen- 
do miracolo defi a voflra OnfiipóeehtèGraeia , thfc, 
nel perdcfnàre le colpe fiògólàrtttenfè fi mani fella * 
ben chiaramente cohofco, effe frete q6eìl’ àrtlord- 
fiffimo Iddio, che noti volete là mòrfe del Pec- 
catore, ma bensì che fi converta , e viVa i Ma 
chi farà l’Avvocato ad otttenere a’ Peccatori in 
quelli fàlutevoli giorni lume per ben conofcere lé 
commeffe colpe * lagrime per piangerle amaramen- 
te, e fermezza di buona volontà per nonthaipiìi 
ricadere ; fe non voi , o Santiflìma Penitente 
Margherita, da Dio fingolarmente deflinata e in 
Terra, e in Cielo alla diviniffima impfefa di fal- 
var rAnigie; onde i Miracoli., che <mn piùdifìu- 
pore ammitahfi d’ intortfe CT^ VtWlIfe ^romba j non 
fono già li ciechi; cfat vègéèifc : iMifw, che par- 
lano : i lebbn^j CTfe fi intoni ditto: iftorti, che rl- 
forgono: ifdemoèf, che ftìg^/Òé^ i mari, i ven- 
ti, e le burrafche , che àll ‘invocazione del voflro 
Nome fi tranquillano ; Ma bensì i Peccatori anche 
più oflinati , che fi mutano in Penitenti , e per 
voi fi fantifìcano, e fi falvano. Dall’alto Trono 
della voflra Gloria , dove fedete come Avvocata 
de’ Peccatori , volgete dunque uno fguardo bene- 
fico, ed amorofo fu di quella Città per difender- 
la, e per fantificarla ; e fovvengavi , che quelli 
èia Città della voilra Sanrificazione , la Patria 
del voflro rinafeimento , il luminofo teatro delle 
voflre virtù, e della voflra Gloria ; sì quella è la 
voflra diletta Cortona, ed è quella , che vi accol- 
te ramminga , che vi ammirò Penitente , e con 
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tanti contraffegni di parzialiflìma divozione , tutt’ 
ora vi venera, v’invoca , vi chiama la Tua Sana- 
ta:' Ah non permettete, vi prego , che tra que- 
lle Mura da voi fantificate Cavi alcun Peccatore , 
che opinato fi perda ; ma provi anzi ogn’ uno per 
la polente vodra interceflione , cui nulla da Dio fi 
niega, giuda l’impegno di fua parola a voi data, 
provi ogn’ uno quanto fia grande nelle fue Miferi- 
cordie quel Dio , che a vodra eterna Gloria , qui 
di fua bocca fi compiacque chiamarvi ; fua Po - 
verella , fua Figlia , fua Spofa . 



* f ' 
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Elegi , & [anSi ficavi locunt ijìum , Ut fit nome* 
meurn ibi tn fetupiternum ì (5? permaneat ... 

ibi cor meum cunBis dtebus « , , , 

*, Paralip. Ci 7. 

Vvegnacchè la benefica prodigiofa 
parÌ7.ione delia gran Madre di Dio MA- 
RIA fu quello Tuolo raffembri a prima 
giunta $ cortefiffimi Afcoltatori, fatta» 
folo benefizio di quell’ avventurata Don- 
na ) alle di cui neceflità venne a foccorrere ; a 
beneficio nulladirtleno univerfale non folo dell’ ono- 
ratiffima voftra Patria , cui per la celebre Appa- 
rizione tante celcfti benedizioni » e gloria tanti 
provennero , ma di tutti quanti fono i Fedeli» 
che qua per foddisfare a’ divoti loro affetti con- 
corrono , fuor d’ ogni dubbio , cted io , efferc ella 
i ■ > • / fc- 
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fc’guita . Per la qual' cofa non poffo non commen- 
dare la pia da voliti Avi a voi pallata ulanza di 
qua portarvi con pubbliche dimollranze d’ umile 
divozione, ed in uno lineerà viva allegrezza non 
folo quel fauflo anniverlario giorno , in cui la 
memoria fi celebra del gran miracolo a benefizio, 
ma più giorni in oltre tra T anno ; e non pollo 
non commendare altresì come laggia ed accorta 
la divozione di que’ Stranieri , che dalla chiara 
fama di quello celebre Santuario invitati, qua a 
feiogliere i loro voti fi portano . Ed oh come in 
quelt’ oggi dellà a tuffi benefica Apparizione di 
Maria impollo ih’ è 1’ onorevole incarico di fare 
a voi parole , così quanto a voi proporrò, con- 
ceduto mi folle a cialcuno degli efiranei votato- 
ri del Santuario ripetere! Comune , ed infìeme 
fóvrat ógaì> Credetti grande direi loro ( come oggi 
fono a voi per dimollrare , con voi per efiere fia- 
tò a tal” effetto il volita nativa fuolo trafeelto 
congratulando) comune, direi, e fovra ogni ere- , 
dere grande fu il benefizio di Maria, quando col- 
la fua gloriola prelenza quelli Campi Ella un dì 
confacrò ; ed affluita la perlona di confolatrice di 
afflitti , con cuore di compalflone ripieno , e con 
ferena amichevole fronte l’opportuno rimedio a 
ftiagurata Donna d'ai Ciclo recò . Ella non altra- 
mente che 1’ AlrilTìmo Iddio , quando a Salomone 
dopo la erezione dell’ augulto ricco Tempio in 
Gerufalemme proteflò d’avere eletto, e fantifica- 
tò quel luogo , perchè ivi dimorafTe in eterno il 
fuo nome , e per tutti i giorni il fuo cuore ; non 
altramente Maria quello luogo elelfe , e fantifi- 
cò , perchè qui il gloriofo fuo nome , e 1’ amoro- 
Ib fuo cuore dimorafTe in eterno . E quelli van- 
taggi dall’ Apparizione di Maria apportati vi re- 
citerò Ila mane per applaudire alla odierna vollra 
folennc Feda, c foddisfare in parte a queldivoto 

talen. 
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talento in me accefo dolcemente, femprcchè ge- 
nufletto. in faccia di quello Santuario alla facra 
Immagine di Maria ho tributati olfequ; di pub- 
blicamente cioè un dì favellarne per trasfondere 
anche negli altri la mia gcnial divozione. Dirò 
adunque , che elefl'e Maria quello luogo, affinchè 
in elio dimorale il fuo nome : poiché qui una 
eterna memoria (labili di ciò , che fece in fua 
vita a benefizio di tutto il Mondo: Elegi locnm 
ijìum , ut fit nomea meum ibi ; e quello nel pri- 
mo punto. Dirò, eh’ elefle Maria quello luogo, 
affinchè in elio dimoralfe l’amorofo fuo cuore: 
poiché qui diede una certa fperanza di «iò che 
era ella per fare qui a benefizio di tutti i fuoi 
Di voti : EU gj locum ìjium , ut permaneat cor meum 
ibi cunthi diebus ; e quello farà il fecóndo . Into- 
mmcumj . . 

B Enchè piò volte e udito , c letto avrete per 
avventura, N. N. ciò che qui operò un dì la 
B. Vergine ; nulladimeno perche un fatto egli è 
degno d: chiara immortai fama, affinchè dall’ in- 
guinolo tempo unqua non fi nafeonda , ed anche 
affine 1 intendano a volito fommo vanto gli Stra- 
" ,cr . l f c l ua concorfi, difgradevol cofa non fia 
il riterirvelo , col ripetervi quelle parole del Deu- 
teronomio , ove Iddio la continua rimembranza 
impone de fuoi precetti novellamente al fuo Ebreo 
popolo intimati : Udite , udite , e fate di quello 
taulto racconto nella mente vollra teforo : e voi 
1 adri , e voi Madri riferitelo a voflri figliuoletti , 
e nipoti, col raccordare loro, che anch’ elfi a’Jor 
difendenti lo narrino , ed elfi a’ loro poderi, e 
cosi fuccedevolmente ; talché nè da voi, nè dal- 
la poderità vodra , nè da età alcuna nell’ oblìo fi 
jeppelhfca . Volgeva l’anno dell’era comune mil- 
le quattrocento trentadue , anno, che fbvra gli 

al- 
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àltri ne’ Fitti di voflra Patria luminofo càmpèg* 
gierà come quello , che feco porta celefti fingola- 
riflìme benedizioni . Giovannetta figlia di Pietro 
/• Vacchi , e Moglie di Franeefo Varoli era per le' 
Frequenti ingiurie * difprezzi , minacce * butte, e 
ftrazjj di cui l’ opprimeva il villano fiero marito * 
afflittiffìtha * quahdo il giórno ventifei del fiorito 
Maggio qua portatafi Giovannetta a* tagliare, e 
raccoglier erbe per l’alimento de’ Tuoi befliaftù* 
non potendo per le infiacchite file forze tutto il 
raccolto falcio fulle fpalle recarli , e portarlo > e<t 
invocato perciò l’ajùto della B. Vergine,' cui vi* 
vevà coftanfcmente divotày Voi Regina delCie- 
lo Maria qui in ària di Paradifd apparfa* coll’ af- 
flitta Donna qui in un dolce Colloquio vi tratte- 
nette , e ogni fua turbolenza dileguata, è fgom- 
bra, d’ogni fua afflizione la liberafte; qui i vo*- 
Atri fanti piedi fi fletterò $ da cui pafeva ufcifle 
Virthj che intorbo intorno delle frefehè erbette 
i fiori a fritte y e rinovelatte ; pareva he godette 
* intotno intorno quell' aete , che dalla dolci voftre 
labbra foavemente parlando movevafi . - - 

Quello pertanto , N. N. egli è quel luogo da 
Maria fantificato* ed eletto, affincnè qui ditho- 
/ratte il gloriófo fuo nome* coll’ àvére qui .'{labili- 
tà un eterna memoria di ciò * eh’ Ella féce in fua 
vita a benefizio di tutto il Mónde»* Ed in vero 
ciò, che fece Maria a Comune vantàggio , fu con- 
correre infieme col Divin Figlio a liberate dalla 
-tirannìa di quel forte armato il Demonio l’uma- 
Luì. it. fio oppreflb genere cori una carità tenerjflìma, t 
profondittima umiltà* 

E quanto alla carità : Maria piò che verun al- 
tro di quegli antichi Patriarchi, i quali Con ar- 
denti fofpiri, copiofe lagrime , ed incettanti pre- 
ghiere chiedettero all’ Eterno Padre colui , che 
mandarli doveva , cd era l’ afpettazione di rutte 
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ìe genti , Maria alle angurie del Mondo compa- _ 
tendo più che verun altro , il cclelle Liberatore Gen ‘ 49 ‘ 
fofpirò. Vedeva qui fui la terra tante Anime an- 
darne infelicemente in perdizione, perchè deffitu- 
te dell’ abbondevole grazia del nuovo Adamo ; ve- 
deva i lunedi effetti del prime peccato, che lle- 
rilita aveva la terra, e come un’arido afpro de- 
ferto in mille feffure aperto , chiamava quafi con 
altrettante bocche il Sangue del Redentore. Le 
lì affacciavano al penGero tanti paffati fecoli ve- 
diti a lutto, tanta Gentilità, che cieca n’ anda- 
va in rovina: vedeva il Cielo chiufo , ripienb il 
Limbo de’ fanti Tuoi Patriarchi, e ne udiva , direi 
per poco, i fofpiri , e impietofita alla confidera- 
zione di fante , e sì lagrimevoli miferie , pian- 
geva , e chiedeva a Dio la falvazione dell’ uman 
genere colle parole di Davidde : Svegliati , i've- pr al 
gl iati > e perchè dormi , o Signore? fveglia- J 
fi, e non differiti lino alla fine quella Redenzio- 
ne, che hai sì mifericordiofamente gii difegnata : 
le quali preghiere in effètto vaifero a rifeuorere 1’ 
eterno Verbo dal profondo ripofo, con cui nel fie- 
no dd Padre dormiva : Dum eJJ'et Rex in accubi- 
tu fuo , nardus mea dedit odorem fuum . Dormiva 
l’eterno Verbo, allorché poco, per così dire, cu- 
rando l’umana falute andava la fiua Incarnazione 
differendo ; ma il grafo odore delle preghiere, de’ 
fofpiri , e de’ pianti della comune amantiffìma Ma- 
dre Maria lo (vegliarono , e dal Cielo alla ferra 
il chiamarono: Me interveniente , S. Antonino , 4. pare, 
deprecante , & excitante , excitatus eji Dominus . ">• 1 
Che fe cotanto Ella fofpirò , e chiefe la Incarna- Ca P- 2 1. 
zione del Verbo per fottrarci dalle noffre miferie , 
quanto più moffa dalla carità verfo noi convien 
credere, eh’ Ella feelta per Madre del Divin Re- 
dentore coopcraffe a tal fine? Sì, le fatiche, i 
travagli , che nel corfo della fua vita fioffrì , furo- 

I no 
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no da Lei alia Redenzione del Mondo ordinate 
per sì fatta maniera , che la introduce Ugon Car- 
dinale ad invitare tutti a rimirare in fe queftaor- 
dinazione delle fue fatiche alla comune fpirituale 
utilità con quelle parole dell’ Eccléliafticò : Vtdete 
quoniam non Joli mihi laboravi ì fed omnibus acqui- 
renti bus veritatem ./ Fu sì intenfa , sì ardente quella 
fua carità,' ciré S. Ambrogio la ravvisò fpettatri- 
ce degli 'ftrazj del Figlio là fui fanguinòfo Calva- 
rio , ma con occhio afetutto e fereno, in quanto 
li confiderò ordinati al follevamertto dell’ umano 
oppreffo genere ; anzi più oltre fpignefi S. Anto- 
nino,* arterendo , che fu Ella sì avidamente dfcfi- 
derofa di noftra falute , che quando niun altro fi* 
forte. trovato j che averte crocififlo il Figliuolo , 
Ella, Ella ftefla colle proprie mani T avrebbe fili- 
la Croce inchiodato; minore non eflendo la di Lei 
perfezione di quella d’ Abramo , che per ubbidire 
a Dio , prónto era ad immergere l’ afferrato col- 
tello nel (angue dell’ unico duetto figlio If&cco . 
Coinè ' nell’utero di Rebecca i due figli Efau , e 
Giacobbe pugnarono , de’ quali però intefo aveva 
Rebecca , che avrebbe il maggiore fervito al mi- 
nore : major ferviet minori ; così combatterono nell' 
animo di Maria l’ amore del Figlio , e l’ amojtf 
del Mondo; ma il maggiore fervi al minore; tra 
l’amore del Figlio, e del Mondo, vinfe 1 ’ amóre 
del Mondo, vinfe la pietà vedo gli uomini , vin- 
fe la eompartìonc delle umane milerie . - -lu 

Quanto poi all* umiltà di Maria , con cui al fof- 
Jcvamento concorfe dell’ uman genere , dirò unica- 
mente ciò, che con più acccfo (pi rito tli divozio- 
ne detto fu una volta dal mio , Serafico Dottore 
Bonaventura, il quale confiderando, che^duechia- 
rilfime Donne nella Scrittura fi offrirono come 
Ancelle : cioè Maria, ch’era in Madre di Dio: 
ed Abigail , ch’era in ifpofa di Davidde eletta, 

ap- 
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applica a Maria le parole di Abigail : Ecce famu- 
lo, tua fit tibi in Ancillam ut lavet pedes fervorum 
Domini mei . Quefto fu il fentimento, egli dice, 
della B. Vergine, allorché all’Angiolo Ambafcia- 
tore rifpofe : Ecce Ancilla Domini fiat miht fecun •> 
dum verbum tuum ; offerirfi cioè a lavare gli im- 
mondi piedi de’ fervi del Signore, quali fono gli 
uomini tutti, che in effetto per mezzo ancor di 
Maria furono dalle loro colpe mondati. E quella 
fu quell’umiltà della Vergine, riguardata con oc- 
chio di compiacenza da Dio; quella virtù più che 
le altre, che pure tutte in Maria come in aprico 
fecondo orto fiorivano, traffe Iddio a difendervi : 

Defcendi in hortum nucum , ut viderem poma con- Q ant $ 
vallium ; non tanto a vedere, fpiega Gregorio, ine , iin 
i vaghi frutti degli alti poggi delle colline de’ mon- luum. 
ti, quanto e molto più 1 pomi delle ime ombro- 
fe valli: rapito non tanto dall’eminenza delle al- 
tre virtù, quanto e molto più dalla di Lei profon- > < 

da umiltà. .,r E.) • b 

. I 

Ora di quelle due preclariflìme virtù da Maria 
efercitate in fua vita a benefizio di tutto il Mon- 
do fpiritualmente angufliato , ed afflitto un’ im- 
mortai memoria colla fua prodigiofa Apparizione 
in quefto luogo, qui Ella ha lafciata: avendo an- 
che qui a benefizio di angulliata afflitta Donna 
efercitata, e meffa in veduta la fua tenera cari- 
tà, ed umiltà profòndiffiraa . Sarebbefi mai cre- 
duto la confortata divora Donna , che sì pietofa 
aveffe a moflrarfi nMaria a’ Tuoi affanni , che la 
compaffione la traeffe a portarvi gli opportuni aju- 
ti dal Gielof? Avrebbe ella mai ofato delìderare, 
non che. di chiedere un sì fegnalato favore, an- 
corché certa ella foffe, ch’efaudifce come amoro- 
fa Madre i notòri prieghi , qualora come convieni! 
a 7 noflri bifogni domandiamo il foccorfo ? Molto 
meno avrebbe ella potujto darli a credere, checo- 

v . li tan- 
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tanto averte ad abballarli fino a terra Colei, che 
è il monte della Cafa del Signore, collocato fiil- 
\f*. la cima de’ monti , e (ovra 1 colli elevato j Co- 
lei, che in ogni popolo, in ogni nazione tiene il 
primato. Molto meno avrebbe potuto credere, 
che quelle pure angeliche mani averte Maria gen- 
tilmente ad ertendere, e porgliele fu d’una (pal- 
la a trattenerla con (eco in un confidente abboc- 
camento. Ah! ch'io non dubito punto, che di 
sì tenera carità , di sì profonda umiltà la favori- 
ta Donna maravigliando, avrebbe come Elifabetta 
Lue i. c (clamato : Unde hoc mihi , ut veniat Mater Do- 

mini mei ad me ? Sogno , ovver deliro ? Maria 
Madre di Dio venirne a me , ed in uffizj di sì 
dolce carità, ed umiltà intertenerfi ! Sì fatte, e 
maggiori fiate farebbero le fue ammirazioni, fe, 
come Elifabctta, così erta la dignità, la grandez- 
za , l’altezza di Maria conofciuta averte intima- 
mente. Ma fupplito avranno quegli avventurofi 
Angioli, che dal Cielo mirato avranno la glorio- 
filli ma lor Regina impiegarfi nel grande uffìzio e • 
pio * e più quegli , che di que' mille e mille, i 
quali intorno al di Lei eccelfo luminofo Trono 
la fianno foavemente vagheggiando, edort'equian- 
do umilmente: di que’ mille, che pure tutti pron- 
ti faranno fiati già già full’ adeguate penne fibra- 
ti per andarne con Ertolei , c a grande ventura 
avrebbero tutti attribuito l’ effere ad accompagnar* 

^ la trafeelti : di que’ mille e mille faranno fiati 
eletti all'invifibile di Lei accompagnamento : que- 
lli, dilli, fupplito avranno alle ammirazioni, e 
» laudi di Giovannetta ; fe pure erterc potevano og- 
getti d’ammirazione quelle virtù, delle quali fan- 
te evidentiflìme pruove nel concorrere col Divin 
Figlio alla Redenzione del Mondo date Ella aveva. 

Avranno anzi ammirato anche in Maria quel- 
la commendabile gelosìa, cog cui volle anche Id- 
dio 
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dio di tutti i fuoi più legnatati benefizi all’ Ebreo 
Popolo conferiti , che ne redatte in elio perperua 
la memoria: le Felle degli Aiimi, delle Pente- 
colle, delle Trombe, delle Elpiazioni, e de’ Ta- 
bernacoli nel Levitico illituendo , acciocché più 
vivi fi confervattero nel grato penfiero del Popo- 
lo i divini benefizi, che da tali Felle adombra- 
vanfi; e molto più ammirato avranno quella fag- 
gia maniera di eternare Maria la memoria di fila 
■carità , ed umiltà col fare non altramente che il 
l'uo Divin Figlio colla itlituzione dell’ Augulìittì- 
rao Sagramento dell’ Altare, che la detta cofa fotte 
ad un tratto e cofa figurata e figura. Ponete men- 
te per cortesìa : Il Divin Redentore iu fui tra- 
montare della fua vita, acciocché una eterna me- 
moria facefle delle opere fue maravigliofe, il Sa- 
grifizio dell’ Eucariiìia iltituì, in cui quel Sagrifi- r 
zio fanguinofo, eh’ Egli fece di fe all’Eterno Pa- -f*— 11 ®* 
drc full* Altare della Croce per la Redenzione del 
Mondo fi rapprefenta: Maria non altramente qui 
apparve , e qui (labili un perpetuo monimcnto di 
quelle due illullri virtù, che più efircitò nel con- 
correre alia Redenzione del Mondo. Ma riflette- 
te, che liecome è figura, e cofa figurata infieme 
il Sagrifizio dell’ Altare , fagrificandofi in elfi) all’ 

Eterno Padre come morto , ed elangue il Corpo 
fagrofanto di Crilìo, e figurandoli infieme il fan- 
guinofo Sagrifizio del Calvario ; così fu figura in 
uno e figurata cofa l’Apparizione di Maria codi, 
avendo efercitata in eira una tenerilfima carità, 
ed umiltà profondiffima ad alleviare una tiranneg- 
giata angofeiofa Donna, ed avendo infieme adom- 
brata la carità , ed umiltà efercitata in fua vita - 
a follevare la umana opprelfa natura. Il perchè 
come Ella fi dudiò fempre di renderli , quanto le 
fu pofiibile , al fuo Divin Figliuolo conlomiglie- 
vole; così anche nello flabilire qui una eterna fi- 
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gura , che inficme però fotte la cofa , eh’ Ella rap* 
presentava, il fuo Divin Figliuolo imitò. Quello 
nuovo faggio ritrovamento di Maria fuor d’ ogni 
dubbio avranno gli Angioli ammirato, come ra- 
gione abbiamo d' ammirare anche noi , e fare fe- 
lla , e rendere grazie a Maria , che di fe, appa- 
rendo a tante altre Cittì , Cartella, e Ville non 
fece grazia , e quello luogo le piacque colla fua 
Apparizione Santificare . Sì, N. N. quello fuolo, 
che co’ piedi toccate , è una terra Tanta; quello 
è quel luogo da Maria trafeelto , in cui rifplen- 
. dette gloriofo il fuo nome per la eterna memoria , 
che ha qui rtabilira di ciò, eh’ Ella fece in fua 
vita a benefizio di tutto il Mondo ; ed è altresì 
quel luogo , ove ha collocato il fuo cuore per la 
certa Speranza, che ci ha data di ciò, eh’ Ella era 
per fare qui a benefizio de’ Suoi Divoti. E vaglia 
il vero: 

Siccome Iddio, il quale, avvegnaché iti tutto 
j rUniverf© rifieda piò alto del Cielo, e più dell’ 
Joj.ti* | n f ern0 profondo, nulladimeno iti alcuni luoghi 
pare , che piò propriamente egli ftià , perchè ivi 
opera mifterj , e miracoli ; come in effetto dopo 
la villa della mirteriofa Scala nel fogno ditte Gia- 
C,en. 28* cobbe ivi dimorarne il Signore: Pere Domirius cjl 
in loco ijlo ; e ditte il Salmitìa di un monte , che 
Pf. 67. prendevafi piacere Iddio di abitare : Mons , in 
quo bcncplacilum ejl Deo habitat e in eo ; così Ma- 
ria, ancorché una preffochè immenfità Ella abbia 
quanto al profundere grazie, non vi effendo par- 
te nel Mondo , cui non pervengano i frutti di 
fua larghiflima beneficenza , effendo quella Donna. 
pr***' ammantata di Sole, dal di cui calore non v’ ha 
PJ. 28. { ,j il na ( con d a fj ; Quernadmdum , divori fentimeil- 
inMum ti di S. Bernardo, Sol fuper bonos , & malòs ori- 
B V de tur 1 f lc *Pf a omn ^ us f e cìementijj'mam prabet ; 
verbis nulladimeno in ifpezialita dicefi , che in alcuni 
/r.oc. luo- 
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luoghi Ella ha riporto il fuo cuore ; perchè ivi , 
come in luoghi da fé prediletti , a maggiore di- 
• vizia il fiume delle Tue grazie fa correre . Perchè 
poi Iddio , Maria , ed i Santi abbiano vaghezza 
di foggiornare in alcune parti , coll’ ivi più bene- 
fichi dimortrarfi , la cagione allo rttetfo Agofiino 
era occulta , che al fuo Clero , e Popolo della 
Città di Bona fcrivendo : Tappiamo , egli dice, £>> i?7. 
che Iddio , ed i Santi alcuni prediletti luoghi ediuvet. 
rrafcelfero, in cui più largamente che altrove a’ 
loro adoratori miracolofe grazie difpenfano ; ed 
ancorché in ogni luogo debbano a Dio levarli le 
pure mani coll’orazione, e debba 1 ’ Anima nortra t»Tim.z 



ove ddio, ed i Santi hanno fatte lue delizie il 
foggiornare . Quello Tappiamo noi dall’ efperienza 
accertati; ma qual liane la cagione, comedi tan- 
te altre divine mirteriofiflime azioni, da noi s’igno- 
ra; quando pure dirli non voglia, che come Id- 
dio, fecondo l’ infegnamcnto infallibile dell’ Appo- 
lìolo , tutti e ciafcuno de* Tuoi doni a tutte, e 1 • Cor. 
ciafcuna dell’ Anime non ha in collume di confe- 
rire; ma ad altri il difcernimento degli Tpiriti , 
ad altri la diverlità delle lingue , ad altri la gra- 
zia delle guarigioni concede, dividendo a dafcu- 
no fecondo che gli è in grado ; così alcuni privi- 
legi ad alcuni luoghi , altri ad altri gli fia piac- 
cico di conferire. Querti luoghi privilegiati per- 
tanto noi veggiamo effere quelli per l’ordinario, 
in cui apparirono, o nacquero, o viflTero, o mo- 
rirono Maria , ed i Santi , o le facre loro vene- 
rabili fpoglie vi fi confervano . Che Te è cosi , 
ecco, N. N. fe è vero , che la B. Vergine ab- 
bia colla Tua Apparizione data una certa fperan- 
za di quella perenne beneficenza, ch’era qui per 

I 4 efer- 



ìnvitarli con Davidde a benedire Iddio in ogni 
luogo del fuo Dominio ; non pero così Tono al- pr 
trovr ìfaudite le preci, come in quelle parti, ' 



I 
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efercitare . Qui Elia fi è affacciata vifibile agli 
occhi di fupplichevolc Donna , quello fuolo hanno 
tocco le gloriole fue piante, quell’ aere ha moffo 
colle fue labbra dolcemente parlando. Ed 

Aggiugnete, che cotal fua Apparizione ordina- 
ta fu al lollevamento d' una fua divora Cliente ; 
e fece allora nota la materna eflìcaciffima fua 
protezione , per cui Iddio placò , che pieno di 
giutto furore contro gli ingrati uomini flava già 
già armato di fulmini per vibrarli fui baffo Mon- 
do , e le colpe orribilmente punire , delle quali 
fino al Cielo n’ andava il lezzo ; e impofe altresì 
alla Donna , che agli abitatori di Caravaggio in- 
ri malie , che un giorno di Venerdì con digiunodi 
folo pane, ed acqua lantificaffero in foddisfacimen- 
ro delle comuni reità , e guardaflcro un giorno di 
Sabbato in onore, ed in grata corri fpondenza del- 
la tutela a difefa del Mondo da Maria apprelfo 
Dio affunta ; conciofiacofachè quella gioconda ri- 
membranza più avviverà la fiducia vollra a prò- * 
mettervi qui da Maria lomiglianti , e maggiori 
grazie . In effetto fe la fiducia ne’ noffri cuori 
dalla rimembranza de’ paffati benefizi fi fveglia, 
come quei , che fono altrettante telìimonianze 
della volontà, e portanza , che è in chi ci bene- 
fica per giovare i come la qui efercitata, ed ap- 
palesata protezione di Maria non farà, che in 
una certa fperanza in Lei non riviva d’ ogni mo- 
mento il nollro cuore ? Semprechè Iddio volle la 
fperanza del diletto fuo Ebreo Popolo rinvigorire , 
fchierò loro avanti gli occhi in lungo ordine i 
paffati fuoi benefizi . Promette nel Levitieo agli 
cffervatori della lua Legge , che darà loro oppor- < 
tunamente le pioggie , che pompofamente di frut- 
ti fi veleranno gli alberi in copia , che dormi- 
ranno ficuri fotto i loro tetti , che terrà lontane 
le feroci , e nocive bcffic , che perfesuiterà Egli 

i lo- 
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ì loro nemici , con altre mille e cento benedi- 
zioni ; e come fofcrivendo a quello patto fé fleflò 
non adopra già quei titoli fìrepitofi di Signor degli 
eferciti , di Onnipotente , di Altiffimo nò; ma 
così le lue promette autorizza: Ego Deminus Deus Lev ‘ 2 °' 
Tjcfltr , qui eduxi vos de terra JEgyptiorum , ne fer- 
•viretis eis , Ù“ qui confregi catena* eervicum Kefir a- 
rum , ut incedeteti 1 ere&i . Il medefimo ftile uiare 
poteva Maria, allorché flette qui ad operare il no- 
to prodigiofo benefizio, e ad appalefare l’efficacia 
di Tua protezione a favore degli uomini : Io qui 
avrò gli occhi aperti, ed erette le orecchie alle i.Par. 7, 
afFettuofe preci di chi in quello luogo m’invoche- 
rà : | pronta farà al di lui ajuto la forte mia ma- 
no : veglianti alla di luì cullodia le pupille : e da 
ogni nemico llrale di avverfa fortuna gli farò fcher- 
mo: io, quell’io , che qui diedi ed in fatti, ed 
in parole un’ evidente pruova , ed arteliato di quan- 
to polfa e voglia a favore de’ miei Divoti. E que- 
lla, per mio avvifo , fu la cagione, per cui co- 
mandò a Giovannetta , che banditrice del miracolo 
folTe , c di quanto operato Ella aveva fu in Cie- 
lo ed a fine non fi ritirafle dall’ ubbidirle colla 
feufa da Mosè addotta a Dio , quando il mandò 
a parlare all’ oftinato crudele oppreflore del fuo 
Popolo Faraone : Non credcnt mihi , ncque audient 4. 
vocem meam , fed dicent : non apparuit tibi Domi - 
nus. Se non diede Maria alla Donna quegli ellc- 
riori legni della di Lei mittìone , che diede il Si- 
gnore a Mosè , cioè fornirlo di una virtù fovrana 
operatrice di miracoli : le promife però , eh’ Ella 
immediatamente con non fo quali lumi alla mente, 
e foavi e forti infiemeimpulfi ai cuore degli Afcolta- 
tori fatto avrebbe sì , che fede e confentimentq fermo 
alle fue parole prefiaffero . Ma a qual oggetto ? a qual 
fine ? fc non fe a fine di avvivare in ogn’ altro una co- 
raggiofa fiducia a qui implorare il di Lei patrocinio. 

Que- 
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Quello fine riguardarono , per mio avvilo , Jé 
ktghe promette, e predizioni fatte allora da Ma- 
fia , che qui un magnifico Tempio colìruttO fareb* 
beli ì e sì chiara l’ avrebbe coile fue grazie appref- 
fo e le vicine, e le rimote genti renduto, che dà 
ogni parte farebbero flati invitati i Divoti dalla 
fama di sì fatte miracolofe grafie a concorrervi* 
Quello fine riguardò il lafciare qui impreffe nel 
fuolo le vefligie. delle fue fiacre piante; (ed oh in 
ifpirito mille baci e mille V’ imprimo pieno di cad- 
ilo amore * e riverenza il labbro , ed il petto ! ) 
quello fine rilguardb l’avete qui fatto hafcere un 
tonte d’ incettante larga e viva vena ; Sì quelle 
promette , e preludi credete ettere il più {labile 
tohdamento di npfira fiducia . Non è già * eh’ io 
àffermi , che Ogni prometta valevole Ila ad ecci- 
tate ne’nofiri cuori una infallibile certa fiducia , 
nò: effendovi promette d’ uomini imprudenti, ed 
infedeli, folle qUali afona può fondarli fpetanza; 
parlo foltantò delle fatte qui da Maria. Oh! que* 
rte sì , che accertarli poffond infallibilmente del 
loro intero adempimento , e che fi otterrà fovra 4 
ciò, à che fi è Ella obbligata. Ma v’ha per av- 
ventura nel Mondo , o fuvvi tra già trapaffatd, 
che accufare potta d’infedeltà nell’ adempimento 
delle fue parole Maria ? che ànzi non ha Tempre 
la prometta coll’ adempimento di gran lunga ecce-* 
duta ? Ha prometto con milleriofe parole , che 
tetl.i 4 . Si Chiefa fa ridire a Maria, che chi a Lei co* pii 
defiderj aheleràj ripieno farà delle divine illumi- 
nazioni, de’ doni, ed altri effetti del foo parroci-* 
nio : per ettere il foo foirito fovra il mele dolce , 
e 1* eredità lua fovra ed il mele ,' ed il favo ; ha 
prometto, che chi a Lei darà orecchio , n* andrà 
dalla cdnfoGorte lontano: chi s’ invertirà di Tanto 
zelo pel di Lei culto e gloria, n’andrà dal pecca- 
to immune, la vita eterna otterrà. Ma non fo- 
no 
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no piene l’ ecclefiadiche Storie di miracolofc mù- 
fazioni de’ rei , di ammirevoli falvazioni d’ Ani- 
me , che già già full’ orlo rovinata della eter-nà 
perdizione proclivi alla caduta fi davano? E fe 
cotanto il teó j qnànto più tatto l’ombra di Ma- 
ria ficuro ne flette il giudo ? Delle grazie poi , 
che s’ appartengono al corpo da Lei promefie nul- 
la dirò : perché mi confido , che niuno flavi tira 
voi ignaro quante in ogni età^ irt ogni patte ne 
abbia fparfe a piena mano Maria . Poffiamo noi 
dunque ripofare ficuri alle fue fìncere promette ap- 
poggiati ; che non andranno qui à vuoto , ove 
umili e confidenti fieno i nòdri prieghi a Maria * 
Ma aggiugnere per ultimo j che le ad i (vegli a-* 
re quella tperanza in noi$ bada ciò $ che nell Ap- 
parizione di Maria qui adivenne da me fin qui 
con fenlplice incolto dile narratovi e che tutta 
farebbelì potuto proporre tre fecoli addiètro agli 
antichi Vodri Compatriotti da pubblico facro Ora- 
tore quel faudilfimo giorno della celebre Appari- 
zione ad eccitare una viva fiducia in coloro, che 
allora vivevano , ed ora con fredda cenere } in 
rifpetto però a noi , che trecento anni dopoi qui 
damo dall’amore di Maria adunati , altri fonda- 
menti vi fono a fare nafeere queda fperanza, ed 
a nodririàf e fono quelle tante grazie che ve- 
race , e fedele modrarono in effetto la B. Vergi- 
ne nelle fue promeffe , e preludi ; Senza ùfeire di 
Chiefa qui s’affacciano a nodri occhi mille,- e 
mille moninienti della beneficenza efercitata qui 
da Maria nelle effigi pendenti da quede faCre pa^ 
reti, rapprefentanti perfone , che da Maria qui 
adorata , ed implorata riportarono grazie ; mille 
e cento n’ avete ne’ bramenti qui appefi , ed am- 
maffati: e d’infermi, dorpi, fciancati, e d’incar- 
cerati , c fchiavi j e per fino dromcntl beJhcofi , 
che qui in trofeo alla poderofiffima protezione di 
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Maria lafciarono: chi, mercè di Lei, da’ malori, 
in cui languivano: da erganoli, in cui penavano : 
e da fieri cimenti , cui erano efpotti , fai vi n’ ulci- 
rono .'Egli è in vero affai tetro e ferale i’ afpet- 
to di tanti orridi ttromenti ; ma bello è qui lo 
ileffo orrore, e di mezzo all’orrore elee un non. 
fo qual tenero laoro diletto in rimembrando in 
elfi la forza del braccio difenfore della gran Ver- 
gine^ Madre, mille per ultimo e cento monimen- 
ti n’avete ne’ ricchi prezioliffimi doni , che in 
corrilpondenza delle ottenute grazie liberalmente 
a codetto Santuario offerirono. Che fe aveffimo 
ad ufcire dal Tempio a rintracciare làggi della 
beneficenza di Maria qui efercitata, al primo por- 
re piede fui di lui limitare il falutevoliffimo Fon- 
te ci fi apprefenterebbe : e come un’immagine 
dell’ antica Pefchiera probatica , colla differenza 
però, che ove in quella un'a fola volta l’anno fi 
agitavano 1 ’ acque dall’Angiolo, e folo il primo, 
che tra gl’infermi vi s’immergeva, fanavafi : in 
quello prodigiofo Fonte d’ ogn’ ora fi commuovo- 
no dalla Regina degli Angioli Tacque, d’ ogn’ ora 
chi colle richiede dilpofizioni d’animo vi s’im- 
merge, libero da ogni languore, e puro neretta. 
Che le allontanaci volelìimo a rinvenire teftimo- 
nianze delle grazie in quello celebre Santuario ot- 
tenute, o quante ne troveremmo , o quante! Fuor 
d’ogni dubbio in sì gran numero , che battereb- 
bero a compilare ben lunga Storia da trartiandar- 
fi a poderi. O tre, o quattro volte felici voi per- 
tanto, che qui vicino a quella inefautta forgente 
di grazie abitate ! quanto v’ invidiano altri rima- 
ti popoli, che da Maria fomiglievoli non hanno 
avuto a’ loro luoghi benedizioni! Voi agevolmen- 
te in ogni vottro emergente bifogno qui a que- 
lla pietofa univerfale Madre ricorrete, e purché 
devozione vera le profeffìate , accertarvi potete, 
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clie accoite faranno -, e pienamente efaùdite lt* 
voline preci . 

E ditti , purché divozióne véra le profettiate; 
perchè non vorrei , che ingannevolmente vi ditte 
a credere, che la B-. Vergine fia cotanto a quei 
luoghi , ove Ella con qualche fuà miracolofa Ap- 
parizione fi è fatta una volta vedete , affeziona- 
ta , che quand’anche da* popoli ivi abitanti niund 
abbia tributo d’ofleqnió, nulladimeho pef non fo 
qual parziale affetto loro tuttavia propizia fi ino- 
ltri ; e da qui nafee, che laddove a quelli celebri 
Santuari da rimóte parti di vote genti concorrono * 
lunghi e difafirofi viaggi, e talor anche pericolo- 
fe navigazioni per qui feiogliere i loro voti in- 
traprendendo: quei all’incontro, che qui vicino 
foggiotnano , di tal divozione nòrt veggonfi ac- 
cefi; talché fi avvera ciò, che ditte Agoftino di 
que’ Magi, che dall’Oriente fi portarono in Be- 
relètnme per adorare colui, che i natii del pUefe 
non conofcevano : In terra eerurti ifìi requirebant , 
querrì illi in fua non agnofeebant . A voltro dlfin- 
ganno pertanto dirò ciò , che della mifiica Cittì 
di Dio , fotto la qua! figura da molti de’fagri 
Interpreti Maria adombrata fi crede, canta pro- 
feticamente il Re Davidde, che ficcome ricorde- 
vole farò Maria e di Babilonia * e di Raab : me- 
mor ero Raknb , & Babylonis , purché la ricono- 
fcano, feientium me; e che i piò ftranieri Tito 
perfino e l’Etiopia in Lei dimorano; cosi ove da 
vicini popoli riconofciuta non fia, nel luo penfie-* 
ro , e molto meno dà loro luogo nel materno 
fuo cuore. Ma grazie al Cielo, che tra il nutrìe- 
ro di quelli ciechi ingannati voi * N. Ni da art- 
novcrarfi non liete. Oltre alle chiare teflirrioriian- 
ze, che della divozione vottra a quell’ illuttre San- 
tuario date per l’àddlefto riti avete , oggi còlli 
prefente folennittima Funzione , t liberàhttima 
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offerta (*) vi date a divedere fovra ogn’ altro Po- 
polo , che qua dopo voi colle Proceflioni all’ ado- 
razione del Santuario fi porterà , vi date a dive- 
dere Angolarmente ad e(Ìo divoti . Quindi fi av- - 
vera di voi ciò, che diflfe il Pontefice S. Grego- 
rio di quegli Apposoli , che primi portaronfi al 
gloriofo Sepolcro di Crilìo rifufcitato . Perchè pri- 
mi d’ ogn’ altro vi fi portarono Pietro , e Giovan- 
ni , e nel portarvifi quelli due Appoltoli infiemc 
accoppiati , precorre a Pietro Giovanni : Frxcur- 
rit citius Petro ebbe perciò il Santo Pontefice a 
dire di elfi : prx cxterìs cucunerunt , qui prx cxte - 
ris amaverunt. Prx cxtcris cucunerunt , qui prx ex - 
teris amaverunt , può dirli non altramente di Voi. 

Nò, non vi portate voi quai canali, quai fiumi, 
che P acqua tutta fenza punto ritenerne per fe , 
trafmettono altrove; ma quai fonti, de’ quali di- 
ce Bernardo , che non manant in rivum , nee in la - 
curri extenduntur , donec fuis fatientur aquìì , che in 
rufcelli non ifeorrono , nè s’ efiendono in laghi <, 

prima che delle acque lor gorgoglianti ben non 
ne fia la terra vicina imbevuta . Voi non altra- 
mente fonti delle grazie di quello fonte , prima 
lì empite voi flcffi ; indi permettete , che poi an- 
che agli altri diffundanfi . Profeguitp pertanto con 
una fanta commendabile invidia a cullodire gelo- 
fi per voi più, che per altri un sì prcziofo tefo- 
ro , non ut aliis fit remiffio , vobìs autem tribulatio , 

M 



( * ) Nella feconda Fefìa di Pafqua fi va procef- 
fionalmentc da tutto il Clero , e Popolo di Caravag- 
gio al Santuario della B. Vergine , e vi fi fa un ab- 
bondevole offerta ; e nelle feguenti Domeniche , e Fe- 
fie vi concorrono poi altre Proceffoni de' C a felli , e 
Ville circonvicine . 
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fed ex ctqu alitate , come ci avvifa l’ Apposolo , ac- 2 
ciocché non abbiano gli altri a goderne* ereftar- ’ ° T ‘ 
ne voi privi: /ed ex ccquahtatc ; anzi più voi che 
altri datene i pofljeditori . Si vifiti da voi con 
frequenza quello celebre Santuario ; ma la frequen- 
za non faccia, come bene. fpeflb addiviene, che la 
riverenza fi feemi; per la qual ,cofa al primo toc- 
care col piede le facrc foglie del Tempio, Tem- 
pre fi avvilì ciafcuno di Voi di udire trattenerli 
da Maria con quelle parole di Dio a Mosè , ed _ 
a Giofuè : folve calccamentum , locus , in quo fias , . x ,° ' 
fantlus v/l ; fi adori la facra'Tlmmagine col capo^°'‘ ** 
chino, Cogli occhi dimefli , e fi pieghino ad elfa 
le tremanti ginocchia , ma con altrettanta figliai 
confidenza le fi porgano le preghiere. E Voi gran 
Madre di Dio , che quello luogo eleggere, ac- 
ciocché qui dimoralìe' il' gloriofo vollro nome ; 
poiché vi llabilille una eterna memoria di quanto 
oprafie di più glorioso in vollra vita a benefizio 
del Mondo , ed acciocché vi dimoraffe il yofiro 
cuore amorofo ; poiché qui delle una certa fpe- 
ranza di ciò , eh’ eravate per fare qui a noltr® 
prò : Voi, 0 gran Madre di Dio , gli oflequj di 
chi qui v’adora accogliete, e le luppliche di chi 
vi prega efaudite; e fe non edibilmente , come 
una volta già , invifibilmente almeno, il conto flu- 
pendilfimo miracolo rinnovate a benefizio d’ una 
vollra Divota operato , femprechè chieggono a 



Voi foccorfo . Ottenete primamente a 
è nell’ anima l’ ajuto fpiritual della g: 



chi mifero 



grazia, 



indi 



appallate opportuno il provvedimento aUe fue 
indigenze : felicitatelo colla quiete del cuore , col- 
la lanifà del corpo, e coll’ affluenza degli eflerie- 
ri a lui convenevoli beni . 
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Tanqtiam pradigirtm fattiti fum mìthis t 
Pfal.70.7. 

'Impegno addogatomi dì Panegiriftà dell’ 
incomparabile Taumaturgo di Padova 
ANTONIO il Santo 3 quanto a prima 
giunta lo ravvifai lieto, e gradevole, 
altrettanto ad un tratto mi lì parò 
avanti sì atduo, c laboriofo, che ben mi avvidi , 
che a parlar di un’ Eroe trafeendente nell’ operar Tuo, 
prodigiofo le ammirazioni più ftupendc dell’ alto , 
e ballò mondò, foqaigliava il Sole, allorché nello 
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Pplsndidd luo meriggio aflìfo le più Sciite pupille, 
, che Tpongonfi a mirailo , e sbalordisce , e fiacca . 

Nè flupor fia , fé tinta , e così sfolgorante luce 
' ei i'pande ; dacché non trovandoli chi dal fuo ca- 
lore nafcondere fi pólla, il Santo de’ Miracoli per 
antonomalìa da vicini , e lontani Popoli fi appel- 
la : Tanquam Prodigi 11 m , può dir di -fé ,.failus 
inm multis . Quindi , per molto che co’ fircpitoli 
lirJgori fuoi mertam’ in tale neceflìtà >, che favellar 
* di Lui dovendo bramerei Antonio men portento- 
io ^ per comparii io alla meglio, che poflp elo- 
quente ; pure padonate/ni , Signóri mici , e viep- 
più me -la perdoni il mio gran Santo:., Allo fcor- 
gcre il fiorito Tributo di oflequiofa venerazione, 
che rifcuote dal mondo tutto, affretto mi veggio 
a dire di Lui quanto idear può un» devozion in- 
namorata , e Suggerir un zelo ardente della lua 
gloria . Felice neceflìtà , che mi fa entrar nelle 
ammirevoli lue condotte, che lo lublimarono all’ 
auge di una’ Santità confùmata . Non pago di 
camminar quella via , che guidavaio ad eflere il 
Miracolo de’ Santi, ne cercò una , e tutta nuo- 
va , per elfere canonizzato il Miracolo de’ Marti- 
ri , e Mai ire di novella invenzione* E quale fu? 
Adirando Egli ad un fine altiffimo, cui Ipignea- 
lo il fuoco di quell’ amor fuperno , onde ne anda- 
va sì accefo , lo ilfradò la Speranza ad un Mar- 
tirid di defiderio tanto più fingoJarc , quanto più 
tormentolo ; Vanta anch’ elio i luoi Tiranni , i 
quali perdonandoli corpo, le la prendono coll’ 
Anima, e con tal forza, che non lappiamo diftin- 
guere, fe più crudele fia la Speranza , perchè la 
affligger tanto, opiù atroce l’Amore, che non la 
affligger più . 

Grande argomento , che additandomi lo fpe- 
ziofo carattere di Antonio , invita tutti voi 
a mirarlo meco qual nuovo prodigio di Santità 
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taccata l’Anima in faccia a tutt’ i fenfi , 1 * obbliga 
a patir piu tormenti in un Col tormento , più mor- 
ti in una fol morte . Impegnatoli a dividerla dallo 
Spirito, e a farli, per dirla coll’enfafi del Magno 
S. Bafilio , che l’ Ànima palli ad elTere Spiriro , 
vietale l’amar più il corpo, e comandale a lafciar- 
lo , e a fveftirfene , come fe non lo avelie ; per la 
qual cofa condottolo al Capitolo , che celebrava- 1 
fi in Allìli , apparifce sì fcolfo , e limato da ogni 
affezione terrena , eh’ ha fol tanta voce , quanta 
balli -* limoli nar un Romitorio colà nel Monte di 
S. Paolo , ove afeofo affatto agli occhi del mon- 
do apre campo di battaglia 1 ’ Amore ,. «per dar ^ 
principio ai nuovo ideato fuo martirio. Ed oh che 
martirio ! >v . . , 

Ditelo voi Serafini del Cielo , che fpettàtori ne 
liete! Armato il Tanto divino amore d’arco, e di 
tirale, ah fe nel martirio di fatto volle. fempre de’ 
fuoi colpi fpettator e fpettacolo il mondo ; nel 
martirio di modo vuol folo ammiratore Iddio , che 
cotanto fe ne compiace , che fa fua delizia lo fpi- 
rito d’ Antonio , Spirito , che portalo a penfar folo 
a Dio, a cercar folo Iddio , a perderli affatto in 
quel Dio , che tutto fi donò all’uomo i perchè 
l’ uomo a lui tutto fi donaffe : Deus fatius efl ho- 
mo , mafìima di Agoftino , ut homo fieret Deus ; 
perciò da quell* ermo cavernofo fpeco ne’ cotidiani 
conflitti, che padano fra lo fpirito del mio Sauto, 
e l’ amor di Dio , che a cento a cento fcarica i fuoi 
colpi, gli è pur anche un bel fentire quel replicar- 
fi da Antonio colla frale dell’ Apposolo : Quotidie + ^ f 
morior ; ove la fperanza con un loUoìpo mi avreb- 
be colà in Africa tolto al mondo , e trasferito al 
Cielo i qui l’ amore gode di vedermi morir tante 
volte , quante fono le brame di morir per il mio 
Dio : Forum ejl , mi fuggerifee S. Pier Griiologo , <Vr. 128. 
femel mori rum , qui pot/Ji regi fuo glorio] 'am de de V,Ap t * 
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xheadar loro l’ultima mano, e così rendetti dè* 
gno di' quanto nelle fue tendente promeftevagli 
■la fperanza* vi fi richiedevano e i doni di Dio, 
e i meriti, fuoi : quei, come principio , e quelli 3 
'■come corrifpondenza ; dacché vi corre quello di- 
yario fra Dio,, e l’uomo, che ove l’ uomo cerca , 
« lappone il merito della perfona , Iddio lo po- 
ne , e lo confèrifce con tanta profufione , che 
dall uomo altro non efige* che il riceverlo a con- 
to di trafico , e sù fondo sì doviziofo farne van- 
taggio!/ Ed oh come bene la intefe, e praticò il 
zrollro Santo! Dicendo coi Profeta voi liete, mio 
Dio,. voi la mia fperanza nella terra de’ viventi, 
date al mondo le fpalle , fen volò a Chioltri di 
Agollino, e fra più cofpicui candidati delTEccle* 
fialtica Gerarchia, non sò, feo Angelo in carne, 
o uom fenza carne , Tali a tutta Jena fol monte 
della perfezion evangelica; e quivi Ira le altre fu- 
blimiffime , e divine penetrato da quella Maflì- 
^ ma: Beati coloro , che paùfcone perfccuzione per la 
piu firn a , perchè di ejfi farà il Regno de' Cieli 
immaginatevi, Signori miei, qual fiamma di ar- 
dènte desìo ferpeggiò per le vifcere di Antonio* 
che in fàccia alì’illuftre fua Patria raoftra va ef- 
fer proprio delle Nevi di Agoftino confervar nel 
cuore vivo il fuoco , e tratto tratto* co’ fuoi ar- 
dori alimentar fiori d’ innocenza fui volto, 
f Per molto però , che fpiccafiero con ammiro-* 
Vole letizia , ed efultazione agli occhi di tutta 
Lisbona, timorofo Ei nell’ affollamento del comun 
plaufo di perder il conceputo fpirito nelle primé 
moffe di tua Speranza , nd patrio fuolo , eccolo a 
ritirarli in Santa Croce di Coimbra , ove afcofo 
agli occhi del mondo, e inchiodato alla Croce di 
Gesù meditar poteffè la maniera di fomigliarlo nel* 
le fue pene* e martor;. Foffe pur il Chiofiro qual 
luminofo,Tabor di gloria qll’ abito ? al volto * ai 
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portamento de’ prediletti Tuoi abitatori; a confor- 
to delle lue brame , quai lagrime , quai preghiere , 
quai fofpiri , perchè in Lui lì avverale li già com- 
piuta Profezia di Mosè , e di Elia nello trasfigu- Luca 
rato Re de’ Martiri , dicentium Excelfum e/us , 
quem completurus erat in JerufaUm ? Troppo 
uolce lo perfuaderfi di trovare lui Tabor il Calva- 
rio ; mentre Crifto , fé contentato fi folle di pal- 
f aria mai Tempre fra lo fplendor de’ folgori , e il 
candor delle nevi , giammai riportate av’rebbe e 
palme, e corone , che a noftra Redenzione colle 
fui languinofo Calvario: Eh fi cangi, ripigliava il 
mio Santo , fi c^ngi luogo , e divxla ! E d.epolli 
quelli candidi bill! di onor , c di gloria , addolfin- 
fi quei di umiliazion e di dilpreggio, che in un 
Martire di defiderro , qual fu Francesco di Affili 
a maraviglia lo refero un Serafino fiimmatizato . ’ . 

Oramai in cinque de’ Tuoi Figliuoli, che Tulle are- • 
ne dell’ Africa confettarono a (angue qual fuoco 
divampale fotto le ceneri, onde andavano coper- 
ti , fi trasfonde in me uno lpirito di emulazione , 
Spirito , che ad imprendere c^e grandi , e dure 
mi (limola , ed oh con che ardore ! 

Il crederelte , Afcoitatori ? Non contento di un 
gcnerolo Itaecamcnto dalla Patria , dalla carne , 
dal fangue , invaghito il Tuo fpirito d’ incoronarli 
ad imitamento de’ mentovati Eroi con aureola di 
Martire, afeonde lotto le ruvide lane di Francefco 
la bella velia d’innocenza , per cui comparve sì 
glorioio ne’Chiottri di Agollino ; affinchè a villa 
di eifa regger abbacinata la barbarie, in luogo di 
pene c di obbrobri non lo attorniallero in piena 
pompa gli onori. Che fa d’uopo, ed è pur vero , 
velar la faccia ai Mosè, le hanno a trattar cogli 
uomini; riefcendo a fiacche pupille troppo sfavillan- 
te quel raggio, da cui trapela un lume , che ha 
un non fo che di divino . Miratelo, e vedrete, co- 
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lavorato dalla Speranza, e dall’ amore in tale pfò* 
fpetto, che ove quella fi affaticò in mille guife, 
per «renderlo Martire di fatto ; quello fludiò una 
ftrana invenzione , per renderlo Martire di mo- 
do. Così vagheggiandolo or per un verfo, quan- 
do per l'altro fi ecciterà Sempre più la noftrade- 
« vozione a sì poffente Avvocato, che a ragione ac- 

clamafi il Miracolo de’ Santi, ed il Santode' Mi- 
racoli. Vediamolo. 

G Ran pena , non ha dubbio , Signori miei , 
reca ad un cuore la Speranza nella cfpetta- 
lione di quel bene , che di afferrarlo & calde bra- 
me fi promette » Entrata che fiabe al pofleflò , 
maneggia gli affetti con tale premura , che gl’ 
impegn’a fecondarla nelle Aie pretenfiòni , e a fian- 
cheggiarla nelle foie tendenze . E comecché il he- • 
ne, etti afpira , moflrafele in lontananza , tai e 
. tante fono le ambafce , che prova , che a fomi- 
glianza di quel Roveto veduto da Mosè fe la paf- 
fa in continuo disfarfi e rifatfi , flruggerfi é rr- 
produrfi, morir e rinafcer, affetti tuffi , che patto 
patto la conducono ad una vita condennata ad una 
continua Morte. Poco pelò farebbe, fedcl cuore 
foffe folo Tiranna la Speranza. Còll’efTere di un 
folo il comando , Utl foto , avvegnacchè moltipli- 
cato j farebbe il colpo ; e nel pendfò maneggio 
degli affetti goderebbe quello conforto di dover uri 
dì confeguire quanto defidefa . Ma perchè man- 
cherebbe alla Speranza il fuoco , per accenderne 
il cuore, fe non vi entraffe l’amore, la fa ancor 
effo da tiranno; e arrotati gl’ infocati fuoi ftfali, 
apre piaghe sì profonde , che divenuto il cuore 
berfaglio a più colpi , ben fi accorge , che amen- 
due ftudiando di fuperar l’altro nella finezza del- 
le pene , fanno delle terribili loro fotte un folo 
Jer.^6. modo, ed una fòla consonanza, per urtarfi il for- 
te col fòrte, e atterrarfi a vicenda. 
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V Suore del mio Antonio voi, ben m’ av veggio, 
liete quel gran legno di contraddinne fra la Spe- 
ranza, e l’ Ampre * per accendervi quella ad un 
tnartirió di fatto, per inventar quello un martirio 
-di modo; Salutata appena la Ilice, di quello mon- 
do, ben sb * che la Sp^ranza.vi faluto pèr Mar- 
tire f obbligandovi a non degnar di ynb fgyardo 
amorevole nè le porpore , che vi accatterò , nè 
Je grahdibfità* che vi fi affollarono Ja feoVreggìo , 
volendovi fol grande per virtà,, e Cavaliere di Gri>* 
fio nell’ infigne eferedio di un’ evangelica tolle- 
ranza : Bel vedere pertanto l’aver Signori 

miei , fortita * a detta del Savio , yn’ Anima sì 
buona * di talento sì elegante ornata 4 d’ incii- 
baztoni , e di pendìo sì pieghévole al bene , che 
aggiuntivi que* doni foprantìatUrali infufigli dalla 
grazia nella battefimal regenferaziohe , che cuore 
dieea oguno * farà mai codeftoj fe fegato col lu- 
me del diV^n volto, cofe grandi , e ttupehde Co’ 
fplendori fiioi addita ? Sacrifkatofi fùU’ aurora de’ 
luoi .giorni f agii offequj dell’ adorata Reiria de 
Martiri * divenuta fya fperànza ab uberibus Ma - 
tris Jute, con sì forte appoggio Camminò a patti di 
Gigante alla conquida di quelle virtudi * che lo 
addentarono qual candidato ad un tnartirió di fat- 
to i Qui un’ aria di difpteiZò delle baffe terrene 
cofe da lui (limate vanità delie vanità ; qui uno 
(laccamento dai mondo , da fe , e dà tutto ciò, 
che non era il fuo Dio ; qui un’ Innocenza sì 
pura* sì candida , che confondendo le fembianze 
fue còn qUelle de’ beatiffimi spiriti * fembrava uno 
di qUe’ Serafini affittenti al Trono di Clio * fem- 
pre in atto di contemplarne Jé bellezze, editraf- 
fotmarfi in Lui per amore . Qui arricchito e di 
una Fede faldiffima , e di purità incontaminata , 
e d’ una dottante fermezza , e di una umiltà , e 
manfuetudinc maravigUofittìma , ben lì avvide , 
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fen muo/a . Carichifi di’pefante Croce il corpo , ca- 
richili Iq fpirito , carichini! li (entimemi tutti del- 
la efluante ad un martirio di fatto fua grand* 

Anima: efca dall’ amata fua folitudine ; vadi im- 
merfo nel gran penderò a fofpirar nuove Croci , 
anfiofo ad imitamento de* Campioni di noftra Fede 
di bagnarle col proprio fangue, l’Amore fapràin- * 
chiódarvelo in modo , che tpahmandovi per piu 
luftri giammai goderà la bramata forte di lafftiar.- 
vi la .vira 1 ; Sempre più peni , ma non già Ten 
muoja . Oh che mar pirio , a ben confidcrario , di 
nuova invenzione ! 

Dica pure Tertulliano ,« Martyriì fpes quadam /. ^ £•<»■, 
laurea Martyri t c{l , perciò in coraggi fcalo a correre M/i. 14. 
<jual nuovo Elia coi fuoco fulla lingua certe con- 
trade , ove dall’ Erefia eretti più Altari idolatrati 
il vizio fotto divifa di virtude : Con fpada doppia- 
mente acuta non di colpo, che non mieta palme , 
e colga vittorie : Quot tclus , tot tryumphi * Fac- ' 
dagli ragione Mompelieri nelle Gallie , Padova , 

Ri mini , e altre fioritilfime Cittadi dèlia noftra 
Italia . Veggano a fuoi piedi agonizzante 1 ’ Erfcfia , 
umiliato il libertinaggio , e con plaufo , come già 
le turbe di Gerofolima a Gesù Crifto , replichino : 
Nuj'quam fic apparuit in Jfrael : Nufquam fic lo- Matt. 
cutus ejl Homo y poiché, liccome il favellar di Cri* 
fto fu più fecondo di fatti*, che ubertofo di paro- 
le , così la predicazione di Antonio animata da 
viva fperanz^ di cionfeguir a fomiglianza di Gesù 
una-morte, e mortf tormentofa, non perde di vi- 
lla il Calvario; ma nell’ abbattimento de’ Nemici 
delle verità ortodolfe confolafi con dire a fe me- l 
defimo : Jnfpice , & fac fecundum exemplar , quod $dod. 25, 
tibi in inonte monflratum ejl . E come nò ? Sap- ' 
piamo, lche,,r Eterno Padre pronunzia. un. verbo ,> 
non meno verbo detto, che verbo fatto ; detto , 
perchè fin da lecoii eterni prodotto dalla mente 
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Ànima nelle ferite del corpo fpaziofavia , per in* 6 
camminarfi alla trionfai corona di gloria ; nel mar- 
tirio di modo indofiàtafi dall’ augufto Monarca de 4 
Cieli la diVifà di vezzofiflìmó Bambino * involati 3 
do qtlal Dio d' amore iti braccio al mio . Santo * 
dà a vedete * eh* fendo il Martirio di Antonio un 
martirio di modo * di modo eziandio efler deve il 
fuo trionfo* ■> ' ' i l 

Agli altri Martiri* era puf anche un bei vènt- 
re j aperto a lor occhi il Paradifo* ove in fembian- 
te rriaeftofo miravano il Re della gloria fpettato- 
re giocondo delle loro battaglie ; quà e là in abi- 
to* è portamento giulivo gli Angeli con palme* 
e corone invitàvangli ad entrar con trionfo nel 
gaudio del Signore* Col mio Antonio però vuo; 
le con fìnetza non più intefa adagiarfi nel di lui 
feno , affinché dir fi porti : Deus fd&us tjl pór- 
-vus , ut Antonius niaximus fieret . Quell’ iccàf ca- 
larlo * quel vibrargli al cuore (Itali di amore * che 
canonizzano la preziofità del fuo martirio di mo- 
do ; quelle lagrime amdfofe * che càdonó da Tuoi 
occhi ; quel firignerfelo ài fieno , quel fibaciaf per 
mille volte quel volto * eh’ è la delizia de’ Sera- 
fini : quel feorgere l’ aitiabiliflìmo Pargolétto Cot- 
ti fpOnde te con forrifi di Piradi fo * con abbraccia- 
menti * che rapifeono li vincitrice bell’ mima di 
Antonio * che ornai bramofa di fvértirfi affatto del 
manto di carne * e di entrar a parte Con <ìé;jà 
della beatitudine fempiterna ; oh come accreditar 
nò in guifa il 4ud martirio di modo , che chia- 
mate a raflegna le virtudi più eroiche * che refe- 
to celebre il nome foo in vita* dannofi vanto di 
cflérne Pànegiriftc in Morte . 

All’intorno dell’ umile fuo letticciuoló* óve gia- 
ce infermo piò pet febbre d 1 amore * che per ma- 
lore della deftituta umanità , itìifafi la Purità Vir- 
ginale moftrar a tutti quel giglio mantenuto fenj- 
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parti, c di natura indi vìlìbile , ed immortale 1?. 
t’erifce , la impiaga , miris , direbbe qui S. Agofti- 
no , fed veris modis e con tanto fup dolore , che 
fe sei martirio di fatto evvi quello conforto , 
che può obbligar l’ Anima a ritirarli , e converfan- 
do fol con fe medefima addolcir il tormento col 
divertimento altróve de’ penfieri ; come già fuc- 
cedeva in quell’ avventurato Efercito di Martiri j 
li quali nello ritiramento della lor Anima a con- 
vèrfar con Dio , fembravano , futtocchè viatori 
tormentati in terra , gloriofi comprenfori inco- 
ronati nel Regno . de’ Cieli : Ah nel marti- 
rio d’Amore non fa 1 ’ Anima ove volgerli ; per- 
chè Iddio naedelìmo fi fa fuo tormento , e con- 
giunto ai di lei intelletto , e volontà doppiamente 
P affligge , e perchè patifce , e perchè conofce un 
martirio in fe , che non avendo modo nei tor- 
mentarla , nè meno ha modo nel regolamento 
delle fue pene*. Somiglievole il direi a fiume rea- 
le, che ricco di più acque entra dopo lungo cor- 
fo con tanta piena in. Mare , che più non diitin- 
guefi per quello , che fu , nell’ ampio fuo feno ; 
perchè tutto è Mare . Mare diciam ptire , fi_ è 
l’Anima, e lo fpìrito di Antonio, ove entrato con 
pienezza il divino Amore inondalo, di sì fatta ma-* 
niera , che per qualunque parte fi volga , ben s’ ac- 
corge , che rincontratili infieme e Speranza , e 
Amore danno un non fo che d’intendimento al do- 
lore armato ad offendere fenza modo : Oh marfy- . 
rium ( polliamo efclamare con / Tertulliano ) & 
fine pajjìone perfe&um ! 1 , . , 

Qual maraviglia pertanto , fe a confumarlo del 
tutto cangiato il futuro in prefente , ed il fuccefli- 
vo in un punto , unite deir una e dell’altro le po- 
derofe forze, lo fpingono colà, ove nel fangue di 
undecimila Padovani galeggia di Ezelino l’ infana 
fitibonda crudeltade? Appiè di quello mollro, che 
’ - d’ àl- 
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altro non ferba duomo, fe non le il nome, oli 
come (piegatagli avanti : materiam uberern tryum - 
phorum , invitanlo a fperar compendiati in un foio 
più martirj ? mentre di qual pcfo fieno fiate fin 
ora le Tue Croci, di* che temprala Tua pazienza, 
di che fpirito il Ilio coraggio , tutto a mifura di 
lue brame fi efaminerà dal fuoco .che lo affine- 
rà, come affinafi l’argento, perchè n’ efea un pii- p rov 
rififìmo vafo . Armato dunque di quello fpirito , 
che non paventa minaccie , affronta il Tiranno 
già a piena voce maledetto, per riempiere le Cit- 
tà di {pavento , e di pianto , anelando colle pra- 
ve fue imprele a convertir il vizio in cofiume, a 
togliere coll-a pubblicità ogni fcandalo^ affinché a 
poco a poco il peccare diventi giufiizia , e goda 
tale impunità il vizio, che regni e ne’ Grandi, c 
ne’ Privati , come fe folle una bella virtude : Par- 
la , tuona, minaccia: Qual Miniftro di Dio, Qui. 
facit minijìros fuos ipnem urcntem ,* lo fgrida , lo I0 T 
rampogna con tal zelo, che Éielino, oh che fira- 
no cambiamento ! Quando ognuno fi perfuade , 
che qual inferocito Leone fi avventi a lacerar Tn 
mille guife il nofiro Santo, gettali tremante a Tuoi 
piedi , e attaccatofi alla fune di Antonio rcndefi 
fuo prigioniero, allorché Antonio lufingafi di effe- 
re prigioniero del Tiranno i 

Adeffo sì refta convinto , che P Amor di Dio 
cangia l’affettato martirio del corpo in un ringo- 
iare martirio dello fpirito, mentre non arrivando 
a patir ciò , che brama , patifee più di quello , 
che a larga mano prometteva!! dalla fùa fperanza ; 
quindi veggendofi già efclufo da un martirio di 
fatto , profirato^ appiè del Crotefiffo fattoli fuo 
efemplar , ed elémplo * in ripartando ad una ad 
una le' piaghe dell’ adorato Prototipo , colle lagri- 
me lugli occhi, col cuore couquilo fui labbro , t(~ f 
clama: Siti»- Vorrei , «119 Gesù , vorrei queficj 
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P/,10? ^ua fecondiffitoa: in fplendaribus fanttorum ex utero 
Lucifcrum gemi te ; fatto , perchè nella pienezza 
de’ tempi generato da Maria Tempre Vergine , fa- 
ùìum ex muliere . Or Antonio al riverbero del di- 
vin efemplare pago non è , «che la predicazione 
fua lìa di parole dette , la vuole 1 ’ appoflolico 
martirizzato fuo zelo di parole fatte ; fatte , diflì , 
perchè non inlegna cofa , che da lui praticata 
non Ca, fatte replicherò, perchè fe Criftocolfuo 
dire , e col fuo fare un fol ladro al Cielo il de- 
gnò di condurre, egli ben ventitré Arila fperanza 
ai confeguir ciò, cne brama, converte, e^falva. 

Ma qui, mi è pur forza di far fapere al mio Santo , 
Tob. 2. che manifefic vana fatta e fi fpes fua , Non ved* 
egli delufe dall* amor le lue brame ; non vede , 
che ove in quattordeci perfeeuzioni fpirò per le 
altrui piaghe (corata affatto l’ Ercfia , adeffo la 
Tcorge folo lenza fuo detrimento , anzi con fua 
glòria, involta nelle fue piaghe, e trafitta a mor- 
te ne’fuoi conflitti ? Troppo fuperba parve all* - 
Amore dell’ Erefia la morte ne' fecoli addietro ; 
godeva ella quello vantaggio , che Bella morte 
tua morivano anche i perlecutori fuoi» onde ad ab- 
bacarne l’orgoglio, fa sì, che a* di lei funerali fo- 
pravivendo il mio Antonio , provi fol quello mar- 
tirio ( oh martirio troppo afpro e duro! ) cioè 
trovar ivi la vita -, dove altri a cento a mille ba- 
ciavano in fronte la morte . 

Se così è : Taccia pur la fperanza ; né più in 
avvaloramento de* fervidi fuoi defii chiami a più 
fofpiri e ruote, e fpade, e lacci , e Patiboli ; eh 
T amore gli ha ornai cangiati in Cattedre ad am- 
maeflramento delle genti, e in Pulpiti per annun- , 
ziar a Popoli di cofpicue Cittadi le iaconcuffe ve- 
rità di nollra credenza; e con tanto fuo trionfo, 
che vie» acclamato e dal Vaticano qual’ Arca 
del Teftamento, equa! martello, che rompe, ed 
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infrange dell’ idra ereticale le altere velenofe te le ,• 

In argomento di fua collanza , quantunque defi- 
deri , che un popolo di fiere (carenategli contro 
da perfidi Fautori dell 1 Erefia rinovino in lui la 
firage del Santo Martire Ignazio colà nell’ Anfi- 
teatro di Roma l’ antica , replicando con accefi 
Colpi ri : Frumcntum Chrijii fum , dentibus bejlia- * 

rum molar , ut pants mundus inventar , ah non fi ^ ^de 
fa fpettatore a confufion de 1 fuoi nemici di nume- £) C JZ „ a , 
rofo duòlo di Pefci , che con raro prodigio gui- 
dati dalla divina Provvidenza Tempre mirabile 
nelle fue condotte appiè del nofiro Santo, auten- 
ticano in più guife , che più degli uomini fono 
umani i mofiri del Mare ; e fe gittavanfi al mare i 
Martiri , perchè feempio ne faceficro , ora corro- 
no elfi a rilpettar in Antonio la Santità , ad udir- 
lo, e a non lafciarlo fenza la fua benedizione ? 

Oh come dunque vero veriflìmo il detto dell 1 Ap- 
portelo ! Spes qux videtur , noti ejì fpes . Qui autem j^ om 
fcrutatur corda fett , quid dejideret Sptrttus . La 
jperanza , che molto promettcv’ ad Antonio , è 
maneggiata dall* amore con tal forza , che com- 
battendo in vaiie maniere il cuor del novello mio 
Martire, arriva alla fine a comprendere , che non 
vi è martirio più dolorofo di un martirio , che 
intende . 

Intende, noi contendo, la fperanza in un mar- 
tirio di fatto il dolor delle fue pene; ma comec- 
ché attaccano la parte men nobile , cioè il cor- 
po , trattanfi dall 1 anima , come foreftiere ; e do- 
po di aver loro donati uno o più (guardi di com- 
patimento alla sfuggita, (degna di più incomodar- 
ci ; e tutta in fe va fofpirando quel momento di 
ufeir , e ben prefio , per tante porte , quante fo- 
no le piaghe , che fi aprano a compimento del 
fuo martirio . Non così quando dell' Anima ren- 
dei] tormentatore il Santo Amore ; perchè fenza 

par- 
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r gììc foftenutc con tanta gloria ne’ conflitti fr i J,< 
Speranza , e TAmore , magnificandolo qua! fin ora 
fcorto lo abbiamo cioè Miracolo de’ Martiri , tor- 
naci molto bene il riflettere per ultimo * che la 
lingua di quello Grancroce della Speranza, ed in- 

# Vittilfimo Martire d’Amore , refafi con continua- 

* to prodigio una lloria chiarillìma delle imprcfe 
fue magnifiche, ed un elogio portatile dell* incom- 
parabile fuo valore, con teflitura di non interrot- 
to Encomio manifeltaci * quanto flimabile farà Tem- 
pre in Antonio la invenzione del fuo‘ martirio 
perchè impiegovvi la Speranza le accefe fue bra- 
me: impiegovvi l’Amore le Angolari fue finezze ; 
quella per iniziarlo ad un martirio di -fatto , e 
quello per immolarlo ad un martirio di modo. 

Sia dunque privilegio di ella accordatole dall* 
Onnipotente il perorar mai Tempre a noftro fpiri- 
tual , e temporale vantaggio : v Parli., e il fuo lin- 
guaggio fia di Miracoli ; giacché «al Miracolo de’ 
Santi afpettar non polliamo fe non fe Miracoli di 
grazie : Ah fe la Speranza in fatti fpicca sì bene 
mercè il poderofo fuo Padrocinio ne’ devoti Tuoi 
Clienti ; profiegua l’Amor Tanto e divino mercè 
la interceffione di sì adoràto Taumaturgo a felici- 
tarle con un modo il piò prodigiofo , cui afpirar 
poftbno le cotidiane loto indigenze ; perciò rivol- 
ti a quello Altare , e proftrati in ifpirito di devo- 
zione, e di vera fiducia appiè della veneratiflìma 
Tua Immagine, mici Signori, voi che avete con 
provvidenza fomma eletto Antonio per volìro Av- 
vocato al Trono delle divine Mifericordie : Sia-, 
tc, ditegli meco, fiate o gran Santo, negl’ infor- 
tuni oolìri il noflro Liberatore, nelle infermità il 
noftro Medico , nelle vicende di quello mifero 
mondo il noftro Confolatore : Nelle difeordie e 
guerre, che tratto tratto inondano a precipizio’ le 
noltre contrade, fiate voi Mediatore di pace, co- 

L -man 
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mandando al fòrte, che deponga le armi; all’ e fa- 
tore , che ceffi dal tributo ; al guerriero , che 
s’ incoroni oon ulivo di pace : Fiat pax in virtute 
tua , & abundantta in turribus tuis . Coficchè per 
la mediazione voftra ricevendo dal Donatore fu- 
perno ogni bene , a Lui folo fia Tempre laude , 
onor, gloria , e benedizione ne’ fecali de* fecoli * * 
Amen, Diceva. . . 
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Erft autem [angui s vobis in Jignum , videbo fan • 
guinem ì & tranfibo vos , nec erit in vobis 
. plaga dtfperdens « 

' £*ed. 12. . ; 



1 «- 1 * • 

Na piccola fdrucita Nave in alto Ma- 
re , quando in tempo di notte ofeura 
e lunga , fpinta e refpinta da forte ne- 
mico vento , e flagellata inceflantemen- 
te da’ flutti orrendi , teme ognor la mi- 
fera , e già quali afpetta di rimanere fommerfa ; 
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pub beniflimo R. M» A. fervird’ immagine di qUd J 
le tante, e sì Iuttuoie miferie ,, che al didentro e 
fuori, e nelle temporali foftanze , e nelle Perfo- 
ne, affliggono oltrembdó quefla già sì tranquilla 
ed ora così fconvolta, quefla già sì giuliva ed orà 
sì manomeflTa Città; ove moltiflìmi , e tutti forfè ‘ 
tanto della piu illuflre ed alta , quanto della pii! 
ofcura, ed umile Condizione , mille ftimoli han-> 
no aLiìanco di. temere peggiori eofe , e perciò 
di efclamare có’ Santi Appofloli f eflì pure in fie- 
ra burrafca ondeggianti e dire : Signore , troppo 
prevalgono i noflri guai , fc voi per miracolo 
non ci falVate , tutti periamo : Domine falva 
• nos pcrimus . Ma ficcome il Cielo già tutto tor- 
bido , e tempeftofó raflèretìandofi in qualche par- 
te fcuopre ben lucida aniica flella , per cui traf- 
pira agli fmarriti Naviganti fegno di miglior ven- 
to e profperofo cammino , fol che riconofcano 
il bell’ incontro , e guidi il Nocchiero con ac J f 
cortezza il fuo legno : così Iddio Mifericordiofo ' 
difcuopre al fuo Popolo certi fpeciofi lampi , con 
cui dà loro un fegno di preparato conforto, e di 
doverne anzi provar tantoflo gli effetti , purché 
elfi ancora procurino di ftimare il benefico in- 
fiuflo , e renderfelo profittevole con opportuna Pie- 
tà . Grande infatti efler doveva il gemito ed il 
terróre in tutta la vàfta Terra di Egitto , ed ah- , 
che la Ebrea eletta gente farebbe fiata a parte dell’ 
intimato fpa vento in quella orrenda notte, quan- 
do l’Angelo ftermiuatore avrebbe fatto flrage co- 
mune de’ Primogeniti ; ma non temete, dille lo-, 
ro Iddio, poiché quel fangue, con cui voglio tin- 
te le foghe delle voli re Cafe farà per voi un fe- '■ 
gno di tanto merito e forza, che ben avete adef- 
fo tutto il motivo , e maggiore dopo l’ avrete di 
benedire con fervida divozione fa mia liberatrice 
-, Bontà: Erit autem S angui s vobn tn ftgnum , nuìeòo 
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S lir.gumem & tranftbo vos , vec'trit in vobis Pia - 
va ìlifperdens. Quell’ altro Sangue adunque , o miei 
K: A. che il Santo Martire , e noftro principale 
Protettore ANTONINO ci confegnò, e che fo- 
• pra di quel magnifico Altare, attorniato da tanti • 
lumi , trae a fe tanto la riverente attenzione de’ 
nollri fguardi , non farà forfè anch’effo un fegno ‘ 
tale onde non abbia «Ja noftra mente ftimolo 
grande a lodare Antonino , e. a fperarc da Lui 
conforto in que’ prefenti difaftri , che a gara d’ in- 
torno a noi fi unifcono, e quali anzi fi affolla- 
no per foverchiarci ì Sì certamente . Qnde per 
non mancare io alle leggi di un giufto , è grato 
offequio, dirò che il Sangue del noftro Santo , è 
un legno gloriofo, fegno benefico, fegno eccitan- 
te . Segno gloriofo, perchè con e(To egli anni ma- 
nifefta l’inclito Pregio de’fuoi gran meriti. Segno 
benefico , perchè con elfo egli a noi difeuopre il 
valor fingolare di fua difefa . Segno, eccitante , 
perchè con effo egli (limola fempremai il cuor no- 
ftro a venerare con divozione piò fervida il fuo gran 
Nome. Affifietcmi , o gran Santo, acciocché la vo- 
flra gloria che fofpiro ampliata fia alle menti di 
chi mi afcolta di quella dolce ed efficace impref- 
fione , che la mia parola incolta , e languida non 
può recare lorci giammai . >' 

PRIMO PUNTO. 

N iente avvi di più efficace , nè di più infi- 
nuante per farci credere virtù gcnerofa ed 
eroica in qualcheduno, quanto fi è il vederlo depo- 
rto veramente e pronto a fpargere il fuo fangue, 
qualor a tanto lo (limoli con prudenza il rìfleffo 
di qualche ottimo fine : Perciò diceva il noftro 
divino Maeftro , doverfi credere perfetto l’amore 
di Colui , che non rifparmia nè meno l’anima 
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propria , vale dire il fangue , qualor fi tratti di 
liberare da qualche enorme cafo gli Amici fuoi : 

Jo. 15. E porrebbe ben’ edere fin fegno impreffoci da un 
sì nobile configlio, quell’ affetto magnanimo e li- 
berale, che ad un grande amico noftroci farà tal* . 
vòlta dire , che pronti fareffimo a dare il fangue 
. per eflolui . Ancor l’Appoftolo delle genti , con 
animo di fcuoprire agl^ Ebrei un fegno verace , 
cqn cui convincerli di quella fpirituale fiacchez- 
za, che credevano di non avere nel Bene intra- 
pr-efo , ricorre con il penderò al fangue , e dice 
loro, che non avevano infin al fangue fatto an- 
Éir 1 cora ^ rn ‘ n ’ ma tefifienza: Nondum cnim ufque ad 
r ‘ 1 ‘ fangumem rejìitìjlis adverfus peccatum repugnantes ; 
tanto egli è vero , o Uditori , che fra tutti gli 
altri feghi, quello di Un fangue noftro, o efibito 
veramente , o fparfo con prudenza , e fine otti- 
. mo , egli, è uno de’ più gloriofi , e prevale a farci 
credere in chi lo verfa un pregio inclito di ge- 
nerofa Virtù./ 

Sò edere quedo un vanto ben dngolare dì tut- 
ti li Santi Martiri , e in confeguenza ancor di 
que’ bravi e Valorofi Soldati, che componevano la 
Tebea Legione, allora quando con una voce al- 
trettanto (onora che rifoluta, confeffando concor- 
demente la Fede di Gesù Criflo , fparfero Volen- 
tieri il loro fangue per lui . Ciò non oftante per 
1 ’ affiftenza , che fomminifirami il Dottor S. Balì- 
lio, vedremo e forfè badantemente vedremo , che 
il Sangue del nofiro Martire, qui già da Lui per 
. Gesù Crifto sì volentieri verfato, farà più eloquen- 

te nel palefarci l’ inclito Pregio de’ fuoi gran me- 
riti. Non è ( diceva il Santo Dottore , ) non è la 
coftania , ovvero pazienza né forprendente , nè tan- < 
to rara in colui , che da altri fia. pofto in obbli- 
go di patire, o per non patire, avvilirli; in quell’ 
altro sì che rifplcnde, e a più chiare note riluce 
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la bella gloria di gran coftanza , fe ormài già li- 
bero egli a patire per Critfo , e a non patir, le non 
vuole; pure patire egli voglia , e tanto , quanto 
può patir l’ altro, cui già da forza aliena fofTe in- 
timato, o di patire, ovvero d’ avvilirli : Nonenim in Sen>, 
qui eogttur efl conjìans , /ed qui Itber & in oble- 4 q j vL 
óiationis copia , dura pati potefi , is demum patiens 
& conjìans efl . Io non dico , nè dirò mai , che 
f offe forza fola di tirannico impero quella , che 
obbligale i Soldati di quella Santa Legione ad ono- 
rare la loro Fede., anzi fu il lolo amor di Dio*l 
motivo c lo fcopó di lor coftanza . Pure ( mi fia 
lecito il dirlo ) in quel provocante : e inevitabile 
cimento non erano in certo modo ben liberi a non 
patire, poiché non potevano efimerfi dal patire", 
fe non fe a condizione di dovere eglino fomma- 
mente avvilirli . Ma del noftro grande Antonino 
non è così ; perchè dalla Divina Providenza fot- 
tratto a quella ftrage , ed elfendo perciò libero a ’* 
ripigliar le delizie del fuo illpftreCafato, ed a lan- 
ciarle ; a parlare ed a tacere ; a patire e a non pati- 
re ; e a confervare illefa da ogpi tormento la vi- 
ta , e fcevra da ogni avvilimento la fua Criiìiana 
credenza ; pure volle perfiftere nell’abbandono e 
deprezzo delle terrene cofe, volle intrepido con • 
felTar la fua Fede, volle offerirli al Tiranno, vol- 
le patire id un cimento, che non fu per lui alfa 1- 
to improvvifo di forza aliena , ma occaftone da 
lui predetta, deliderata , voluta, e cercata di mo- 
rire per il fuo Dio, 

Ma piacciavi, miei R. A, rifletter quivi a quel 
tanto, che della felice ravveduta Femmina di Sa- 
maria diceflero i vdi lei divori Concittadini dopo 
di avere elfi pure parlato col Redentore., che poi 
dall accennato Sangue del noftro Martire ulcirà , 

Cred io altro nuovo) concetto , con cui meglio 
vedere 1 . inclito Pregio de’ luoi gran meriti . Non 
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, Vbbiamo ( .dicevano concordemente alla pentita 

cd eloquente Donna que’ Popoli illuminati ) non 
abbiamo nò piò bifogno delle tue voci , nè delle 
tue elortazioni per concepire alta (lima del Na- 
. zareno; avendo già tanto di forza in noi la bel- 

. la lortq di avere con lui parlato, che da fe fola 

baila per farcelo venerare per quei vero Mettìa 
che egli è, e adorare non meno come (copo ama- 
bile de’ noitri voti , «he come oggetto verace 
Jo: 4. de noitri oflfequj : Jam non propter loquelam tuam 
* redimus , ipfi enim audivimus & Jcimus , quia 
èie cjl vere Salvator Mundi . Nè ci deve recare 
maraviglia un sì animofo parlare ; poiché , come 
dice con il Mellifluo , ed anche col Giliberto il 
Ct-r ». a dotto A Lapide, quando l’amor divino è grande 
Jmp. in in un cuore , non abbifogna d’altrui riempio o 
]c:Giltb. configiio , che il tenga vivo , ma a fe folo balla 
Ser. jju per m.antcnerfi fervido nelle di già atcefe e ben 

* 1 concepite lue vampe ; e perciò omnes illi antere 

Dei gratia fua facibus accenft crediderunt ; amor 
enim magnus fe folo contentus ejì . Che fe 1 ’ è co- 
sì , ditemi pure Afcoltanti , che l’amore divino 
nel nobil cuore di tutti i Soldati della Legione 
Tebea , fotte fervido ed avvampante , che pron- 

• tamenfe ve’l crederò; ma egli è altresì vero, che 
non era nè meno debile ; ma vigorofo anzi lo 
{limolo , che lor veniva di fuori per non manca- 
re da «Tuoi beati fervori . Avevano il Tanto e forte 
impegno di non eflere , nè comparire codardi : 
Avevano gli uni dagli altri e vicino , e prefente 
lo «Tempio di mantenerli collanti : Avevano la 
certezza di non aver’ a foffrir pene lunghe , nè 
atroci da un ferro follecito, che altro' penfiernon 
aveva, che di rantolìo finirli; e fopra tutto ave- 
vano Mauritium exhortantem , un Capo , un Du- 
ce, un eloquente invitto Oratore , a corto diri, 
ayevano un Maurizio , che accendevali co’ fuoi 
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poffcnti configli , tantoché potrei quali dire , che 
la # g!oriofa di loro beata Paffione efier potefie For- 
mata' in parte dal lor coraggio, e in parte anche 
compiuta dall’ efficacia del vicendevole ottimo 
efempioi e dalla voce del gran Maurizio, che al 
patire gli" animava. 

Stante quello , e chi di voi potrà contraddir- 
mi, che quel Sangue al noftr’occhio , e alla no- 
Itra divozione pjopotlo , non ci accenni de’ Pregi 
più eccelli nell’ amore di quel grande Eroe , che 
'fra di noi lo versò? Chi mai di noi può penfare , 
che l’amore del noltro Antonino, elter potette di 
quell’ amore, che fieni! #-vegeto propter alteri us lo- 
quslam? cioè a dire, vivo in gran parte per quell* 
eccitamento , che può recargli il prefente altrui 
buon’ etempio , o per quel pafcolo , che può ag- 
giugnarvi con Tua efficace energia T altrui coni- 
glio? Dovete anzi accordarmi, che l’amore Di- 
vino, i! quale ardeva nell’animo del nofiro Eroe , 
folle veramente del più intrepido c gencrofo \ di ' 
quell’ Amore , che Je folo contentus , non d’altro 
abbilogna che di fe lolo, e de’ tuoi Tempre fervi- 
di ardori per avvampare con tutto quel lumirìofq - 
decoro, che da un cuore magnanimo può efìgerc 
una eroica Carità . Poiché infatti libero egli già 
della ftrage di Agaune ; e lènza perciò egli avere 
veruna di quelle fpade crudeli , che o a tronte lo 
forprendefle , o a tergo lo infe^uifle, o che risolu- 
ta il ricercafie nafeofto : fenz avere d’ avanti agli 
occhi il bell’efempio de’ fuoi beati Compagni, che 
fecolui tolie’raffero : fenza rifleffo a pene brevi ov- 
ver prolifie, miti od atrociffime : fenza avere all’ 
orecchio la ben Sonora , e confortante vóce di 
Maurizio, o di altro Somigliante a Maurizio, che 
al patir lo animalfe , pure da generofo patì per 
Gesù Grillo , e morì . Morì , e Seco avendo porta- 
to la viva Fede di tutti infieme li fuoi beat iCom- 

pa- 



Digitized by Google 



170 Panegirico 

pagni , perciò con quel coraggio , con cui erano 
tnorti tutti , egli folo morì . Morì , e morendo 
con quell’ affetto pietofo e tenero, che fuole fare 
tutto proprio l'altrui tormento, non morì Anto- 
nino di una fola morte, ma con il defiderio mo- 
rì di tante , quante furono quelle , che già 
erano (late dalla fua intera > e amata Legione 
fofferte . 

E non é certamente quello mio parlare , non è 
un’ ufcire con ingegno troppo "divoto da quelle 
gloriofe note, che accennar ci fi portano da quel 
Sangue ; che anzi non farà che una interpreta- 
- zione ben gialla del mifferiofo linguaggio . E va- 
gliami il vero , avendo’ Iddio fra tanti Màrtiri 
della Legione Tebea con ammirabile fua Provvi- 
denza prefcelto il noftro Antonino a narrare’a Po- 

f ioli con decorofa facondia la cortanza de’ fuoi va- 
orofi Compagni; a portare in fe llerto a quelle no- 
rtre Regioni un vivo c ben imprerto ritratto della 
• verace lor Fede ; ad anunziare egli fra tanti le 
Verità del Vangelo ; a confermarle in fe medefi- 
mo con quell’ elempio , che ben luminofo fi con- 
veniva non folamente al fuo Appoltolico impie- 
go, ma ancora alla gran fama della fua (anta , 
e già vincitrice Legione ; a dar qui degli eloqui 
di tanta bellezza , che Peccatori moltiffimi ed 
Idolatri in udirne il fuono dnvertero feguirne tan- 
tolìo P infegnamento ; ad intraprendere con ficarìo 
inumano un Angolare certame ; a fpargere il fuo 
Sangue non in confufo con quello de’ fuoi Com- 
pagni , ma primamente con tale dilìinzione , che 
laper fi poterte da ognuno , erter quel Sangue tut- 
to fuo, e niente millo con quel di altrui; a fpar- 
gerlo fecondamente con tanto di pulitezza , che 
non ppferte la Terra tanto fia poco imbrattarlo ; 
a fpargerlo finalmente con tanto di onore e glo- 
ria , che doveffe erterc da mano Angelica culìo- 
m diro , 
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dito, e potette inoltre dopo tanti fecoli mantener- 
fi beliiffimo, e rubicondo, eeon ben evidente Mi- . 
tacolo dileguarfi; fono in verità, o R. M. Udien- 
za , tutti rifletti quelU , che fan vedere cflere il 
Sangue del Santo Martire un fegno a Lui glorio- 
fo, e molto ben convincente a farci credere ne’ me- 
riti fpoi quell’ inclito Pregio , che il lunghiffìmo 
trafcorlò tempo non ci lafcia vedere Con libertà . 

Segno egli è certamente quello , per cui Iddio ci 
rnanifetta, che il noflro grande Antonino frà tut- 
ti gli Eroi della Tebea Legione , fu uno de* più 
fedeli , e magnanimi Banditori delle lue glorie, 
vale dire , e nella Fede uno de più Intrepidi ; e 
nella Speranza, uno de più invitti; e nell’ Amore 
di Dio e de’ Prottìmi , uno de’ più fervidi e gene- 
rofi : fegno in fortuna è quel Sangue > fegno da 
Dio didimamente glorificato dal fuo Antonino i 
Erit autcm S angui ’s Vobis in fignum . 

A D avanzar però quivi ad ulteriori rifletti la 
mia incolta Orazione ; ditemi, Signori miei * 
i fcgni grandi che fono da Dio , comparirono etti » 
forfè con un sì parco fplendore di farci fidamen- 
te vedere i- pregi di . quella cofa * che è nel legno 
lleflò rapprefentata ? Non mai * Fra i grandi Se* 
gni Celefti fu ammirabile verantente quella Don* 
na ) veduta già dal contemplante Giòvanni : iV* 
gnum magnttm apparuit in Calo j ma dopo d’ ette* 
re flati a lui dati da vagheggiare in quel ‘ fegnd 
i pregi vari della coraparfa mifteriofa Matrona , 
vale dire * e. un bel cotiipleffo di Belle , che le 
formava corona ; e un Sole rifplendentiffìnto * che 
come Manto reale la ricopriva ; e una Luna chia- 
rilfima , che al Piede di lei ferviva di raaeftofo . a 
{gattello : ad fignificandum , dice il Silveira , Ec- * ^ 2 * 

de fu data effe omnia Calorum ornamenta ; furono .J'r t 
pure a Jui moitran j be vantaggi f che ne venivano ^ 

ù co- 
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a* coloro, per cui quel legno fteflfo appariva ; eìifi 
Reggitore fortillìmo a quella difperfa gente , che il 
fofpirava ; e una decifiva vittoria contro il fupe^- 
bo Infernale Ufurpatore, che prevaleva ; e un do- 
minio pacifico^ colui, cui come a Signore legitti- 
mo unicamente fi conveniva; e una profpera pro- 
tezione a chiunque fofle da lui ricorfo per - implo- 
rarla . Tanto polliamo dire del Sangue del Santo 
Martire, che non è fidamente un fegno al Santo 
lidio gloriofo , perchè a noi manifelli l’ inclito pre- 
gio demoi gran meriti ; ma egli è inoltre fegno 
benefico, perchè a noi difcuopre il valor (ingoiare 
di fua difcfa o protezione , quale io per lo divo- 
to (limolo , che mr porge il Dottor S. Bafilio, 
chiamerò primamente onorevole . 

Oh lingue beate ( egli efclama a gloria di que’ 
Santi quaranta Martiri di Gesù Crillo , che nell’ 
inverno più rigido condennati a intirizzire ignudi 
nell’ acque di congelate Paludi , più Tempre con 
cuore accefo, e voce intrepida perfeverarono nel-, 
le lodi del divjn Nome ) Oh beate lingue, che 
in quelle facre voci proruppero! Oh si che l’aria 
tutta da quel dolce Tuono rimafe fubito conlecra- 
ta ! Oh sì che in quel felice ambienre , fecero gli 
Angeli Santi fubito rifuonare i loro lictilfimi ap- 
plaufi ! Oh sì che una orrenda e tormehtofa piaga 
vi ricevettero gli invidiofi Demonj ! Oh sì cne il 
Signore prefe da que’ contorni un bell’ oro , con 
cui formare nuovi e (cintillanti caratteri nel libro 
della fua vita beata ! Oh beatas lingua s qua fa~ 
cram illam vocem emiferunt , quam acr quidem ex» 
eipiens facer cjì fattus , Angeli audientes plaufe- 
runt ; diabolus vero cum Damonibus magnam accc- 
pit plagam , Dominus poflremo in Collo defcripftt . 
Ed ecco appunto ciò, che a noi viene adire quel 
Sangue efpolìo . Ci fcuopre 1’ onor Angolare e lu- 
minofo, che il Santo Martire nel venire a proteg- 
ger- 



Digitizecftiy.Google 



. s ? r: ‘ ^ ,- W *** 1 

ih onore di S. Antonino . ‘ ijr $ 

gerci, teneramente ci compartì $ poiché eficndo 
(iato quel Sangue non là in Agaune, ma in que- 
lle parti noftre con Somme valore verfato , a chia- 
-■ re note perciò ci dice , che l’ aria tutta di quello 
nollro Piacentino Dillretto allor nell’ ombre di . • 

genHlqfche follìe fommerfó , reltò immantanente 
eonfecrata dalla di lui magnanima confezione : 

Aer facer efi faElui . Ci viene a dire , che quell 1 
aria nòftra fervi agli Angeli Santi , come di 
nuovo e SontuoSo Teatro , ove far rimbombare 
con ben brillante armonìa i loro lietiflìmi Evviva: 

Angeli audiente s plauferunt . Ci viene a dire, che 
quello nollro Ambiente , fu ai Demonio di ver- 
gognosa Zeccato, ove reflare egli Sconfitto da un 
Giovane, il quale per effere dalla accennata fila- 
ge Scampato, poteva colui penfarlo o debile fuo « 
o paurofo Avverfario : Diabolus cum Damonibus 
magnani accepit plagam . E finalmente quel San- 
gue a noi ricorda , chfe iddio da quello nollro Pia- 
centino Contorno , e nella Perfonà di Antonino® 
noi delìinato per Protettore , prete quella prezió- 
sa e Speciofiflìma gemma * con cui compierli a per-* 

Sezione , e a maraviglia quel liceo e lurfiinofo diade- 
ma, che a gloria di tutta la forte, eroica, trion- 
fatrice Tebea Legione in Cielo fi componeva i 
Deminus poflremo in Calo defcripfit ; e fe quello 
non è Segno di Protezione onorevole , quale farà 
mai ? 

Èà oh ! che è puf opportuno il Sentimento ,• con ' 
cui S. Bafìlio magnifica la protezione , che in Se- 
bafte Sperar dovevafi da que 1 Santi quaranta ac- 
cennati Campióni , opportuno dilli , perchè dicen- 
doci quello Sangue, clScrc Antonino illullrc mem- 
bro della Legione Tebea , farà ancor d'uopo d 
i alficuri effere non Solamente onorevole, ma inol- 
tre fortrlfimo ii Suo Proreggimento . Quelli Mar- 
tiri ( Sentire infatti code bene dispongami a mi* 

- glior 
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glior lode il celebrato Encomiale ) querti Martiri 
lono quaranta già ben fi sà ; ma perchè di tutti 
una fola fu la voce , una la Confcflione , una la 
volontà, uno il Tanta ardore di morire per Gesù 
Crifio ; perciò polfo dire , che (ebbene fiano qua- 
ranta in numero , non fono che uno ; e quelli è 
co fi tutti , e tutti gli altri con effolui , perchè 
qqella virtude , che porta tutti ad unirfi a guel fa- 
lò , con quella ftefla fi unifee agli altri anche 
quell’ nno. Grazie dunque ben grandi , diceva il 
Santo Padre alla fua Udienza , dobbiamo rendere 
a Dio , che in tutti quelli Martiri , e in ciafehè- 
duno di eflfi, abbiamo una bella Raunan2a di San- 
ti, un Efercito di Trionfanti , e un Coro pieno, 
ove tutti con la voce di un falò , e quello con 
gli accenti di tutti lodano il Creatore : Hi qua- 
dra fìnta, funt unum , & omnes a pud fingulos funt ; 
Beneficium hòc igitur , Fratres dilcEliJJìmi , Gratiain 
h.tnc minime dcficientem a Deo obtinemus : paratura 
e fi hìc Cbrifiianis auxilium , Ecclefta videluet Mar- 
tyrum , Exercitus Triumphantìum , Chorus laudan- 
ti itm Deun\. Tante volte c tante, foggiungeva il 
Santo Padre , avrete defiderato di aver in Cielo 
un poHente Avvocato che preghi il Signote per 
voi : ecco che ne avete molti , anzi in ognuno 
di quelli ne avete quaranta , la cui Voce è una, 
ed una per voi la loro fupplicazione ; ed oh quan- 
to forte! ed oh quanto pofiente ! poiché fe Iddio, 
tutto benefico colà rifiede ^ ore due o tré fedamen- 
te faranno nel nome di lui congregati ; quanto 
più fperar dovete di ritrovarlo benigno qui dove 
quaranta infieme convengono nel promuovere il 
v oiiro Bene ? Quadraginta funt , hi urtam Orationìs 
tmittentes voctm ; ubi enim funt duo vel tres con- 
gregati in Nomine Domini , ibi Deus ejl ; ubi ve- 
ro , quadraginta fuerint , quis dubitet Dettm effe 
prafentem? Sin qui il Dottor S. Bafilio in onor di 

que’ 
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que' Santi, della cui forte ditela, prefo egli aveva 
il divoto impegno di favellare . 

Ma e chi non vede , che noi pure polliamo di- 
re altrettanto , e ancor piu di que’ Santi, e valo- 
rofi Soldati , che già formavano il nobile prefcel- 
to Corpo della Legione Tcbea? Ah sì, che una 
era la loro Anima , uno il lor Cuore! E avve : 
gnacchè foffero anche per_ là diftanza del luogo 1' 
uno dall’altro con la pcrfóna lontani , pure per- 
chè, a giiifa di que’ fanti quattro e mitìeriofi Ani- 
mali , fi lafciavano da per tutto e fempre guida- 
re dallo Spirito del Signore, eh’ è Spirito di unio- 
ne , e di amore : perciò e da vicino e di lonta- 
no , c in vita ed • in morte furono , e rimafero 
fempre unitiflìmi nell’ amorofo penfiero , e nel vi- 
cendevole proponimento di una fanta , e a tutti 
profittevole volontà; ma di una unione ( mi fia 
lecito il dirlo ) tanto più forte di quella , con cui 
uniti llavano i prelaudati quaranta , quanto che 
gli avanzava di numero una intera Legione . Sic- 
ché, o R. mia Udienza, dicendo a noi quei San- 
gue , effcrc il nofiro Antonino illuftre membro 
della Tebea Legione , chiaramente ancor ci aflì- 
cura, effere Egli una flefl'a cofa con la fua Le-, 
gione , e quella ne’ fenti menti fempre concorde 
con eflolui : che è quanto dire , voler Antonino 
ancor qui in Terra con Angolare affetto ciò, che 
vuole la fuà amata Legione ; e quella voler pur 
Ella con propenfione diftinta ciò , che ben vedi* 
volerli dai fuo diletto Antonino : Pregare quelli a 
prò di coloro , per cui fa pregarfi dalla fua Legio- 
ne ; e quefta pure fortemente impegnarli a favor 
di quegli altri , per cui pure Antonino intende di 
fupplicare : Difendere in fomma il nollro Antoni- 
no con attenzione dilhnta que’ molti , che cono- 
fee volerli dalla fua Legione difefi; e ancor la 
Legione proteggere con amorofa premura quegli 

altri , 
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nitri * che ben fa volerli dal fuo Antonino protet* 
ti. Oh Protezione dunque quanto fi pofla dire 
fortiflima ! poiché non è , come voi ben vedete , 

J ion è di un folo; ma per rifguardo di quello fo* 
o , è una Protezione veramente di molti : cioè 
( per parlare eon S. Bafilio ) Protezione è di un£ 
Cniefa di Martiri , di un Coro tutto pieno di 
Eroi, e d’un fiori riffimo Efercito di Trionfanti» 
Oh Protezione, ripiglio', fopra di noi veramente 
fortifiìma ! poiché fe , al- dire del Scinto, Padre , 
rifiede Iddio piò liberale nelle fue grazie là' dove 
fono quaranta , che non là dove faranno due* o 
tre-foiamente nel Nome di Lui congregati ) dun- 
que più a/Tai benefico , e nelle mifericordie piti 
ricco dovrà molirarfi il Signore a quella Città* 
ove non già foli quaranta , ma una intera glorio- 
fa Legione , unita ai zelo pietofo del fuo amato 
• Antonino , tanto concordemente per noltro bend 
perora. . 

Ah Sangue preziofo, fulla cui generòfa effufio- 
ne tanto u appoggiano , e fi follevano le glorie 
belle del nollro amabile Protettore , fe liete di 
tanta virtù, e perchè dunque aU’ufcir che face- 
Ile da quelle facrate vene, non imitafte in parte 
quell’ altro Sangue, che a pubblicar l’innocenza e 
inerito di ehi lo fparfe , tanto già dalla Terrà 
efclamava? Perchè non efclamare Voi pure e con- 
tro di quell’ abbandono , a cui il facro Corpo fu 
# in Tulle fponde di nofira Trebbia falciato? E con- 
tra l’ofcurità di quel Pozzo , entro cui dopo ri- 
pofte furono le fue beate Reliquie con tanto pe- 
ricolo di oblivione? E contra quel troppo umile, 
e troppo fecreto Configgo , che allo feoprirfi fi- 
nalmente , e trasferirfi quel ^ran Teforo , non in- 
vitava all’ intorno altri Prelati,. che con fua pre- 
senza rendèflero più maeflofa la decretata funzio- 
ne? E cantra quella prefa rifoluzione di non ri- 

por- 
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pótte in Urna propria, ed appartata le fàcre Of- 
fa j ma piuttodo in quella * ove le Oda del ri- 
nomato Vittore (lavano collocate ? E perché fi- 
nalmente o Sangue , fegno così benefico , fegno 
(I i Protezione , perchè con tanta doglia di quelli 
che la invocavano, perchè tacere allo fpafimo di 
tanti Infermi, alla fomma paura, che in fra l’om- 
bre di notte orrcuda , c Bolo folto hanno i po- 
veri Viaggiatori, c allo (pavento, che perla for- 
za di grande incendio, già tutto Travi rifente? t 
Sebbene <; che vò io dicendo, Uditori , che vò 

10 dicendo? Scgnp così benefico, tacere? Segno 
di Protezione , da noi già veduta sì onorevole, 
e così forte , e che voleva inoltre edere e com- 
parir prodigiofa, tacere ? Non mai . Parlò anzi 
con tuono di virtù, e di magnificenza, e ne af- 
coltarono il maedofo rimbombo gii Angeli Santi, 
i quali a moiìrarci quanto poi prodigiolo farebbeci 

11 di lui Patrocinio , raccolgono e Sangue , e Ca- 
po di Antonino , ed in barchetta edì dedì a fe- 
conda dell’ acque della Trebbia, ver Piacenza 
(cendcndo , eonlegnano ogni cofa in pia mano, 
imprimendo nel cuor di ogn’ uno la verità , e le 
circodanze del fegnalato Martirio . Odono quella 
gran voce le acque , q per ogn’ uno che voglia 
predo andare a Travi, e riconofcere il lanfo Cor- 
po , volgono il loro corfo in contrario, indi con 
il legno effe pure immobili fi mantengono là do- 
ve il Corpo lauto fi occultava. Ode quella gran 
voce il fondo del Pozzo infigne , c (olo che la 
pietà dt’ Cittadini rimuova il falfo, che lo ricuo- 
pre , efee da quelle fante , ed invocate Reliquie 
comando alle Nuvole d’irrigare il terreno, e li- 
berarlo tantodo dalla penuria, che gli minaccia- 
va la lunga e dannevole decita. Odono la gran 
voce fei già beati e maedofi Prelati , e in abito 
Pontificale difeefi dal Cielo , fanno vifibilmentc 

M inde- 
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infiemc con il Vefcovo S, Savino Corte magni- 
fica, e rilplendenre alle fant’Olfa, qualor fi de- 
vono traskrire. Ode quella gran voce il facro 1 
fchelerro di un Vittore , e come ravvivato da 
nuovo fpirito, fi ritira, e a villa di ogn’uno ce- 
de nell’ Arca Tua il miglior pollo alle ofia di An- 
tonino, che entrano ad onorarlo col lor contat- 
to. Afcoltano quella polente voce le malattie, 
e ritorna agii infirmi anche più difperati una fu- 
bita guarigione , I lumi Celeili 1* alcoltano , e in 
Sembianza di ben accelo doppiere portato da un 
celefie Fanciullo friggano 1’ ombre , e recano a 1 
viandante atterrito il dimandato conforto . Anche 
il fuoco vuole l’onore di elTere, e comparire of- 
fequiofo alla memoria di un Sangue fparlo con 
tanta gloria; e perciò ancor nell’ impeto più vee- 
mente d’incenerir tutto Travi , fi arretra , e fi 
eftinguc la fiamma orrenda, e lafcia fubito al con- 
cepito fpavtnto l’ adito di cangiarfi in un divoto , 
grato, e tripudiarne clamore . E come pertanto 
non dovevano udire quella voce altre vicine, o 
lontane Popolazioni ? Sì , che la udirono con Fi- 
novato loro profitto, e contento; e nell’ ergerli 
che alior facevafi in varj luoghi e Altari, eChie- 
fe al Santo Martire , e Cielo e Terra tefiitìca- 
vano avere Egli fparlo il fuo Sangue* con tanto 
.zelo della gloria di Dio, che poi quelli mirando 
con piacere diftinto in elfo, come in fegno di (in- 
goiare, e per noi difiinta difela , fi viddero, cd 
oh quante volte ! fofpefe quelle Celefti vendette , 
dalle quali il delinquente , ma pure protetto Po- 
polo meritava d’efierne fulminato : Erit autem 
S angui s vobis in Signum , videbo Sangumem , O* 
tranfiho vos . 

1 I I. ' ^ 

M A olfervafie , Uditori , nel fecondo Libro 
de’ Re ciò che avveniffe di Amafa, poco 

anzi 
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anzi uccifo dall’ adirofo Gioabbo? Finattanto che 
il corpo dell’ infelice rimale in via pubblica efpo- 
fio all’occhio de’ Pattaggieri , l’un dopo l’altro, 
e molti di loro infieme lì trattenevano, affollan- 
doli a lui d’intorno; e chi ottervava il volto, chi 
la ferita , e chi il langue; e rilcuoteva intanto 
da ognuno l’ uccifo Amafa qualche fentimento di 
compaflìone. Ma pollo da non lo chi in dipar- 
te il Cadavero , e copertolo con il di lut vefti- 
mento, palfava di poi il Popolo fcnza più oltre 
penfar di Amafa , e lenza nè meno riflettere al 
calo lugubre della feguita ucciflone : Amato ergo 2. R e j, 
ilio de via tranfivit omnis populus . E così pure con 20. 
l’andare de’ tempi fuccede non di rado a’ Santi; 
tanto affievolita rimane nel noltro mifero cuore 
la divozione verfo di loro , che ancor la fola me- 
moria durerà tanto in noi, quanto fuole durare il 
giorno breve della loro folennità ; finito il quale 

0 niente , o pochiffimo vi fi riflette : Amato ilio 
tranfit omnis populus. E la gloria accidentale , che 
avranno d’elfer eglino fiati da noi un dì eletti 
nofiri Protettori principali , ferve loro quali , co- 
me ad Amafa quel fovrappofio veftimento , il qu#- 
le più ancora della diftanza il toglieva all’ occhio, 
ed al rifleflo pictofo di chi pattava : fe dir non 
vogliamo piuttofto , che quella gloria difiinra di 
Protettori fia talvolta qui in terra a Santi come 

1 raggi al Sole , mattimamcnte quando fono più 
lummofì, e noi faremo di pupilla più debili ; men- 
tre in cambio di più fentirci allora (limolati a mi- 
rar quel bell’ Attro, che li tramanda, più abbai* 
fiamo anzi gli fguardi , o li vogliamo altrove, e 
ancora con del faflidio. E tanto pure, mia R. 
Udienza, fuccederebbe al nofiro Santo, e princi- 
pale Protettore Antonino , fe il Nome fuo ne’ 
Battezzati fotte sì raro, che potette come già una 
volta quello del Precurfore promuoverne la mara- 

• * M x vi- 
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viglia: Joannes cjì nomea ejus ? Antonini* s ejì no-' 
men ejus? & mirati funt univer/ì. Tanto {ucce- 
llerebbe, fé in onore Tuo non fi facerte fra l’anno 
funzione alcuna , con cui ben imprimere la me- 
moria, e fiima delle fue gefia , e rifvegliafne la 
divozione, languendo con chi languifce, piuttofio 
che aderire al (entimento , che altri averterò di 
offerire al Santo Martire contrafegni di una mi- 
gliore pietà. Tanto in {òmma Accederebbe , fe fi 
iafeiafle quella fua Chiefà in tale abbandono , che 
forprefi non poco gli Efteri, potefl'ero con qualche 
giudo morivo crederci rei di grande freddezza nel 
nofiro amore. 

E quefii miei fuppofti non mi feofiaronó punto 
dall’argomento, che £nzi più mi difpofero ad af- 
ferrarlo, bafiando che quefio Sangue preziofo ab- 
bia pieno diritto di dirci : Io fon Sangue di An- 
tonino , per mantenervi io pure la parola che già 
vi detti , con farvi vedere inoltre erter egli un 
fegno eccitante ; (limolando il cuor nofiro a ri- 
muovere primamente dalla poca divozione nofira 
quell’obice, che può dichiararla colpevole ; indi 
animandolo a concepirne un’altra piu fervida verfo 
del fuo gran Nome. E a dir vero giuda al primo 
rifiert'o , e che altro mai elide Giufeppe per darfi 
a conofcere a fuoi Fratelli per quegli eh’ egli era? 
Io fono, dirte loro , io fono Giufeppe j e tanto 
ballò perchè eglino fi fentirtero ad un filante tut- 
ti commorti, ed eccitati, e a che? alla compiacen- 
za forfè ? al gaudio , ed al tripudio ? nò, che a 
tanto non fi erano fatto alcun parto con quella 
benevolenza, che in ogni tempo era ad un sì de- 
gno Fratello dovuta : ficchè unendo erti in quel 
punto il tuono di quella voce con il ricordo di 
quel tenero e giufio affetto , che ,a Lui negarono 
nelle Terre di Dotain, fi Pentirono tutti imman- 
tenente eccitati a tanta confufione e vergogna , 
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quanta capir ne poteva in quel modello fonamo 
terrore che li forprefe : Ego fum ]ofcph, & non 
poter ant refpondere Fratres nimio terrore perterriti. 
Io mi persuado , Uditori , che la voltra criitiana 
umiltà non vorrà ettere quivi sì rigida di elìgere 
nel confronto una uguaglianza numerica di ettrin- 
leche circolianze , ben fapendo io dal volito ci- 
vile collumc , di reftar voi olfefi non (bl da co- 
lui , chea voi fe’n venga a ferirvi con la fua fpa- 
da ; ma ancor da chiunque con altro modo non 
proprio, e non meritato prefurm di maltrattarvi . 
Data pertanto la verità a que’ miei detti già da me 
appellati luppolli-,: data voce, ed è verillìma , vo- 
ce a quel Sangue : Io Jon Sangue di Antonino . Noa 
è egli vero che noi pure da quella voce* come da 
quella di Giufeppe li fuoi Fratelli, dovremmo len- 
tirci tutti commottì, ed eccitati? Sì, ma e a che? 
alla compiacenza forfè, e a un dolce fpiriruale con- 
tento? Ah nò, chea tanto, non ci addattattirao 
con quel tenero e vero amore, che ad un sì aman- 
te Protettore fi conveniva . Sicché dovendo noi 
pure unire inlìeme il lenfo di quella voce con lo 
indivoto tratto, da non pochi di noi ufato finora 
verfo di un sì gran Santo, dovrelfimo certamente 
fentirci eccitati a tanta confufione, e doglia quan- 
ta capir ne potette in un ben giuttoelavio timo- 
re de’ fuoi meritati rifentimenti : Sum Sanguis 
Antonini , & non poffernus refpondere nimio terrore 
perterriti . 

Sono però rftolto opportune al mio intento, ed 
all’altro sii accennato rifletto quelle dolci e con- 
fortanti parole , che il mentovato Giufeppe fog- 
giunfe , quando vide i Fratelli fuoi pieni di do- 
glia, di riverenza, e di 'umile divozione in efe- 
guir prontamente nell’avvenire , quanto avette 
loro prefcritto . Io fono ditte loro, io fono Giu- 
feppc ; ma non vogliate temere : Ego fum Jo/eph 
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ibid 4 f rater vefleTf nolite pavere , prò falute enim vejlrà 
* 1 ' 4 ‘ miftt me Deus ante vos in Mgjptum\. E fu un di- 
re : lafciate ormai la paura e ripigliate la confi- 
denza, ed eccitatevi a quell’ amore fineero e tene- 
\ ro , che già non aveAe per me . Sono Principe 

dell’Egitto, ma Tempre voAro Fratello; non Ne- i 
mico, ma Amico; non per nuocervi , ma per pro- 
teggervi; non per travagliarvi , ma per farvi de’ 
benefizi, e foCcorrervi nelle voAre neceffità; vi la- 
fciai qualche poco nell’ afflizione, ma per difpor-^ 
vi meglio al mio affetto ; grande fu il bene che 
già vi feci , maggiore egli è quell’ altro , che vi 
prometto. Ed è tanto lungi, che al ricordarmi del 
l'angue mio già da voi non amato , io abbi a ri- 
pigliare i miei fdegni ; che quello anzi farà a me di 
fìimolo per fare a voi meglio fentife la copia del- 
le mie grazie : Ego fum Jofeph Frater iiejìer noli - 
te pavere , Lo guardavano intanto eAatici , e lo 
afcoltavano filenziofi li Tuoi Fratelli , e vedendo 
elfere tanto chiari i fegni di clemenza fu quella fron- 1 
te ; tanto fenfibili i fegni di tenerezza fu di quegli 
occhi ; tanto eloquenti i fegni di amore fu quelle 
labbra, non poterono a meno di non eccitare allora 
fe Aedi ad un fedele cofiante olfequio per effolui . 

Dunque , o R. mia Udienza , vede noi Antonino 
v con del difguAo per non avere noi finora ben cor- 

rifpofto al fuo amore , e per avere anzi con non 
poco colpevole negligenza trattato la Tua Ghiefa , 
il fuo Altare, ed il poffente fuo Nome ? Se tali 
egli vede noi veramente , quali vedeva Giufeppe 
effere i Tuoi Fratelli ; deh non vogliamo aggiugne- 
reatant’ altre noAre paffate mancanze ancor que- 
lla di credere, che il noAro Antonino , generofo 
Martire di Gesù CriAo , fia inferiore nella tene- 
rezza a Giufeppe . Quanto dunque dille codeAo 
^Principe a fuoi Fratelli , credetelo sì , credetelo , 

, che Antonino pieno , anzi ripieno di amore tat- 

to 
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to celefle e divino , Io dice anche a noi fervi tuoi , 
Io fono Antonino * non vogliate temere- : Ego 
fum Arttoninus nolite pavere , prò falute enim ve- 
Jira Dominus rnifit me . Son quivi per voi , e con 
voij tìori folamente con le mie offa , ma ancora 
con il mio amore non foto con il mio Sangue , 
ma ancora con il mio zelo; non folo con il mio 
nome j! ma àncora con la premura di farv-ene 
provare la beh propizia virtù: Nolite pavere . Ec- 
comi vodro Fratello* vodro Amico, vodro Pro- 
tettore, efempre in Cielo voftro zelanriffimo in- 
terpellarne > I travagli ^ che Iddio vi dette, furo- 
ho hn paterno fuo cadigo al vodro non ordinato 
toflume; affai più moledi effer dovevano , fe io 
noh gli impedivo con le mie fuppliche ; e tutti 
•forpehdere fion fi potevano , perchè del tutto an- 
dar non doveva impunita la iniquità » Grandi e 
moltittìme grazie da Dio vi ottenni , quella fra P al- 
tre non ha gràn tempo da voi medefimi confel- 
fata, in cui per impulfo improvifo di celeffe pie- 
tofà virtude , vedette non* efegùito quel bellicdfo 
Configlio, che da fortittìme ed affedianti Milizie 
fi flabiliva , di ancor più ttringere le vodre Mu- 
ra j e Con glòbi ferrei ed infocati incendiare le 
Vòdre Cafe * Altri beni ancora io vi otterrò , 
quelli appunto che al prefente con fervido crittia- 
no affetto defiderate, purché non prevalgano tan- 
to le vodre colpe di Coftringermi all' abbandono : 
Egb fUm Antoninus ProteEior vejler nolite pavere . 
Ed è tanto lungi , che nel mirare io quel mio San- 
gue, tanfo poco fin’ or amato, e venerato da voi , 
abbi a concepire vendette , che anzi al rifletto di 
averlo in quelli Paefi gloriofamente verfato , 
prenderà in etto , come da Pegno di pace e 
di amore , motivi predanti o d 1 impedire , o 
almen fempre' diminuire li vodri guai : Erit 

autem Sanguis vobis in fignum , viaebo Sangui - 
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ntm , & tranfibò vos , nec exit in vobis Plaga dif- 
perdens, „ , . . 1 

E voi, miei divoti Ascoltanti , come già nella 
fronte, rfegli occhi, e in fulle labbia di Giufeppe 
fiiTe tenevano le pupille i Tuoi Fratelli, filiate voi 
pure attentamente le vollre nel Sangue del vollro 
e mio amabile Protettore Antonino , mentre più 
affai chiaramente di quel che effi vedeffero nei 
volto del lor Fratello , vedrete nel Sangue efpo- 
fto que legni che fofpirate; Segni , che al vivo 
confermano le di lui dolci, a voi per. me efpref- 
fe intenzioni ; Segni tali , che nè più (eafibili , 
nè più eccitanti può cfigerne il voflro amore . Mi- 
ratelo come mai egli è bello , com’egli è puro , 
qom’ egli è fpuraantc, com’ egli è dopo ancor tanti 
Secoli rubicondo. Miratelo come anche al prefen- • 
te, in ben infigne atteftato di tua implorata affi- 
ftenza, lafciato la fua primiera durezza , e fenfi- 
bilmente liquefatto, c bolla, e fi follevi con tale 
vivezza di portare la mente di chi lo mira , ed 
oflerva ad un lauto ribrezzo, alla tenerezza , al- 
lo fiupore, quali dir volli, a credere , che ancor 
fi aggiri nel ferprendente licore quello fpirito , 
che già un dì fervido , e generofo lo animava . 
Non è forfè pertanto una sì bella veduta ben effi- 
cace, e propria a rilevarne ffimolo eccitante di 
più amare quel generofo Eroe , che a noi Tuoi fer- 
vi lo confegnò? di più frequentar la fua Chiefa ? 
di più riverire il fuo Altare? di più arricchirlo di 
doni ? di più onorare fra V anno e con Novena , 
e con encomj , e con pompe fante la fua glorio- 
fua memoria ? e di offequiar finalmente con più 
di fervida divozione il fuo gran Nome } 

Quanto a me , amabiliffimo Protettore, vi promet- 
to di ricordarmi ogni giorno di Voi ; e tanto an- 
cor , come fpero, promettono quelli miei Udito-, 
ri tutti urniliffimi fervi voftri j ed avendo anzi 
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libero più di me il fuo palio, vi promettono an 
cor.<’pih frequenti le loro vilìte . Ed oh qual vo- 
ce udirete voi mai in quelle Tue vilire o gran San- 
to Voce udirete certamente tanquam aqaanon, 
multarum , di miferie , di afflizioni , e di guai ; 
cofè tutte , che lode ancor Davidde chiamerebbe 
acque intollerabili. Ma Voi , che ci liete aman- 
tiflìmo Protettore, deh con quello Spirito del Si- 
gnore., che è ancor volito, portatevi sii di quell’ 
acqiàe j ferpaatevf-sù di elle, e intorno. di ette ag- 
girandovi, guardatele tutte con compaflìone : di- 
videtele, Separatele dal cuor afflitto de’ Supplican- 
ti , dalle loro perfone, dalle loro cale , da’ loro 
beni , sù di cui come Sopra Fondo infelice li po- 
fano da tanto tempo . Con la virtude del vollro 
braccio verfate quelle acque amaie nei pelago dol- 
ce immenfo delle divine Mifericordie , affinché 
bene Scoperta la terra del noflro cuore poffa pro- 
durre con libertà pacifica frutti Varj , e belli fe- 
condo la Specie Sua, di quella Specie maflimamen- 
te, di cui parlai . Frutti di ammirazione all’in- 
clito Pregio de voflri meriti , de’ quali nel voflro 
Sangue, come in Segno divino, ci dette tratti co- 
sì gloriofi . Frutti di gratitudine al Valor Singo- 
lare della voflra difefa , di .cui già in quel San- 
gue, come in Segno amenillìmo, ci delle caparre 
così benefiche . Frutti finalmente di una più fer- 
vida divozione al volito Nome , alla quale nel 
Sangue fletta, e dette e date ognora ftimoli sì ec- 
citanti , 
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JLa intera idea deilotcimo Gover- 
no di una Criftiana Repubblica 

Rapprejentaìa nella Trans figuratoti del T aborre 



DISCOR s o: 

* . * »' • 1 1 : 

SACRO, MORALE, e POLITICÒ 1 

l - 7 , r 

Recitato nella Sala del Senato della R epubélicÀ 
£>i Lucca il fecondo Sa bbato di Quatefima 

D AL PAD II E /. . 

GIUSEPPE DA CANNOBIO 

Predicando ivi nel Duomo l’ Anno 1735. 

^ _ . . . - 

Àffumpfit jefum P et rum i & Jacobum i &Joart - 
nem i & duxit tllos in Móntem excelfum , • 

& transfiguratus eft ante eos * 

Matth, 17. 

D ecco al voftro fu premo $ì onorevole 
comandamento mia pronta, ma timi- 
da ubbidienza, SERENlSS. PRINCI- 
PE , e qui chiamato all’ alta imprefà , 
e malagevole del difcorrer di quelle 
màrtirne* che per ragguafdafe foltanto il politico 
Governo, e lodevole di Voftra eccella Repubbli- 
ca , tutto eccedono il limite di Oratore , a non 
altro avvezzo , che a promuovere la eterna fal- 
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vezza del comun popolo; io credeva, che ài pfi- 
mo affacciarmifi nella gran Sala di quello Augufto 
' Senato la dolorofa Immagine del Redentor Cro* 
cififlfo fovra il Calvario, poi ài fapere dover io 
torto falire à contemplare il Redentore trasfigii- 
ràto fovra il Taborre* tutttì ertef dovette un còn- 
tinuo faticofirtìmo feorrer df idei con femprg op- 
pofito volò dal Taborre al Calvario* ed ihdi dal 
Calvario al Taborre * per cogliere e dall’uno, é 
dall’ altro mifteriofo Morite quel nfagiftero utile 
infiememente * e neceffariò ad ogtt’unò* che a 
prefedere a’ popoli il Ciel trafeeglie. Ma fe quel 
tutto, thè fi propone in fui Taborre fiefegriifee 
in fui Calvario j io ringrazio la divina Rròvidefl- 
la* che àd irtruziotìe di chi governa qui faefpor-» 
re in uri fol giorno e dal Vangelò nel Salvadofe 
trasfigbratò là vifion del Tabotre, è daliiibgonel 
Salvador Crocififfb la vifioh dèi Calvario; perchè 
infieme feontrandofì le due altiffiriie vifioni* tan- 
to fia il pubblicare quél, che il Redentor glofio- 
fo nel Taborre difvelà ,pet addòttrinariiento de 1 
Governanti, quanto il niofirare quel, che il Re- 
dentore paziente qui manifefta efeguiro pe ’l feli- 
cirtìirio , ed applaudito Governo di quell’ avventu- 
rata Repubblica . Con tal rifletto ( oh quanto ne-* 
ceffario a premetterfi da chi aliare dovendo il 
velo a’ niiftefi del Taborre * parlar vi debbe dell* 
òttimo governo de’ popoli , ma cori èfpferta tarite- 
la di aflenerfi da/le vortre dovute laudi * perché 
alla efattiflìmà moderazione de* vórtri animi piace 
il meritarle , ma non 1* udirle ) con tal rifleffo f 
io ditti , che guidar fempre deve il mio difeofre- 
re , ben «otto fcuotere a me d’ intorno quel pri- 
mo inutii^ tintore * che poco dinanzi a piè tferiiart- 
te qui mi condufTe fu quello Pulpito ; arili pili 
che dalla fola idea portato aderto da quell* Evan- 
gelico diro, che già m’ invette, ertimela, a tut- 
ta 
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ta vivida brama falgo il Taborre . E non perchè 
io al primo palio per intorno intorno alla lacra 
luminofa montagna diffingua tutte le sì gloriole, 
ancora impreflfe pedate de’ tanti celebri Oratori, 
che al potar nuovo piede ormai più luogo non la- 
feiano, punto mi arredo' nell’ animòla lalita; che 
qual per entro ad un fiorito recinto tutte le api 
a libero piacere fi Itendono tòvra quelli, ch’elle 
più bramano fiori, e lenza far lor profitto l’ altrui 
indurtria, altri neppur toccati nc trovano, ed al- 
tri con nobil gara ritornano a coglier quelle , che 
ancor refiano dolci dille, onde prolcguir l’arte di 
un tutto lor proprio , e fempre. giovevole melli- 
ficioj tal per intorno al sì fecondo Taborre tutti 
contemplar pollóne gli Oratori quelli eh’ elfi più 
vonno mifterj , e lenza far proprio ignobile van- 
taggio l’altrui fatica lalciarfi, a libero talento ra- 
pire dà quelli- • Evangelici infegnamenti , che o 
nuovi fi offrono , o lor davanti fi parano più am- 
mirabili, onde formar l’idea di un tutto lor pro- 
prio , e fempre profittevole ragionamento . Salgo 
adunque, e più che all'erta cima il corfo affret- 
to, più fempre crelcono le maraviglie , e già in 
vegeendo a sfoggio di molto amqno giubilo aper- 
to il Cielo, a riverbero di loia celefte luce ador- 
no il monte , io polla bene ripetere col Vange- 
Jo, che in veduta de’ tre prefeelti Appoffoli , d’ 
in mezzo a’ due grandi Profeti fi trasfigura il Re- 
dentore a fpiegato fembiante di quel , ch’egli è. 
Principe di vera divina gloria: Trans figuratus ejì 
ante eos. Ma fe poi 1’ adorabile trasfigurazione 
contemplar voglio nel luo principio , nel luo pro- 
gredì), nel fuo fine, io già vi difeuopro per en- 
tro la vera norma di un perfettiffìmo Principato , 
e tutto viene da fe medelimo 1’ alTunto del .mio 
difeorrere ; ed è un dire : La intera idea dell' otti- 
mo Governo di una Cri [liana Repubblica rapprefen- 
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tata nella Trasfigurazione del T aborre ; iti rifkllb 
de’ tre Dilcepoli , che alia gran vifione fi eleggo- 
no : in veduta de’ tre Perfonaggi , che vi rifplen- 
d-jno : in riguardo delle tre imprefe, thè fi pro- 
pongono^ onde da’ Soggetti, che fi eleggono, Cu- 
bito fi conofca il ciò, che Tempre abbiali ad eli- 
gere ; onde da’ Perfonaggi , ché già rilplendono, 
lubito fi veda il ciò, che Tempre abbiali ad adem- 
piere ; onde dalle imprefe , che fi propongono , 
fubito fi apprenda il ciò , che Tempre abbiali a 
rifolvere . Od ardito, od ofeuro eh’ egli vi appaja , 
quello è l’unico argomento , ch’io apprendo dal 
mifteriofo Taborre, nel quale Te io fenz’ altra re- 
gola di arte trovar deggio formata dal fulo Van- 
gelo la intera guida del parlar mio; voi pure ve- 
der dovete efprefla , come in terfo Ipecchio, la 
intera immagine degli ottimi Reggitori delle Re- 
pubbliche ; a breve , e chiaro dire : Voi lubito 
veder dovete voi lì elfi ; e dò principio. 

I l* Ad introdurmi fenza indugio nell’ ufi li filmo 
_j argomento , io prendo fubito a divilare il 
Taborre; e poiché primo fpettacolo, che ad aim- 
mirar fi prefenta ; è la elezione de’ tre Appoftoli , 
temerei di offendere il divino gran magiltero, Te 
qui fubito non mi facelfi a diftinguere i miiìerj 
piò alti , e nel chiarirfi giovevoli Ili mi , che acu- 
tamente notano i Santi Padri ; perchè, fe qui 
trattali di rapprefentare l’immagine di un’ottima 
ben ordinata Repubblica; ove non nafcono i Prin- 
cipi , ma fi eleggono, voi già vedete, che fe gli 
eletti Appoftoli lono Piero, Jacopo, e Giovanni, 
che da privata condizione paifar debbono a di- 
lli nta prefidenza fovra de’ Popoli ; appunto fi tra- 
fceglie un Pietro, perchè, a parlare coni’ Abulen- 
fe, egli è quell’ Apportolo di sì avveduto cono- 
fcimento, che primo in fra tutti ottiene la emr- 
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nenza del primo grado, che un dì reggere debbe 
la intera greggia di Crlfto : AJ/ump/tt P etrum , 
quia Petro data e/l pracipua cura dominici gregìs . 
Poi fi allume un Jacopo, perchè, a decorrere con 
- S. Tommafo d’ Aquino, egli è quell’ Appoftolo di 
sì virile coraggio, che primo infra tutti fi oppo- 
ne a cotto infin della vita ad ognuno, che il fuo 
Appoftolato fi attenti a combattere : A{fumpfit 
S.Tbom, Jacobum , quia adverfarierum fidei erat pracipuus 
/Jq.apud debellatore Indi fi elegge un Giovanni , perchè, a 
Sylveir . riflettere con S. Agottino , egli è quell’ Appotto- 
* lo di sì benefico genio , che. primo in frk tutti 

quanto riceve di alti dittimi pregi dall’ amore fin- 
• golariflimo del fuo Dio Maeftro , tanto ancor ver- 
la nel pubblico ad impulfo di geniale fliffufione: 
Aj/umpfU- ] òannem , quia quod de Donimi pettore 
bibit , in màmfeflo eruttavi * , ut perveniat ad om- 
in Joan. nes g ent< ?. Ed oh notate adeflo maraviglia di ma- 
* gittero ! perchè quafi a formare un’ ottimo Gover- 
nante ancor non ballino le divife perfezioni de’ tre 
prefcelti Discepoli, tutti e tre pria fi vogliono dal 
r Redentore in un monte, ed eccelfo monte, qual 

è il Taborre, onde in elfo appunto ogn’ un conofca 
la unione delle tre grandi , ma pur neceffarie pre- 
rogative , che da principio fi chiedono a coftituire 
un Reggitore de’ Popoli , che fi elegge ; e fono: 
Un avveduto cooofcimento della propria eminen- 
za : un virile coraggio d’ imperturbabil fortezza : 
un amorevole genio di continua beneficenza . Voi 
qui credete , che da me folo io parli ; e pure tut- 
Serm*a to ^ r ^ e ^° di S. Bonaventura: Duxit illos in mon- 
Dtm 4 tem exce ^f HY ° i fnontem fitualis eminenti # , immobili s 
inpùad. perftjlentia , communicabilis influenti# ; ut per hoc 
innuat altitudinem fltuationis , forti tudmem incom- 
motienif , diffufionem communicationis . 

Adoro , eccelli Padri , l’ altifiìmo magiftero , e 
voi , che nell’ accoglier le maflime di buon Gover- 
no , 
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no , non vi appagate fe non del maflìmo, fe noi* 
dell’ ottimo, mi prevenite col voltro faggio riflet- 
tere, che nel pretenderli in chi fi elegge a prefe- 
dere- un’ avveduto conofcimento della propria emi- 
nenza , quello gii fi efige , eh’ è il fondamento , e 
foftegno di ogni bene , di ogni gloria. Ed è ben 
forza così decorrere , qualor oflervare fi voglia, 
che in ogni volta , in cui le Divine Scritture a p e g. ,19. 
noi elprimono Dio nell’ atto di ledere fui maerto- 
fo fuo adorabile Trono in portamento di quel, 
ch’egli è, Re de’ Regi, e Signore de’ Dominanti , 
non iovra altra bafe fiflo? ed immobile fempreaf- 
ferifeono il divin Seggio , che fui dorfo de’ Che- 
rubini . A ben intendere fi vuol dire : Poteva da 
tutti i nove Cori degli Angeli , poteva Dio a fo- 
lìencre la fua lede tutte le altiflìme intelligenze 
trafeerre , alle quali con particolare lor pregio la 
preminenza, la polfanza, l’amore, ed altre eccel- 
le prerogative fi attribuilcono , che unite fi efigo- 
no all’ ornamento de 1 Governanti ; nondimanco per 
prima baie del divin Soiio volle i Cherubini , ne’ 
quali, a comune interpretazione , s’intende la pie- S. Dio*, 
nezza della fetenza ; ad indicare a’ Principi della Areop. 
Terra, che le ottimo Principe egli è quell’ unico, ^ re & • 

che più aflomiglta, quanto almen può, il primo , 
e fommo Signor del Ciclo , e del Mondo, eh’ è 
Dio, allor loltanto adorni di ogni gloria efler do- 
vranno i Reggitori de' Popoli , qualora non altro 
abbiano fondamento delia loro eminenza, che una 
faggia cognizione di fe medefimi , di quel , che 
debbono a’ Popoli a fe ccmmeflì: Aid vos , 0 Re- Sap.6, 
ges ( è Dio che parla ) ad vos , 0 Reges , funt hi 
fermones , ut fapientiam difeatis ; fi delcBamini fee- 
ptris , fedi bus , diligiti • lumen [api enti a omnes , 

qui praeflis populis , ut regnetis . Tant’ è dunque . 
Togliete quell’avveduta cognizione, che di feltef- 
lo , della fua dignità , deli’ amore a fuoi Sudditi 

aver 



w» 



Digitized by Google 




* 



lyz t)ifior[o facto 

aver debbe un Prefidente de’ Popoli , che fatto atre* 
te ? Avete tolto dalla mente di un Principe tutto 
il rifleffo di un vero Principe; onde nell’ alterez- 
za del vivere più non rifletta di effer Principe 
per giovare, ma foltanto per atterrire; onde nel- 
la pretemfion de’ Tributi foltanto penfi all’ efige- 
re, febben ancora fappia di opprimere; onde nef- 
la moltiplicazion delie leggi vago foltanto dell’ 
onore del comandare , poco e nulla confideri il 
peto deT ubbidire ; diiordini tutti, che fparfiveg- 
gendofi per fu le divine , e profane Storie a Van- 
taggio di molti Popoli j troppo familiari fi leggo T 
no a que’ Principi , che la propria eminenza nel 
fuo vero riguardo non mai fi fecero a eonofeere . 
Laddove qual’ora un' accorto conofcimento di le , 
del fuo grado, del ben de’ Popoli fia il primo ri- 
fleflo del Governante, che fi elegge, vede, che 
l’ubi to deve compor fe medefimo a tutta quella 
oneftà di coflumi, che sfuggir poffà la cenfurade y 
Popoli, troppo avvezzi a non mai torcer lo fguar- 
ido dalle azioni del loro Principe ; e quando in 
privata condizione alcuna paffìone vi fofle , che 
piegare poteffe al difettuofo, fubito fiabilifce un 
efatriflimo vivere : qual appunto ci fi deferive un 
Exod. 2. Mosè, che, febben di natura affai fervida, e ter- 
ribile, nondiraanco eletto Principe degli Ebrei, 
fi diè fempre a vedere il più piacevole uomo, 
che allor viveffe in fu la terra* Vede , che la 
dignità di Principe non allora è ammirabile , quan- 
do col foverchio fpandere lampi , e folgori di offen- 
tata maeftà od abbaglia, od offende l’occhio del 
comun popolo ; ma quando con temperato fplcn- 
dor rilucendo dolcemente innamora, e rapifee il 
cuor de’ Sudditi; e però fempre attende a più ren- 
der pregievole il Ino grado, col dimoftrarfi a rut- 
ti manierofo , ed affàbile nel fuo governo ; qual 
appunto ci fi efpone il buon Principe Giobbe, 
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fà’ltò a’fùoi Popoli piìl vervcrabile-q" perchè ai tuffi n - 
amabiliflìmo. Vede, che non per altro è traiceli- 
to a prefedere , fe non perchè tutto effere debba * * 

nel penfare a’ Sudditi chi è lor Capo ; e perciò 
quella fa dover effere la unica fua foilecitudine , 

Udir le fuppliche , conofcere le indigenze, allegc- 
rir le miferie de’ ficorreriti ; qual appunto ci fi 
efprime un Salomone fempre bramofo di aver quel 
faggio difcernimento 1 del ben de’ Popoli , onde il 
perfetto governo deriva , e'fi felicita > In corto di- 
te , ed a fempre ricondurli non meno all’ Appoffo- 
Jfcr 3 Pietro , che al 'Faborre : Se in Pietro di fcon ve- 
niente, e cadute fi ammirano , qualor di fe ftef- 
fo , e della fua dignità per poco ancora vive fdi- 
menricó ; in Pietro ancora a folto numero fi efal- 
tarto i miracoli di buon governo, qualor dell’ ob- 
bligo del proprio grado è ricordevole. Quindi è, 
che tra tutti gli 'Appòftoli in fui Taborre fi vuo- 
le a ben apprendere} un 1 ^ avveduto conofcimento 
della propria eminenza i Affumpfit Petrum>inmon- * Bona-u 
tem cxcelfum , montem fttualis eminenti a , ut per hoc f u P* 
irmuht altitudinem fituationis . 

E perchè le une dalle altre fempre rampollano 
le virtù, converrà dite , che fe col fregio di tal 
avveduto conofcimento entra il Principe al Co- ' 
verno , fobico ancora faccia pubblica moffra di 
quel virile coraggio -d* impèrturbabil fortezza , che 
è la sì nobil divifa di chi prefede. Nè qui fol- 
tanto io parlo di quel èuòre moderatilfimo infié- 
memente, e magnanimo , che in ogni evento, 
febben avverta egli fia , ‘ aver deve ogo’ un , che 
eletto fi vede al reggimento de’ Popoli ,-che fen- 
za quello ancor gli antichi Politici parve non po- 
ter darli un cùor di Principe . Parlo di quella 
fortezza nel regger Popoli al folo bilancio del 
giufto , del convenevole , che dall’ Efodo fi dice : 

Portare populum in fortitudine ; perchè filfa nella t,xoe *‘ ** 

N col- 
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coltura di un 1 ottima prefidenza , che Tempre afe- 
la , a tutte quelle o richiede , o pretensioni fi 
oppone intrepida colfantiffima , che non di rado 
fi fanno per la efaltazion. di Soggetti , tanto più 
. .^ancheggiati dall'altrui braccio, quanto meno fo- 
no affiditi dal merito v Se io qui moftrar debbo 
l’ immagine luminola efemplariffima , che degna 
fia e dell’ argomento , che or lì tratta , e del sì 
■ «elèbre grave ConfefTo , a. cui fi parla, dirò di - 
riflettere agli, altri due Àppdftoli Jacopo , e Gio- 
-vanni, e fubito con molto pregio efaìtati , e di- 
v -flint i., quando adorni fi trovano di vero merito, 

-e tempre con ferma ripulfa inesauditi , <e rifpinti 
, -nelle loro pretenfioni , qualor confidati e nella gra- 
zia, e nella parentela , che hanno del Redento- 
Marc. i o^ > °d animofi da fe medefimi , o con le luppli- 
Mat, 20.- che della madre, fi affacciano a chiedere premi- 
nenze di alto Seggio . Iddi a fronte del gran do- 
cumento, che tanto sferza la ; morbida condifcen- 
denzà. di .que’ Prefidenti de’ Popol i , quali, a par- 
* lare con Sant’ Ambrogio , molto piegano al favo- 
rire jure fornii iaritatts , propinquo atis , & fangui- 
mi , dovrebbe aggiungerli : ch’ ella è poi malfima 
fempre pretefa ne’ Dominanti , che fi eleggono , 
che ficcome la foia equità è l’ anima del buon 
governo , così deggiònfi efigere sì palefemente 
* giufti , ed incorrotti ficchèj’. amicizia , l’aderen- 
za, la parentela (che appunto maggiori fono nel- 
le Repubbliche, perchè molti elfendo quelli , eh$ 
sformano un folo Principe , molti ancor fono gli 
^ attinenti al Principe*, che prefede ) ficchè l’ami- 

cizia, io dilli, l’aderenza , la paientela non mai 
ofi di addomandare, nè fperar pofla di confeguire 
quel , che da una retta Convenienza aneor in un 
menomiffimo apice vedali declinare. Che fe poi 
.• o nel chiedere, o nel pretendere troppo fi avan- 
zi la premozione o di chi vedefi favorito , o di 
\ ~_chi 
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chi fi giudica autorevole , c poffente nell’ ottene- 
re , allora trovar deve nell’ animo di chi gover- 
na tal collante intrepidezza nel ributtar , nei de-* 
ludere la (convenevolezza del patrocinio , .'comun- 
que fi accodi o manieralo, e piacevole per am-. ( 
mollire , od animofo , e violento per obbligare ; 
in quella; foggia , che fi ammira in alto mare fer- 
mo Tempre ad eguai modo , ed infrangibile uno 
fcogiio e per entro alle placide acque , che lufin- 
ghiere , e foavirtime la prima diitefa laida;. d’in- 
torno lambono , e per entro alle turgide onde , 
che impetuofe , ed importune a crollare la fua 
fermezza inutilmente fi affollano. Altrimenti fe . 
i Gioluè, che governano, coraggio pòi non mo-'^’ 
(Iraflero, quando abbiavi l’indigenza, nel riman- , 
dare inesauditi ancora gli Ottimati più autorevo- \ 

li : fe gli Eleazari , che prefedono , cuore poi non Matt. 2. 
averterò , quando è mellieri , di fermar folle lin- 
gue le foppliche ancor agli amici più confidenti : 2 Re£t 
levi Daviddi, che regnano, petto poi non facef- ‘ 
fero, quando fia d’uopo, per rigettare le iltanze 
della parentela ancor più intima; fpeffe le volte 
trovar fi dovrebbero le Repubbliche' alle fventu- 
re dell’ Ifdraelitico , c Giudeo Popolo: o perchè 
gl’indulgenti Affucri non mai vonno reprimere 1 ’ jcy^ 
albagìa del chiedere ne’minifiri più animofi : o 
perchè li arrendevoli Sanfoni nulla fanno negare Judic.16 
alle Dalile favorite : o perchè i morbidi Acabbi 5-A«g.a. 
non hanno modo di fvilupparfi dalle richieile, 
che annodate fono dal vincolo di tm’amatirtìma 
parentela. Nò, nò, che in alta fede non può far 
degna comparfa chi non ha cuor per rcfiftere ad 
ogn’ un , che fi; attenti o con-lufinga, o con for- 
za di piegare a cofa o difdicevole , o dannofa; e 
perciò tra gli Appoiloli Jacopo è chiamato infoi 
Taborrc, perchè a propria fperienza ben appren- 
da a poffeder quel virile coraggio d’ imperturbabil 

„ N 2 * for- 
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fortezza , . che fi efige in chi.^è trafcelto a prefe- 
«dere: Affuwipjìt Jacobum in mentem exceifum , man- 
tcm -immoklis perfidienti <e , ut per hoc tmuat forti- 
tudtnem imommotioms . 

Non è però che nell’ efigerfi vera fortezza , per 
non arrenderli ad elaudire , quando le conceflio- 
pi , ed innalzamenti edere : pqdono in alcun mo- 
do nocevoli alla Repubblica , perciò fcemare fi 
debba nel cuore del Governante >, che fi elegge , 
la perenne lorgente del beneficio,, onde quali a ltil- 
licidio dentato , e fcarfo cader gli fi vedano dal- 
la lingua, e dall^i matto le grazie, che anzi que- 
lla efler devi la gloria di chiètrafcelto a regger 
Tu d/c 19 Popoli , che dal Forte vedali ufeir la dolcetta , 
J ’ o dir fi voglia un’ amorevole genio di continova 
beneficenza . Fu già chi feeefi acutamente ad of- 
fervare , che Dio , qual non ha nome , e di fé 
fteflo nelle divine Scritture non altro dice , che 
: .di edere quel ch’egli è, nondimanco , fe gli Uo-” 

' mini porgono fuppìiche per fapere qual fia , ed 
eder debba il fuo proprio nome, il più che fi af- 
colti aggiungere di fe medefimo, egli èdi edere il 
Dio di Àbramo, il Dio d’ìfacco, il Dio di Gia- 
cobbe, il Dio in fine eterno, ..ed, unico di ruttigli 
S.Clem. Uomini ; non perchè quello nome Iddio fia il ve- 
fi.om.ap> r o nome di Dio ; ma perchè appunto in quello no- 
fmuznd, me Iddio fignificandofi l’eterno sì ammirabile be- 
nefattore, che per amabile ; proprietà del fuoeffe- 
( re fempre benefico non mai ceda da una cóntino- 
va abbondantidima beneficenza ; quindi fubito fap- 
piafi, che fe chiamarlo , e conofcerlo non podbn 
gl’ Uomini per quel ch’egli è , almanco appren- 
dano a chiamarlo , a conofcerlo per quel , eh’ egli 
opera, ed è il vero titolo di chi a tutti prefede, 
cioè , Dio , perpetuo liberali (fimo benefattore di 
Phil.api tutte j e creatur e : IUud , a mara\AigIia Filon Ebreo, 

y ' la fo- tllud , quoti dttìum tjl , Dcumj effe fempiternum , 

/ idem 
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idem ejì , ac fi diccretur largitor • perpetuus , & be~ 
nefaciens , &. non cdiquando tantum , fed j 'emper , 

& nul/nm benefac tendi tempus prxtermìttens . S’egli 
è così , poffo ben io applaudere all erudito Sine- . 
iìo , fe a pubblicare formato all’idea di un gran ? 

Principe il Tuo celebre Arcadio vuole , che non “y 
tlal nome della per fon a , ma dalle opere di foa be- 
neficenza coglier fi debba il fuo più degno titolo . Ma 
infrattanto deggio io pure raggiungere, che, fe i 
Principi fi eleggono a tener iovra de’ Popoli il 
luogo di Dio quaggiù nel móndo , da non altro 
legnale conofcere fi deggiono di effer Principi , 
che da quel fedo, dal qual fi chiama, eficonofee 
Dio dagl’ Uomini , cioè dafi’efercizio di una per- , 
petua beneficenza : Tale beneficenza appunto li- 
mile alla divina, che più altro non brami * che 
diffondere quelle grazie , delle quali dal Cicl ri- 
ceve l’arbitrio ; e non contenta di fòccorer que* 
tutti, che intorno gemono bifognevolì di riftoro, 
ella medefima prevenir voglia fe indigenze de’ 

Popoli, ed, in tal modo efprefta leggefi ne’ Prover- p roVt , 
bj una vera beneficenza colla fimilitudine di una 
fonte, di non altro follecita , che di dar limpide 
acque , e non paga di ricreare que’ tutti , che a 
lei s’apprettano per diffetarfi, ella detta non mai 
lafcia di feorrere, ed offerirli a commi utile., Ta- 
Je beneficenza, che trattenendofi entro alle regole 
, di una faggia indifferenza àll’ egual modo tliflfon- 
dafi, e fovra de’ facoltofi , che fpetta volta più 
ottengono, perchè più parlano, e più fi afcoltano , 
c fovra del baffo volgo , che non di rado mcn h 
confiderà , perchè tace , nè può elprimere le fue 
miferie , ed in tal guifa addombrata- fi trova in 
Daniello una eroica beneficenza nell’ albero dal *7 • ** 
Ciel mottrato a Nabucco con tanta copia di frutti , 

-ed ancor fermi , ed appefi in sù de’ rami , e giù 
caduti, e fparfi per intorno alle radici , onde di 

* - «ir* 
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elfi al loro modo lì pafcano , ed i più nobili uccel- 
li, che col for canto dilettano, ed i più ignobili 
animali , che taciturni feorrono , e flrifeiano per 
sù la terra. Tale beneficenza in fine , che fenza 
•confondere i diritti della ragione, della gratitudi- 
ne , della giaftizia , che più ricompenfato efigono 
•chi ha più meriro , nondimanco ftendalì ancora 
con avvertita proporzione a far partecipe di qual- 
che grazia chi manco merita ed in tal foggia 
deferitta viene dall’ Evangelio la divina benefi- 
cenza nel far nafeere il Sole ad illultrare i buoni 
per genio fenza efcludere per pietà i malvagi dalla 
partecipazione della benefica luce . E quella è la 
, beneficenza , che fa limile a Dio , a tutti piace- 
vole chi ètrafeelto a regger Popoli ; onde con sì 
plaufibile elezione' tra gli Appolìoli fi vuole un 
Giovanni in fui Taborre , perchè più apprenda 
un amorevole genio di continova beneficenza : 
dffumpftt Joarmem in montem excelfum , monteni 
communicabilis influenti # , ut per hot tnnuat diffu- 
fionem communicationis . 

E qui diflìmular più non pollo la interna mia 
giultillìma compiacenza in veggendo , che men- 
tre dal Taborre fi apprendono ne’ tre prefeelti 
Difcepoli le prime necelfarie prerogative de’ Reg- 
gitori de’ Popoli , che fi eleggono , foltanto poi, 
che attento fi fermi l’occhio a divifare la vollra 
eccelfa Repubblica , tanto conforme fi ammira 
l’ordine delle volìre elezioni alla gloria de’Iumv- 
nofi efemplari , che fi propongono . Io confeffo 
vero, che adelTo rapir mi vorrebbe l’obbligo , la 
riverenza , il genio ad applaudere a sì gran pre- 
gio; ma perchè sò , che Tempre aliene da’ voliti 
applaufi le volire menti non mai vonno che dal 
Taborre divertali riflelfo, o fguardo, eccomi dun- 
que filfo in lui Taborre. E non credette nò, che 
in contemplando il progrelfo dell’ammirabile Tra f- 
. figu- 
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figurazione del Redentore tutte occupar voglia Je 
maraviglie , o nel veder quali Sole rifplepdcre il 
maelìofo amabil volto , o nell’ oflervare il bianco 
a par della neve luminofiflìmo manto, che in il- 
foggio- di maeftà venerabile (fendendoli a lungo 
Arakico bene il dimoftra Principe di fola divina 
gloria. Vedo prodigi, offervo miracoli, che tutta 
ergono la ferietà del riflettere , e fono i due gran- 
di Profeti Mosè , ed Elia , che di repente dall’ un 
lato, e dall’altro del trasfigurato Signor compa- 
rici, in un con elfo fplendono, parlano , confili- 
tano , e dico fubito , che fe quello è il progreflò 
del gran magiltero de’ Governanti , perciò appren-' 
dano quali fiano i Configlieri , che aver debbono 
al loro fianco Uomini , vale a dire , di fperimenta- 
ta virtù j e d’integerrima vita . Perchè però dai N 
't’aborre ne’ gloriofi Profeti , che al lato fono del 
Redentore, e feco lui alti railleri difvelano, , più 
fempre fi manifella la vera immagine delle Re- 
pubbliche , nelle quali molti fon quelli , che fon 
chiamati all’ onore de’ gradi , delle confuse , e que- 
lli molti infieme uniti rapprefentano il Principe, 
che governa , convien adeflb riflettere a’ tre Per- 
lonaggi , che nella grande Trasfigurazione rifplen- 
dono ; ed appunto fi divifa dall’ una parte Mosè, 
quell’ Uom di sì tenera milèricordia , che Tempre 
intercede , e fupplica perla falute del luo Popolo 
Moyfes orabat Dominum dicens : quiefeat ira tua , 

& ejlo placabdis fuper malitia populi . Dall’ altro 
canto Elia quell’ Uomo di sì zelante giuiHzia , 
che Tempre intima gaftighi a' Popoli contumaci : 

Surrtxit Elias qua fi igws , & ver bum ipfius qua fi Ecc ^ 4 8 - 
faculd ardebat . Ma poi ad un tratto dileguandoli 
la vifione de’ due Profeti foltanto fi vede quell’ 
Uomo-Dio Gesù , eh’ eflere vuole infiememente 
per tutti gli Uomini, ed Avvocato di tenera mi- 
fericordia, e Giudice di zelante giullizia : Si quis 

N 4 pec- 
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r peccaverit aàvocatum habcmus apud Patrem Jefum 

" r ' U ’ Cfmjìum jufium y perchè intendali , che giufta Ja 
cfigenza dei bene della Reptibblica in cotal foggia 
trasfigurare fi deggiono i Reggitori de’ Popoli , on- 
de in elfi rifplenda : un zelo a fuo tempo di .ama- 
bile mifericordia, che alletti: un zelo a fuotem- 
• po di punitiva giuftizia, che forprenda : un zelo 
poi fempre* di mifericordia infiememente , edigiu- 
fiizia , che afficuri il buon governo de’ Sudditi . 
Parrà forfè ch’io fpecoli da me falò, e pure tut- 
• to è cemento di S. GiO: Grifolìomo r. Produxit il- 
ics , ut eos imitar entur , & fierent mites , ut Moy- 
tn Mail f €Sì ze l otes i ut Elias y & inde tres in uno repe-> 

' riant , magis entm repcritur Moyfes , €)‘ Elias , fi 
fin Chrijlo conglomer entur . 

Voi ben vi avvedete, Venerabili Padri Confcritti , 
infin dove adelfo afcenda il fublimilfimo magifiero, 
perchè fe di tal fatta efferc debbono le trasfigu- 
razioni^ di chi governa , che primo fuo fplendore 
fia una opportuna mifericordia , che alletti , non 
> ad altro modello formati Tempre fi vogliono i Reg- 
gitori delle Provincie , che alla fingolariffìma lì- 
militudine del medefimo Dio . Nè mai fi penlr , 
che qualor dal Taborre fi dimoftra la idea di un 
amabile mifericordia in Mosè , quindi abbiali ad 
inferire , ch’ella piuttollo fia virtù frcquentiffim.a 
di foli Uomini, che alro pregio di Dio; che an- 
zi per quello in Mosè fi propone , per-ch’ egli è 
1 ’ unico Prefidente de’ Popoli elevato alla parteci- 
pazione del nome {fello di Dio , coll’ edere colli- 
tuito il Dio di Faraone che febben abbia poter 
di punire a fuo arbitrio, nondimanco a gran tempo 
vedefi ufare mifericordia; onde conofcafi , che una 
ben ufata mifericordia od è fol pregio di Dio , o 
feppur giunge ad efiere virtù d’ Uomini , ella è 
virtù d’ Uomini a certa foggia divinizzati , perchè 
appunto prefedano alla divina , e più ; allettino il 
■ - ; . cuor 
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cuor de’ Popoli . Quindi iljraedefimo Dio , che in- 
lìn dall’eternità, c, nell’ eternità volle fopra ogni 
jfuo perfetrilTimo attributo l'empre efaltata la fua 
infinita mifericordia , ad ogni modo quali di ciò 
non pago , qualora col farfi Uomo fi fece capo 
vifibile di tutti gli uomini , volle ancor farne 
quel sì folenne , a tutti pubblico sfoggio , che ben 
addita la fede, e la evidenza , perchè , a parlare 
con S. Giq: Grifortomo , ficcome a manifeftazione 
di bella mifericordia pubblicar fi doveva il regna- 
re di, un Dio umanato quaggiù nel mondo , così 
a fegnale di bella mifericordia dirti nguere fi dove- 
vano i Principati delle Criftiane Repubbliche , ove 
non il fallo, l’orgoglio, e lo fdegno, ma l’amo* 
re, la pietà , la- compaffione de’ Governanti da 
vera fede divinizzati edere debbe a fuo tempo 
l’opportuno rimedio de’ Sudditi delinquenti : Mi- 
fericordia ejl fidei ornamentar n , & hac e fi , qua S. Jean. 
Dei cult or es , cjlentat . Così è; che quella feverita di a> r yfofl* 
leggi, quella rigidezza di giudizio, quella facilità l* , * n *• 
di galìigo, che i (aggi riprovano per in fi no, nell* doMiftr. 
aufiera, ed incolta Gentilità, perchè feonvenevo- 
le al governo d’ uomini ragionevoli , che piutto- 
rto con diferetta piacevolezza guidar fi debbono , 
più ancora comparirebbe difdicevole , ove trattali 
.di regger popoli , che Religione profèrtano di pie- 
jà,di amore; e febben tempre debba infrenarfi j'ì 
pvizio, e più ancora, quando temer fi debbe, ipKe 
fìa peffimo quel , che s’ intrude a corrompere l' ot- 
timo , nondimanco , dove il mero cafo feema il 
pelo della malizia , dove la debolezza fubito èfige 
compaffione, dove il reato difgiunto fia dalla bai- 
danza , dove in fine ottenere fi polfa ravvedimen- 
to fenza ftrepito di rigore , ivi aver debbe nè’ 
Reggici Cattolici il fuo trionfo la Criftiana mi- 
fericordia \ onde più per amore , che per timore 
filetti i Popoli a ben vivere; Alla perfine gli Uo- 
mini * 

t 
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mini fon ragionevoli , e fe offervano , che i Ciu* 
dici Dominanti con quell’ amore profciolgono i col- 
Jstdic. n pevoli, col quale il buon Jefte ed accolfe, e falvò 
i ravveduti Galaaditi, allóra è quando chi è reo dad- 
dovero riflette a fe medcfimo, e condotto fi mira 
dal folo amore alla emendazione del fuo reato . 
Alla perfin fi fa poi qual forte {limolo ad ogni 
cuore fia l’amore, e fe i Reggitori ^e’popoli coll’ 
eflere ricordevoli di eflcr Giudici norf vanno fdi- 
mentichi di eflèr Padri, allora è quando i prodighi 
figliuoli confidano , e fpefla volta rapiti fi trovano 
dal folo amore al fofpirato ravvedimento . Alla 
perfine troppo è difficile , che da’ cattolici cuori 
tutta tolgati la pietà , e fe i Prefidenri de’ Popoli , 
Lue, 19. a jp u f 0 appunto di Dió , le di cui veci foflengo- 
no, inclinati fi vedono ad una benigna mifericor- 
dia , allora è quando refpirano i dilettuofi , e non 
di rado allettati fi vedono dal folo amore a ricon- 
durfi a miglior fenno. Ed ecco con qual alto con- 
figlio a profeguire il magiftero de’ Governanti in fui 
Taborre fi vuole uh Mosè al -lato del Redentore 
trasfigurato , onde abbiano a fuo tempo zelo di 
amabile mifericordia , che alletti : Produxit illos , 
ut eos imitar entur , & fierent mites ut Moyfes. 

Ad ogni modo, a vero ancora riflettere, partar 
potrebbe la flefla mifericordia ad eccitare confufio- 
ne , e libertinaggio ne’ Popoli , s’ ella tener non 
fapefle il- fuo modo , il fuo ordine , e ad ogni 
reato fperar.facefle faciliffimo il perdono. Che pe- 
rò , qualora temer fi pofla trionfo nella malizia , 
fempre neceflTario fi vide al buon Governo delle 
Repubbliche, che i Governanti medefimi , da’ qua- 
li tanta propenfione fi efige ad una benigna mife- 
ricordia, quando fia d’uopo fi trasfigurino, edab- 
bianoa fuo .tempo zelo di punitiva Giuftizia , che 
forprenda . Ed offervate l’ ordine di rettiffima Previ- 
denza nel pria chiamare in fui Taborre un Mosi 

tutto 
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tutto zelo dì vera mifericordia, indi un Elia tut- 
to zelo, di vera giuftizia , per dimoftrare , che do- 
ve la dolcezza di una vera mifericordia valevole 
non fia ad ammollire , a piegare all' emenda i di- 
fettuolì , il terrore di' Una vera giuftizia debbc 
fìordire, debbe forprendere . Qualora dunque giu- 
ftizia, e gaftigo fi voglia , non men per fiaccar 
la baldanza de’ contumaci ,, che per terrore di tut- 
to il Popolo, non mai fi pretende , che perciò ab- 
biano aveftir genio di fierezza i Governanti; che 
anzi dalla ftelfa fonte ( ed è l’amore ) da cuj 
rampollar debbono, e fcaturir frequentiftìme le dol- 
cezze della mifericordia, cftrarre ancora fi debbo?* 
no , ma con difficile violenza i terrori della giufti- 
zia, perchè fia vera, o dir fi voglia fcevra ,* li- 
bera da ogni amarezza di paffione ; ficchè il ga- 
ftigo medefimo nella fua ; odiferezione , ofcarlez- 
za Tempre palefi l’amore di chi prefede, e febbe- 
ne a mi fura della gravità del reato alcuna volta 
rigido egli fia, febben eftremo, o quali con ritro- 
fia cada di mano fuor voglia , o nella puniziooe.di 
un folo non altro intenda , che il comun utile . 
Tal Tempre fi efprime dalle Divine Scritture , da 
i Santi Padri il bel coftutne di Dio , che appunto 
a quella foggia col medefimo amore e profonde 
la fua mifericordia , e manifefta la Tua* giuftizia , 
perchè dal Tuo efempio addottrinati fiano i Reggi- 
tori de’ Popoli, ch’ella è prova di vero amore la 
ftefla punitiva giuftizia, qualora non ingannati da 
certa ftolida , e nocevole tenerezza , fenza paffion , 
fenza fiele , per folo amore , per. fola brama del 
comun bene l’arroganza de’ difcoli facciali iolleci- 
ta a reprimere . Non ha fiele , dice S. Agoftino , 
non ha fiele, non ha livore una piacevol Colom- 
ba , eppure fé fi abbatte a vedere infidiato 1’ ama- 
to nido , e rabbuffa ogni piuma , e dibatte lt 
ale , ed avventa beccate , e con un follecito , e 
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continovo piò ’ftrider che gemere per inforno in- 
torno fi aggira ad invertire da ogni iato, e com- 
• battere Remolo , che le fi oppone , onde ognun 

che vede , convien che dica : Ecco il giufto ze- 
lo, il nobile rifentimento , che in cuor le accen- 
5 . Aug. de *1 folo amore del caro nido : Fel columba non 
trgB. 7 babet , & tamcn roflro , & perni s prò nido pugnat . 
in Ep . Amor favit . Charitds farvit , curri jievit fine felle 
Joa *. fxvit . E tutto a limile non dovrà dirli , qualora 

ogni ottimo Governante coll’ infrenare i viziofi , 
col reprimere i mal vaggi a fior di retta giuftizia ze- 
lar fi veda e l’ onore , e l’ amore della fua Pa- 
tria, di fua Repubblica? Ah baflà, che la giufli- 
zia fia parto legittimo dell’amore , e purch’ ella 
' non mai fi (carichi al modo della pietra riferita da 
Q am J Daniello, che nel cololTo di Nabucco rifervando 
'nel capo, nelle braccia, ne’ fianchi i più pregiati 
metalli ( che fon figure de’ Nobili, de’ dipenden- 
ti, de’facoltofi ) andò foltanto a colpire i piedi di 
creta ( che fono (imboli della genterella povera , 
cftrania, e vile ) qualora poiamifura del loro fla- 
to ali’ egual modo colpifca e il nobile , e l’ignobi- 
le, e il dipendente, e l’ertranio , e il facoltofo , 
« il povero, farà giuflizia fempre lodevole , che 
tutti atterrifce, e tutti infrena ; ed a queflo fin 
nel Taborre fi propone un Elia per magirtero de’ 
Principi , ónde abbiano a fuo tempo zelò di puniti- 
va giuftizia , ' che forprenda : Produxit illos , ut eos 
imitar entur , <5* fierent zelotes , ut Elias . 

Io così dico a pubblicare il vantaggio de’ Popo- 
li, qualora ne’ Governanti l’ efercizio a fuo tempo 
fi veda di una opportuna mifericordia , a fuo tem- 
po di una opportuna giuflizia \ ma pure allora a 
dir vero fi alficura il buon governo de’ Sudditi , 
quando la mifericordia , e la giuflizia inlieme iem- 
pre fi fcontrano , e corti’ entrambe dal folo amor 
aver debbono la lof origine j così nel euore di chi 

•• gover- 
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governa Tempre flavi zelo di miiericordia in fieme- 
mente , e di giuftizia . E di tal malflma troppo 
evidente documento ne dà ilTaborre, in cui qua* 
il poco ancor fia il vedere d’in mezzo a’ due Pro- 
feti Mosà.j ed Elia , o dir fi voglia d’in mezzo 
alla miiericordia , e alla giuftizia il Redentore , 
che per ettere inlìeme Dio coll’ efler Uomo , è 
Dio inficme di miiericordia , e di giuftizia , li 
vuole ancora , che di repente dall’occhio fi tol- 
gano de’ragguardanti i due Profeti , e fol fi veda 
Gesù; perchè palefe fia il magiftero a’ Governan- 
ti , che lebben molto giovi al buon governo lavi- 
Tion di Mosè , P idea vale a dire di una vera mi- 
fericordia , Tebben molto conduca la vifion di 
Elia, l’idea vale a dire di una vera giuftizia, non- 
dimanco ad accettare il vero , ed ottimo buon 
governo fitta Tempre debba ettere , e durevole la 
loia vifion di Gesù , prima , e mattìma idea di 
miiericordia inlieme, e di giuftizia . In fatti con 
tal idea elpone il Re Profeta l’ordinatiflìmo go- W, 
verno, che tiene Dio del mondo tutto , e chia- 
ma lubito gl’ uomini a cantar laude a Dio' perchè 
amabile, e terribile, eh’ è quanto dire Diodi mi- 
lericordia, e di giuftizia \ ed appunto , aggiugne 
il Vefcovo S. IJano , appunto un terrore loave, 
ed una terribile foavità Tono i pregi , che tanto 
Tanno applaudito, ammirabile il governo del Som- 
mo Dio, dacché quefla è la divina celebratiflìma 
eccellenza nel gran governo di tutti gl’ uomini , 
che in un fol tempo quel , che in Dio a rifletto 
della Tua giuftizia Tempre è terribile , in rifletto 
della Tua miTericordia fia Toave , e quel , che in 
Dio a riguardo della Tua mifericordia fempre è Toa- 
ve , a riguardo della lUa giuftizia lempre fia terri- 
bile . Ed oh le di tal metro ancor tra gl’ uomini 
riulciffero le prefidenze de’ Popoli , che al vedere 
i Governanti , quanto ailettafle una dolce miTeri- 
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cordia , tanto ancor forprendelfe una temuta giu- 
ftizia , qual feliciffìmo governo , e Tanto fortir do- 
vrebbero le Criltiane Repubbliche ! Sembrerà eh’ 

10 deferiva un governo loltanto proprio di chi è 
Dio, e quali imponìbile a chi è uomo, e pure non 
è così ; che troppo è noto il celebre fatto di un 

G*n, 40. Giufeppe gran Reggitor dell’ Egitto nell’ accertare I 

11 ravvedimento de’ rei Fratelli ; perchè facendola 

da Giudice infieme , e da Fratello , amando infic- 1 
me, e caligando , qual Giudice alza con rigore 
la voce, tuona con le mtnaccie, e trattati daref- 
ploratori , e da fpie fa che tremino in tua prc- 
fenza ; qual Fratello non può lafciare di amarli , 
di compatire i loro guai, di fovvenire le lor mi- 
ferie; infinchè ravveduti i delinquenti colle indu- 
strie di un’ amore , che in un fol tempo fa ufar 
del rigore , della mifericordia , mentre i Fratelli 
prorompono in lagrime di pentimento , egli pure 
feoppia in lagrime di tenerezza, e per fegnaledel 
conceduto perdono abbandonandoli così lagriman- 
te fui loro collo , ad evidenza dimolìra quanto 
poffa per guadagnare il cuore infin de’ colpevoli , 
ed accertare il buon governo , un Prefidente de’ 
Popoli leverò, ma con clemenza; milerieordiofo , 

5. Grtg. ma con giullizia : Sic vir SanBus , il fentimento 
Hom. 2i. è del Pontefice S. Gregorio , fic vir SanBus faci- 
inEztcb. nus Fratrum , & dirrnfit , & vindicavit , fic in ri- 
gore clementiam tenuit , ut dclinquentibus , nec fine 
ultione pius extiterit , nec fine pietate difiriBus . Si 
dunque , che ( qualora dal folo amore procedano ) 
la milericordia tanto fi accoppia con la giullizia , 
la giultizia tanto fi unifee alla mifericordia , che 
per il bene de’ Popoli , quando fia d’ uopo , ed in 
Elia la giullizia fi placa , ed in Mosè la miferi' j 
cort Ka fi adira, ficchè nè difpera il timido , per- 
chè sà, che nel cuore di chi governa il zelo del- 
la giultizia non è fefiza il zelo della mifericordia , 

nè 
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nè 1* animofo prefume , perchè sa , che nel cuore 
di chi prefede il zelo della mifericordia non è len- 
za il zelo deila giudizia , ed in cotal foggia fpe- 
rando infieme , e temendo ognun de’ Sudditi, fer- 
mo poi fi ottiene , e durevole il buon governo 
delle Repubbliche , che poi in fine per quello fo- 
lo difegno tra Mosè , ed Elia fi trasfigura il Re- 
dentore , perchè da chi è Dio pietofo infieme , e 
giudo addottrinati fiano i Governanti , onde abbia- 
no Tempre zelo di mi feri cordi a infiememente, e di 
giudizia , che afiìcura il ben de’ Popoli : Produxit 
illos , ut eos imitarentur , fierent mites , ut Moy- 
fes , zelotes ut Elias , & indi' tres in uno reperirmi, 
ni agi s enim reperi tur Moyfes , & Elias, ftinChri- 
Jlo conglomerentur . 

Sebbene tardi ancora mi avvedo , che fenza 
molto diffonderfi a pubblicare il progrefio del sì 
gran magidero , che il Taborrc propone a’ Reg- 
gitori de’ Popoli, badava poi a chi nell’ alto mon- 
te fien fido il fuo riflettere , fermar foitanto un 
penderò in quedo augufio Confetto , in cui gli ec- 
cedi Padri , che il compongono , Tempre gareggia- 
no nell’ imitare l’adorabile Trasfigurazione , che 
r fi contempla . Ad emendare adunque l’errore, e 
ad offerire tributo di giuda lode al vofiro pregio 
qui dovrei dire.... Ma voi che di un ridetto mai 
non degnate i vodri applaufi , e ferme avete nel 
fol Taborre le vofire menti, P efito piuftodo vo- 
lete ch’io qui fefponga della gran vinone nelle tre 
imprefe , che fi propongono. Ammiro, e venero, 
cd efeguifeo l'alto comandamento j e mentre rav- 
vidi ed Appodoli, e Profeti, e il Redentore me- 
defimo dolcemente aflorbiti da un quafi diluvio di 
bella luce , e di amabile gloria , afcolto un Pietro , 
che propone di ergere Tabernacolo a Gesù , a'Mo- 
sè , ad Elia , ed ivi stabilire perpetua la manfio- 
ne. Ma febbene a prima fronte dimofiri di nulla 

chie- 
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chiedere per fe medefimo , ed il traftoorto del giu* 
bilo a lui non faccia’ riflettere quel, che dice 5 
. , rtondimanco perchè il buon Pietro il fuo ripofo an- 

cora cerca , il flao"- comodo d’in mezzo a tanta 
, iloria , perciò' Timprela, ch’egli propone, come 
inclinata al luo privato vantaggio, nè fi cura, nè 
fi ammette , e pria che termini di parlare una 
nuova apparfa nube a lui invela ed il giubilo , ed 
il difegno : Adbuc eo loquente , ecce nubes lucida 
dunweevit, eos . Odo Profeti, che per efler uomi- 
ni nulla punto curanti il loro proprio intereffe , a 
cuore intrepido , e franco non altro propongono 
'che il rifeatto degli uomini , febben operare fi deb- 
ba cori i fpafimi, e con la morte di quel medefi- 
mo Uomo-Dio, che adelTo vagheggiano glorifica- 
to in fui Taborre ; e perchè la imprefa, eh’ elfi 
propongono ha per fùó folo berfaglio il comuh 
bene de’ Popoli , e fi pubblica , e fi efalta, e fi 
promove : Dicebant excejfum ejus , quert} ctmpletu - 
Lue g . m erat in Jerufalem . Sento in fine la voce fleti* 
* y * dì Dio, che perentroad un’ammirabile fplenderì- 
te nube parlando agli Uomini, non altro propone 
che la gloria dovuta al fuo Figlio Dici . fatto Uo- 
: 'mo; e perchè P imprefa, che fi propone non altro 
ha per obbietto, che la fola divina gloria, pèrcrò 
e fi vuole, e fi intima, e fi efige : Et ecce yo* de 
nube dicertt i Hic e fi filini meni ddcRus , in quo 
yUtt.xy i ene compiaciti , ipfum audìte. Ed ecco il ciò 
che compie il magiftero de’ Reggitori de’ Popok , 
onde apprendano quel che Tempre nelle loro im- 
prefe hanno a rifolvere ; ed è la efclufion di quel 
■ tutto, che fia, folo privato vantaggio : la promo- 
tion di quel tutto, che fia pubblico ben de Popo- 
li: la pretenfion di quel tutto, che fia gloria d«l 
Sommo Dio. Non mai da me folo io parlo do- 
ve trattali del propor malfime dì buon governo , 
eh’ egli ficcome è chiariamo infegnamento di Evan- 
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gelió , così è pubblico magistero di Toftimafo d' 

Aquino : Oportet ergo Domìnarores non gubernare j c 0 p u j' Cm 
propter fcipjos , principaliter bonum Subdicorum in* dtiegun. 
tendere , ad cultura divinum foto conatu , ac follici- p f inc. 
tudinc Jìudcre. 

Se io adunque poflfo edere interprete de* voflri 
fcnfi , Eccellentiffimi Signori , voi pure onorate 
col voftro adente il mio riflettere , che il fine 
dell’ adorabile trasfigurazione in fe accoglie il piti 
malaccio de’ documenti^ perchè qualora nelle im- 
prcfe , che fi propongono* fi rifol va quel telo, che 
Apertamente dimodri la non curanza di ogni pri- 
vato vantaggio , feliciflìmo dovrà edere il gover- / 
no , evidentiflàmo il bene della Repubblica . Ed a 
chiarir sì gran madima bada Tempre additare 
quell’ Uomo-Dio Gesù , che fe poco dinanzi ri r j^ aft 
prete aveva un Pietro , qualor a telo impullb di 
amore , che altro più non confiderà , ritirare il 
voleva da quella morte * eh’ edere poi doveva la 
falvezza de’ Popoli j adedo ancora neppur degna 
di rtfpofla il medefimo Piero, qualor nell’eccef-* ‘ * I "‘ 
fo del giubilo , che il cuor gl’ inonda in fui Ta- 
borre, telo difeorre di gloria, fenza piùrammen- 
tarfi del primo , e telo difegno di un Dio fatto 
Uomo di non mai operare per fuo telo vantag- 
gio , ma di vivere, di patir , di morire per telo 
e comun bene degli uomini ; indi a veduta del sì 
ammirabile rnagiflero , febben io parli con ficu- 
rezza , che qui foltanto mi afcoltano fpiriti No- 
bili , e nel generofo privato difinterefie efempla- 
riflìmi , ad ogni modo quello appunto più m’ in- 
coraggia a difvelare fe tante infidie, i tanti pe* * v 
ricoli , che crolar poflono la fermezza de’ Reggi- 
tori de’ Popoli , ancor da ogni privato utile, da 
ogni proprio interefle alientflìmi . Io fo bene , che 
il nobil fangue , qual fempre unito volendoli a 
fregiare il grado , che tliflingue nella Repubbli- 
ca ca,. 

■ - 
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ea, più Tempre antera (veglia la vivezza dell* ani- 
mo di chi prefede, che il decoro qual più d’ ogni 
Cofa, ed inlìn della vita medefima fi apprezza da 
chi nodrifee in cuore fpiriti (ignorili, che il timor 
di quel Dio, qual ben (ì fa , che ancor le giudi- 
zie giudicar vuole de’ Giudicanti , Ipclfa volta rat- 
tengono dal non arrenderli a leguire que’ privati 
vantaggi , alli quali pur troppo 1’ uomo è inchi- 
nevole ; nulla perciò di manco quelle offerte, 
que’ doni , che febbene tributi fi chiamino d’ of* 
Deut. ró Jequio, d’amicizia, pure l'occhio accecano infin 
de’ Saggi, il cuore pervertono infin de’ giudi , quei 
defiderio del proprio ingrandimento , che da’ pri- 
mi Padri trafmeffo in ereditaria fuccefiìone a tut- 
ti gli uomini, quafi fembra indi viGbile dall’efi'er 
uomo , ah quanto è facile , che di frequente fac- 
ciano o vedere, o travedere al folo genio che in 
cuor trasfonde la fola brama di alcun privato van- 
taggio , qual , (e non Tempre fi dà a vedere per 
quel, ch’egli è, almanco comunque coprali qua- 
li con fovraveda o di favore , o di arbitrio , o di 
giudizia, Tempre infrattanto cerca i’ utile de’ Go-* 
vernanti . Se ciò avveniffe ( che il Ciel non vo- 
glia) ad alcuna Repubblica, che all’ infegnamen- 
to del Taborre con quell’ attenzione con ragguar- 
daffe , che da voi tanto fi zela , ecco fubito ad 
evidente inevitabile Iconvoglimento ogni regola 
di ragione, ogni diritto di equità , ogni malli ma 
di buon governo : ed il conliglio nell’ afitmblea 
più feguirebbe l’ impulfo dell’ aderenza , che il te- 
nore della ragione : ed il voto nelle confulte più 
corri fponderebbe al pefo dell’ offerta , che al bi- 
lancio della giudizia : e l’ imprefa nella Repub- 
blica più fi promuoverebbe ai rifletto del lol pri- 
vato dilegno , che a riguardo del pubblico bene ; 
tutti lagrimevoli effetti , che pur troppo fi vidde- 
ro quando li Achitofelli , eh’ erano configlieri , par- 
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larotio al genio degli aderenti: quando i figliuoli 2 ^ , lf 
di un Samucllo, eh’ erano Giudici, dccifero al fa- " - ^ 
vote di chi più diede: quando i Saulli, eh’ erano 
Principi , ftefero mano a quegl’ acquilti , che fi 
vietavano. Lunge adunque, lunge dalla mentedi 
ognuno, che ha il nobile incarico del prefedere, 
ogni penfiero di fol privato vantaggio, tanto no- 
cevole alle Repubbliche, che a ben difeorrere, 
quegli foltanto può aver l’onore di ottimo Con- 
ligliere, che all’efempio di un Daniello fa rifpon- ‘ * 
dere a chi che fia, ch’egli offerte, o regali non 
cura , perchè parlar. Tempre vuole al fol tenore 
del giuflo, del convenevele ; quegli foltanto può 
darfi pregio di ottimo Giudice, che al pari di un 
Samuello può citare ad ogn’ora il cornuta popo- r? . t 
lo per vedere fe alcun poffa dire , che alle Tue 
mani fia giunta l’accettazione di qualche donoi 
quegli foltanto può effer ottimo Principe, che a 
fìmilitudine di Gesù , alle più fplendide offerte, Watt 4» 
febben ancor fiano d’interi Mondi, qualora tor- 
cer fi poffa in alcun modo la rettitudine del buon 
Governo, rifponde con quel rifiuto, che ben ad-, 
dita un animo giufiamente fcandalizzato ; dacché 
non per altro fi rifiuta la propofia di un Pietro, 
fe non perchè lui Taborrc quelle fole im?re r e fi 
rifolvono, che drmoftfano l’pfclufion di quel tut- 
to, che fia folo privàto vantaggio : Oportet Do - 
minatorcs non gv.bcrnare propter Jeipfos. 

Nè altrimenti operar deve un Principe , che aver 
debba pregio di vero Principe, fe poi infin ben fi 
fa, che il Principe a qucfto foi fine è trufeelto 
a prefedere , perchè a tutte le imprefe fue altro 
feopo mai non proponga, che la promozione del 
comun utile . Con tal riftefTo ( che di ripetere 
non mai ceffavano , perchè rompo non mai può 
darfi , in cui l’obbligo celli di efeguup' ) contai 
rifleffo , io dilli, Tempre parlarono , quar. od ot r 
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timi Configlicri con la energia di viva voce , od 
autorevoli maefiri colla eccellenza dei loro dogmi 
lì fecero a fuggerire a’ Principi malfime di buon 
• Governo; eh’ ella è poi ragionevole cofa, anzi del 
rutto indilpenlabile, che fe a motivo del pubbli- 
co ben de’ Popoli fi eleggono i Governanti, il fo- 
lo ancora pubblfto ben de’ Popoli ogni loro im- 
prefa animar debba , debba dirigere . E Tulle re- 
gole di tal maflìma parlar Tempre volle Paolo Ap- 
portolo, qualor deferi vendo il Principato, che tie- 
ne Grillo (apra degl’ uomini , non ebbe timore di 
aderire, che il Verbo Dio, il qual è la medefima 
Sapienza di un Padre Dio, nondimanco fatt’ Uo- 
mo querto Tolo addottrinamento Tempre apprende- 
re volle-, di farli , ed effere a tutti gl’ Uomini e 
principio, e caufa , ed origine di loro eterna fal- 
vezza. Quindi è che di sì gran maffima Tempre fi 
diè a vedere tal zelantilfimo ofTervatore , che infin 
nell’atto del compiere (ulla Croce la redenzione 
dell’ anime, quando il perfido Giudaifmo ad inci- 
tare il divino medelimo Principato, che d’ in mez- 
zo alla evidenza de’ pur tanti miracoli non mai 
«credere volle , non mai conofcere , attentofiì a 
Spretendere, che s’ egli era Re d’ Ifdraello, fi prò - 
Watt. 17 ‘valle al difendere dalla Croce: Si Re* Ifrael ejì , 
dejccndat de Cruce ; febbene a confondere le incre- 
dule genti necelfario a prima fronte fembraffe un 
prodigio sì facile a chi era Dio coll’ effer Uomo , 
nondimanco in Croce durar la volle fin alla mor- 
te; perchè dalla Croce eh’ effer doveva il gran fe- 
gno della comun falvezza degl 3 Uomini -, manife* 
ilare dovendoli il regnare di un Dio-Uomo quag- 
giù in terra, quanto il difendere, e non morire, 
era indizio di folo proprio vantaggio, che Tempre 
al Principe è Tconvenevole, tanto il non difende- 
re, e morire per gl’ Uomini, efaltare dovevafidal 
mondo tutto per la evidenza di quell’ ottimo Prin- 
, , ) cipc. 
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cipe, che foltanto , e fcmpre zelava il pubblico 
ben de’ Popoli . Noluit defcendere , letteraliffimo ^ iQ 
S. Ambrogio , noluit defcendere , ne defcen.lcret fi- [fJ 
bi , fed moreretur m/bi,. In tal foggia fi rapprefen- 
ta da Dio medcfimo la idea di ciò, che nelle fue 
imprefe Tempre debbe rifolvere il vero Principe, 
cioè quel folo, ehe il comun bene de’ Sudditi con- 
servar pofTa, pofTa promuovere-; nè in altra gui- 
fa , per quanto penfar fi voglia , edere podono 
e lodevoli le imprefe , ed avventurato il Princi- 
pe , e durevole il buon governo delle Repubbli- 
che. Anzi, fe ben fi confiderà , quello è l’unico 
modo ad ottener Tempre libere dalle confuete cen- 
fure le imprele, che fi propongono , perchè qua- 
lora fi veda, che ad ogni privato vantaggio Tem- 
pre prevale nella ellimazione de’ Governanti il So- 
lo pubblico bene, già è formata Tulle lingue de’ cri- 
tici ogni querula voce , nè più fi attentano a la- 
gnarli di quelle imprefe , che per edere ordinate 
al maggior bene de’ Popoli , Tono imprefe Tempre 
lodevoli ; c tanto accenna il libro de’ Giudici, 
che nelle imprefe di Gedeone altro miglior freno g. 
non propone , valevole a reprimere la paflton de’ J 
Satirici , che la evidenza dell’ aggrandito pubbli- 
co bene . Anzi Te ben fi riflette quella è l’unica 
nobil arte per più Tempre promuovere il vantaggio 
del medefìmo Principe ; perchè qual nel mare fi 
ammira, che quelle (lede acque, quali alla terra 
accofluma di ripartire , di bel nuovo ancor dalla 
terra nel di lui feno fi verfano, tal del pat i quell’ 
utile Aedo, che dal Principe difeende ne’ Sudditi , 
da’ Sudditi ancora Tempre ritorna a vantaggio del 
Principe, onde Tempre poi Ila felicidimo Principe ; 
e tanto aderma 1’ Ecclefiaftico di un Giofuè , Tem- & 
pre in ogni Tua imprefa avvantaggiato , fortuna- 
tidimo , perchè in ogni Tua imprefa Tempre zelan- 
te del ben de’ Popoli . Anzi Te benfioderva, que- 
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' fio è T unico mezzo per fomentar , per accrefcere 
quella vicendevole armonìa , che veder fempre fi 
debbe tra ili cuor del Principe , e il cuor de 1 Po- 
, poli; perchè qualor ad onta di tutto il difficile a 
non altro afpirar fi conofca il cuor del Principe , 
che a promuovere il maggior bene de’ Popoli , il 
■ cuor de’ Popoli, in veduta ancora di tutto il ma- 
' iagevole, a non altro attende , che all’ ubbidien- 
za, ed oflequio , che fempre zela del fuo Princi- 
pe , ed in tal modo il buon governo fempre è du- 
revole ; e tanto addita la Genefi , che altra mi- 
glior ragion non adduce ad ifpiegare la felicità 
dell’ Egitto nel governo del fuo Giufeppe , che 
ncU v eìprimere col vincolo di una fcambievole di- 
lezione unito il cuor del Principe, il cuor de’ Po- 
poli ; ond'è che nel Taborre la fola imprefa del 
gran rifeatto degl’ Uomini fi promuove , perchè 
.quelle fole imprefe fempré rifolver fi debbono , 
che dirizzate (ì vedono al pubblico ben de’ Popo- 
Cen, 47. li : Oportct Dpminatores principaìitcr bonum Sub di - 
torum intendere. 

Quello però, eh’ eflfer debbe e principio, e fine 
delle imprefe de’ Prefidenti de’ Popoli , èlaprefen- 
lìon di quel tutto , che fia gloria del Sommo 
Dio. Malfima è quefta sì rilevante, ed al buon go- 
verno sì necefTaria , che febbene in ogni tempo 
fu a cuore per infino a que’ Politici , che privi ef- 
fe ndcf di vera Religione aiPofTequio di fognati, e 
’ falli Numi dirizzavano foltanto a mala forte le lo- 
ro lollecitudini , ad ogni modo , a parlare con 
Libi, de S. Agofiino, preffo a que’ Principi , che diftinti fi 
Civ.Dei vedono dal carattere di vera fede, effere debbe il 
c./p. 2^* foi fondamento , fu cui s’ innalzi , la fola radice, da 
cui proceda la felicità , ed il buon efito del pre- 
federe: perchè la Criiliano-Cattolica Religione non 
accoftuma di applaudere a que’ Dominanti , che o 
molto pollòno, o più regnano , o maggiori \an- 
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Digitized by Google 



dì/i RepubbL( c di L%cca , 2t5 

tano vittorie de’ nemici ad onore deile loro Re- 
pubbliche , ma que’lòli Principi chiama felici , 
che tutta la lor polfanza fanno fervire alia gloria 
del Sommo Dio , e ficcome da Dio tutto fi pre- 
giano di ricevere , così pria di tutto ne’ fuoi Po- 
poli il divin culto, 1’ onor divino zelare vogliono , 
voglion pretendere . Ed è ammirabile il rifkfTo di 
S. Gio: Grifoftomo , che per quanto legger fi vo-mcap.7. 
gliano le divine, e profane Storie fempre fitrova£>6. ». 
coRa fimilirudine di ben ordinata agricoltura c[-adCor, 
prclfo il buon ordine del Principato ; perchè , fe 
nell’ una molto è profittevole la fatica di chi a 
fuo tempo e pianta , e fvelle , ed inaffia , ma in- 
frattanto l’abbondanza poi della mede è folo dono 
di Dio, che le cofc tutte a perfezione riduce , e 
le fatiche delli Attenti coltivatori , che da Dio 
principalmenre il pingue frutto ne attendono , e 
premia, e felicita; nell’ altro , molto è giovevole 
la follecitudine- di chi a tempo opportuno e difpo- 
ne , e comanda, e divieta, ma infrattanto la fe- 
licità poi del Governo è folo dono di Dio , che fta- 
bilifce l’ottimo dirizzamento de’ Popoli, e le fol- 
lecitudini de’piiflìmi Principi, che da Dio in pri- 
mo luogo il buon fucceiro ne implorano - , e con- 
fola , e benedice . Che però a riandare a volo fol di 
penderò le memorie di tutti i fecoli , quanto con- 
vien ammirare d’in mezzo ad un necefiario fior- 
dimento e Regni diftrutti , e Monarchie atterrate, 
e Repubbliche abbattute , qualora i Principi fi vi- 
dero del divin culto meno folleciti , tanto convien 
vedere d’in mezzo ad una evidentifiìma maravi- 
glia e Regni flabiliti , e Monarchie perpetuate , e 
Repubbliche aggrandite , qualora i Principi zelar 
fiémprè vollero rie’ fuoi Popoli la pretenfione della 
divina gloria. Ed a tal fine quell’ Uomo-Dio Ge- 
sù, che tante volte dichiaroifi di volere in cotal 
foggia fiabilire il fuo Principato tra gl’ uomini , 
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ficchè nè forza di mondo, nè furia d’ inferno pun- 
to valéfl'ero ad abbatterlo , Tempre ancor difle di 
non cercare la fua gloria, ma il folo onore dei fuo 
Joan. 8. Eterno Padre Iddio : Ego non qusro gloriarti meam , 
fed honorifico Patrem meum ; perchè febben qual 
„ Dio , ch’egli era , potefl'e efigerla , nondimanco 
voluto poi all' umana, rappresentare volendo quag- 
* giù nel mondo nelle lue opere l’ immagine di un 

vero. Principe , appunto indicar volle la prima, e 
fomma lollecitudine dei vero Principe , ed è in ogni 
‘ / tempo, in ogni luogo, in ogni imprefa la efalta- 
zion della gloria di Dio appò de’ Sudditi. Troppo 
adunque lontane dalla vera ragione, e molto più 
dalla vera fede fi convincono quelle folli aflerzio- 
- ni : Difficilmente poter accoppiai Ragion di Sta- 
to, e Religione, Politica di Governo, e Zelo di 
pietà , vantaggio di temporale dominio , ed ac- 
crefcimento di fpirituale profitto . Ah maflìme sì 
bidonanti , come fempre già P ebbero , così faccia 
» pur Dio, che fempre l’abbiano un perpetuo efilio 
da quella sì avveduta , s\. efemplare Repubblica. 
Io vedo, che non per altro è sì (labile , e fermo il 
i. Reg. folio di Davidde , fe non perchè egli è quel Prin- 
cipe giuda il cuor di Dio , che in ogni fua im- 
prefa non altro zela , che la gloria del fuo Dio . 
Rom. 4. Io trovo, che non per altro un’ Abramo è desi- 
nato ad edere il gran Capo, il gran Padre di tan- 
ti Popoli , fe non perchè fempre aliene da ogni 
umano riguardo tutte 1’ opere (ue non altro von- 
no berfaglio, che la fola divina gloria. Io leggo 
che non per altro tanto fi celebra la memoria di 
leel. 48. un Gioda , fe non perchè le fue prime follecitu- 
dini fono di toglier di mezzo a tutta pofifa le cor- 
ruttele, di promuovere la pietà, di efaltare la glo- 
ria del vero Dio ; ed appunto perchè in tal mo- 
do fi aggrandisce, fi ftabilifce, fi celebra la gloria 
c de’ Principi , e delle Criftiane Repubbliche , quel- 
le fo- 



Digitized by Google 



t • . • • ' • . ' - 

• . •' . • f * ' 

^ % . 'f • .*?“•%< 

alia Repubblica di Lucca . 217 ‘ r /* v 

le fole imprefe fi efigono in fui Taborre , che 
Tempre Telano la pretenfion della gloria del Som- ' v 

rao Dio : Oportct Dominatore 1 ad cultum divinum 
toto cortatu , ac follicitudine jludtrc . 

E qui nulla più; che febben poco io dilli, nul- 
la,, perciò di manco il confiderar mi conforra , che 
di tutta l’ adorabile Trasfigurazion del Taborre 
quello almanco colla guida de’ facri Interpreti a 
voi efpofi , eh’ è il veriffimo magiftero di cni reg- 
ge Popoli , ed amminiftra Repubbliche. Scendo 
adunque dal facro Monte , e mentre difvelati i , 
raiflerj, fciolto il congrelfo , e terminata la vi- 
fione afcolto ancora 1’ alto comandamento del 
Redentore a* tre Difcepoli di ben cuflodire il fe- 
greto di quanto già viddero fui Taborre, ip vor- 
rei pur dire , che appunto colla gran maliima del 
fegreto chiudere fi volefle dal Redentore il ma- , 
giftero de’ Governanti , perchè intendali, che il 
fegreto ben cuflodito è 1’ anima delle imprefe , la 
perfezione del buon governo , l’origine d’ ogni 
gloria. Ad ogni modo rifletto ancora, che l’ in- 
timazion di tacere , che fa Crifto a’fuoi Appoflo- 
li , ella è circofcritta a tempo opportunamente 
determinato ; cioè infin che il Figliuolo dell’ Uo- 
mo dopo fua paflione, e fua morte a nuova vi^. 
ta riforga: Nemini dixeritis vifionem , dome filius fjjat . , _ 
hominis a mortuis refurgat ; perchè dopo al ve- * ' 

derfi efeguito nel Redentor paziente in fui Cab- 
vario quel , che nel Redentore glorificato il Ta- 
borre propofe per addottrinamento , e falute degli 
uomini , a tutti poi libero efler doveva il pub- 
blicare , ed efaltare il miftero dell’ ammirabile vi- 
fione ., E qui crederei pure a me concedo , anzi 
forfè a flrefta regola di Vangelo efprelTamente 
intimato, che dopo all’avere infin qui divifatoil 
magi fiero de’ Reggitori delie Provincie nel Reden- 
tor gloriofo in fui Taborre, in veggendo poi fem- 
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pre -in quella Sala i’ Immagine del Redentor Cro- 
cifitto, che il perfettilfimo efeguimento ci addita 
a vantaggio, ed a gloria di quelli sì benemeriti 
Popoli , fcisrre una volta almen fui fine doverti 
la mia lingua al dovuto applaufo di- quella sì fe- 
lice Repubblica . Ma Voi, SERENISS. PRINC. 
quanto fate coraggio al decorrere coll’ evidente 
umanilfima fotferenza dell’ afcoltare , qualora trat- 
tili di apprendere dal Taborre le vere maffime 
di buon governo, tanto ancor , non fo come, le 
parole arreliate in fulla lingua con quei fcrio lu- 
sitano afpetto di ritrosìa , qualor avvengavi di 
fentire alcun minimo tocco di volìra lode . Tac- 
cio adunque, che lenza curar altri applaufi ben 
fo io qui ballare, che fappiafi , che fe il Tabor- 
re da Voi fi elette per alta , e prima idea del 
vollro faggio governo , Tempre poi di voi tutti 
(Voi ancor non volendolo ) qui ripetere debbo- 
no a lolo folo linguaggio di evidenza le, sì efem- 
piari opere vofire il bell’ elogio di Paolo : Nos 
vero omncs gloriam Domini fpeculantes in camdem 
imapincm trans [or mamur à daritate in claritatem . 
Io infrattanto pago facendomi di avere infin adef- 
fo raccolte, quali in un foi breve minipolo , tut- 
te le principali malfime, che il Taborre difvela 
a’ Reggitori de’ Popoli, quando fi eleggono, quan- 
do governano, quando intraprendono , lafcerò, 
che qual in veduta del Redentore trasfigurato in 
fui Taborre già fi propofe , tal all’ afjpctto del Re- 
dentor paziente in fui Calvario qui tempre ognun 
miri à fuo piacere avverata La intera idea dell' 
ottimo Governo di una Crifliana Repubblica ; in 
riflefifo de’ tre Difcepoii, che alla gran vifione fi 
eleggono : in veduta de’ tre Perfonaggi , che vi 
rifplendono: in riguardo delle tre Imprefe , che 
fi propongono ; onde da' Suggerti , che li eleggo- 
no , fubito fi conolca ciò , che Tempre abbiafì ad 
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tiìgere ; onde da’ Perfonaggi , che già rifplendono , 
fubito fi veda ciò, che tempre abbiafi ad adem- 
piere ; onde dalie Imprefe , che fi propongono, 
fubito fi apprenda cib , che tempre abbiafi a ri- 
folvere. Qui ritorna l’ aflunto dell’ argomento, che 
io apprefi dal mifteriofo Taborre, nel qual tem- 
pre deggio ripetere, che fe io fenza altra regola 
di arte tutta ebbi formata dal folo Vangelo la 
intera guida del parlar mio , Voi pure veduta 
avete, come in terfo fpecchio, l’ in te A immagi- 
ne degli ottimi Reggitori delle Repubbliche; a 
breve, e chiaro dire: Voi fubito, c fempre ve- 
duti avete voi fielfi; ed ho finito. 




PANEGIRICO 

IN ONORE 

S. MARGHERITA 

DA CORTONA 

t ^ 

Recitato nella Cattedrale della fletta Città , nel 
corfo fuo Quarefitnale l’Anno 1743. 

, Dal M. R, Padre 

CARLO FILIPPO DA MILANO. 



Baby lori diletta me a pofita efl in rana cui um . 

ifajs 2t. 

NTESI io appena , antico ettere, ed 
approvato pretto di voi il coftume di 
obbligare colle umanittme voflre ma- 
niere qualfivoglia febben foraftiere Pre- 
dicatore a formar panegirica Orazione 
in lode della non mai per altro baflevolmente 
celebrata MARGHERITA la voftra , o miei Si- 
gnori , eh’ ebbi a dire fra me fletto : e come mai , 
quantunque flngolarittma fla quella Aima , che in 
ogni parte fi proietta alla gran Santa, e tentrif- 
fìma fia quella divozione , con cui uni venalmen- 
te fi onora , fufficiente pub ettere alcuno , che 
gloriar non fi potta di avere fortita Cortona in 
Patria , a ridir tali cole in onore della medefi- 
, , ma, 
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in onore di S. Margherita ec. ztX 
ira , che vagliano ad appagare il genia di tutti 
voi, che foli vantar potete di aver nel cuore im- 
preca una immagine del Tuo merito la più chia- 
ra, la più lumjnofa , e tanto maggior d’ogn’ al- 
tra, quanto nella bellezza , e nello Tplendorc ogn’ 
altro vince quel Pianeta , in cui il lume nafee, 
e fi diffonde ihtorno a rifehiarar del Cielo ogni 
parte anche lontana ? Mentre però già tacito a 
venerare piuttoffo , che a feguire la non intefa 
ufanza mi difponeva , ballò a rimettermi in do- 
vere il conliderare che feci , qual fi follie quella 
occafione, in cui per ubbidirvi un tale ragiona- 
mento io far doverti, ed accorgendomi non effe- 
re altra , che la prefente della Quarefima a noi 
da Dio fingolarmente conceduta per feriamente 
attendere alla converfione de’notlri cuori, faviif- 
fimo ben predo conobbi effere l’ accorgimento vo- 
firo, con cui pretefo fempre avere, e tuttavia il 
pretendete , che nella ffeffa la memoria della tan- 
to penitente vita di Margherita vi fi rinuovi , e 
non per alno ( udite pure fe io adeffo indovino 
il penfier vollro ) che per apprendere da effolei 
il modo di rinuovare in voi quello fpirito di pe- 
nitenza , al quale in quello tempo col mezzo de* 
voffri Predicatori Io Hello Dio vi chiama . Al 
qual rifleffo dileguatafi torto dall’animo mio ogni 
perpleffìtà , pronta ad animar me pure, come gli 
altri fin qui alla grande imprefa , mi parve di 
vedere Margherita , e di vederla in quel lembian- 
te tutto fuo proprio, in cui innamorando già di 
fe rteffa ertremamente Dio , meritò fentirfi da 
lui a dire con nuova , forfè non più intefa efpref- 
fione, ch’ella era la fua Peccatrice, cioè a dire, 
il fuo miracolo, e quel miracolo in Ifaia predet- 
to : Babylon diletta mea pofita e fi mi hi in m'tracu- 
lum ; imperocché qual miracolo di Dio grande 
non fu Margherita , fè giunfe ad effere da erto- 
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lui chiamata la fua Peccatrice , e con ciò potè 
fola rapprefentare in fé lieta cola più maraviglio- 
fa ! unito inficine al fuo terrore la fua mi feri cor- 
dia, al fuo rigore il fuo amore , alle fue perdite 
le glorie fue , e rapprefentarnele a comun van- 
taggio de’ peccatori ? Ora , ora finalmente intendo 
il motivo, per cui l’invidiabile Penitente fra tan- 
ti titoli forprendenti , e grandi , co’ quali la ono- 
rò fempre Dio, quello folo , con cui la chiama- 
va la fua Peccatrice , giudicò unicamente fuo pro- 
prio ; chiaramente conòfcendo in eflo il gran di- 
leguo , ch’egli ebbe di manifeftarn in lei mara- 
vigliofo nell' acquiflo de’ Peccatori ; Babylm dile- 
Ha mea pofita e fi mihi in miraculum , hoc efi , 
v*- *i# fpiega IJgon Cardinale in fignum divina Clemen- 
za , ut Peccatorum nemo defperet , effendo quello 
_quel titolo, come io dimollrar pretendo, con cui 
élla ci fa vedere fe lieta divenuta il gran mira- 
colo di Dio , e quel miracolo per cui ci mante- 
lla a profitto noflro , un Dio mifericordiofitimo ne’ «; 
fuoi terrori, un Dio amabililfimo nel fuo rigore, 
un Dio gloriofiflimo nelle fue perdite. 

PRIMO PUNTO. 

.« ‘ r ' ' 

IL /quantunque maraviglia ben grande ellafia 
vedere la Divina mifericordia per guada- 
gnarli li Peccatori, moftrarfi loro in quell’ 
aria fommamente amorofa , con cui li ricerca , gii 
alletta, e gli aticura; maggior però , e quanto ! 
dee riputarli il vedere la lieta in aria di terribi- 
le manifellarfi loro , acciocché temano , s’ inorri- 
divano , fuggano-, e nel tempo lieto li faccia 
fuoi . Olfervatela , com’è così , tutta armata di 
fpavento , con un miracolo il più llupendo , gua- 
dagnarli Margherita , ed olfervatela per poternela 
chiamare la fila Peccatrice , ricercarla col terror 
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4 ^cl fuo abbandono, folìecitarla col terror delle fue 
minacce, aflicurarla col tcrror del fuo gafligo , a 
noi tutti additando con quella immagine, o Pec- ^ ^ f - w 
catori , ciò ch’ebbe a dire Origene: Deus zeiaris c f Q ex 
Ji indignatur , ecco il terror del fuo abbandono : j 0) f t 
fi corrtpit , ecco il terror di fue minacce: fi cafìi- 
gat , ecco quello dei fuo gaitigo : Jpem ubi effe 
falutis agnofee , il fa per obbligare noi egualmen- 
te , come obbligò Margherita , ad efler fuoi . E 
quando fu mai , voi mi dite , che c concepì efla 
penfiero di convertirli a Dio , e ‘renderli un dì la 
fua Peccatrice , fe non allora quando egli come 
irato P abbandonò a feguir ciecamente il folle iftin- 
to di fue paflfioni ? imparò ella nel luo abbando- 
namelo a ricercarlo , per goder poifempre, e con 
maggior piacere i dolci effetti delia fua mi lerieor- 
dia, giacché come pensò Ugon Cardinale : Dens ad 
tempus develinquit ut pojlea gratior fit conjdatio . Q ” * * 
Ogn’ un di ’voi il sà lo flato difgraziatilfimo , nel ? 
quale giacque Margherita , perduta la Madre nel- 
la età fua più giovanile , e fpinta dalle lufinghe 
del genio luo , e dalla inclinazione fua vivace a . 
darli, in preda ad ogni forta di libertà , allora fu, - 
che fottrattofi Dio a lei , quanto avea di grazie , 
e di virtù prodigamente dilli pò , vivendo nove an- 
ni difoneflamente a voglia di quell* impudico Ca- 
valiere , che la fedulfe . Tutta volta in vece di 
elfere in quel tempo da Dio confiderata per quel- 
la Pecoatrice , che era , la confiderò , qual bra- 
mava, che diveniffe la fua Peccatrice , e con mo- 
li rark* , come effetti del fuo fdeguo, quelle intol- 
lerabili milerie , a cui avevaia abbandonata , la 
inorridiva cotamto , . che riducendola fpeffe volte 
a tremare per lo fpavento , a fofpirare, a piange- 
re , a gridar s’udiva allora malfimamente , che in 
lolitario luogo ritrovandoli , non aveva feco altro 
teilimonio , che quello della propria cofcienza rea 
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de Tuoi misfatti: che bel pregare qui il Padre dèl- 
ie Mtfericordie , che a me ritorni , e mi perdoni li 
miei peccati! alli quali fuoi teneri sfoghi , o co- 
_ me non doveva Dio , quali in atto di confolarfi i 

ont, 9 . f ra f e f ■c f e ripigliare : Vocabo non dileElam dile- 
ttaci , & non mifericordiam confecutam , mi feri cor- 
diam confecutam , Margherita io chiamerò, e pre- 
do la mia Peccarne® J Faceva egli in certa gui- 
fa con effolei , io dò per dire, quello, che fat- 
to aveva colla Ebrea fua nazione , cui vo- 
lendo, febben nemica, richiamare alli fuoi abbrac- 
ciamenti , le palefava pe’ fuoi Profeti quell’ abban* 
dono , in cui fdegnato poda 1 ’ aveva , e come fe 
con una tal arte a vede aconfeguire ficuramente il 
fuo intento, dicite forori vejhra ; fentite cofa vo- 
leva , che le dicedero , dicite forori vejlrx miferi ■* 
Of a, i. c or di am conjecutx , ipfa non uxer mea , & ego non 
vir ejus , caro sfogo di fdegno! dite a quella , che 
ha confeguito le mie miforicordie , ditele, che io 
l’ ho abbandonata , e che ella non è piò la mia 
fpofa, e che io piò non fono il fuo marito ; im- 
perocché lo deflò praticar volendo con Margheri- 
ta nell’atto, che mifericordioliffimo maggiormen- 
te la ricercava, le faceva intendere col mezzo di 
que’ lumi , che celedi le mandava al cuore , com’ 
egli avevaia abbandonata, e che però non era Egli 
piò il fuo caro fpofo, ed ella era per lui divenu- 
ta una infedele amante , dicite mifericordiam con- 
fecuta , ipfa non Uxor mea , & ego non Vtr ejus , 
dandole con ciò troppo chiaramente a conofcere la 
ficurezza , che egli aveva di riabbracciarla , e dir- 
le fra poco, che era fua, febben Peccatrice, tan- 
to è vero, ripiglierebbe qui Ugon Cardinale , che 
Sup» Pe- fj horrcndum ejl incidere in manu Dei jufli , bonurn 
vai. zi, e ji incidere in manu Dei mijencordis , non allonta- 
nando da fe la Divina mifericordia li Peccatori col 
fuo terrore per perderli, e condennarli , mapiuttodo 
- per . narli , e farli fuoi. ITT. 
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.4 II. Poco farebbe flato ciò oon ottante per 
Margherita il chiamarla Dio ad effere la fua Pec- 
catrice col terror del Tuo abbandono, le nonl’aA 
vette altresì follecitata a renderli tale col terrore di 
fue minacce. Ebbe a dire il Profeta Dawidde , che 
ha una voce il Signore, colla quale difpone i Cer- 
vi : Vox Domini praparantis Ccrvos j e sa di ciò Pful. 28. 
comunemente li Santi Padri Latini , e Greci att'e- 
rifcono , come notò S. Clemente P Alettandrino , 
non mai quelli più felicemente indurli a partorire , 
che quando il Cielo gravido di nembi , e di prò- 2. 
celle lampeggia, tuona, ed atterrile: Vchementia p^, h’o. 
torti trai ad emittendos fcetus txcitari , fignificarì Iwc 2 Jacan, 
loco volunt , Ora limile appunto ettendo quella vo- apud 
ce , che move per lo più anche li Peccatori a ri- Lor. in 
produr loro fletti alla Grazia ; comparendo Mar- bunc pf 
gherita pe’l defiderio, che concepito aveva di con- 
vertirli quella Donna da Ifaia preveduta, che af- ,r a - a 
falita da ambafce, e da dolori , virtù non aveva J 
per partorire , convenne , sì contenne , che dali* 
alto tuonalle Dio , e fieramente {gridandola , c 
minacciandola afpramente , Ja facette rifolvere ad 
efeguire quanto doveva . E lìccome in tempo di 
folca notte foprafatto, cheèdalla tempefla un mi- 
fero Naufragante , al tetro orribile lume di quel- 
le folgori flette, che gli ftrifciano in sù del capo, 
e gli minacciano morte , fe il lido vede a fe vici- 
no, là fi fpinge con ogni sfòrzo per aflìcurar l’in- 
felice avanzo di quella vita, che gli rimane. El- 
la pure all’ udire Dio terribilmente fremere con- 
tro di fe, e minacciarle fralampi, e tuoni la eter- 
na fua condannazione , da quel pericolo fletto , 
che fovraflar fi vede, fatta animofa per ifcanlar- 
lo , (pinta fentefi a far riccrfo alla Divina miferi- 
cordia, che pronta (corge per abbracciarla, e ri* 
foluta di farlo, dice a quanti ie piangono intorno, 
come a Peccatrice perduta : conciatevi , che io fari 
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una Santa . Una Santa ? . . . . Come Margherita di- 
ce di fe, che farà una Santa in quel tempo me- 
, defimo, che è maggiormente fepolta ne’ luoi pec- 
cati! 1 e che prevede ella ancor peccatrice il fuo 
difinganno, il fuo dolore, le fue penitenze, il fuo 
ravvedimento? prevede, che abborrirà irappoco il 
mondo, c li fùoi tradimenti : la Carne , e le fue 
lufinghe; il piacere, e le fue rovine : fe llefla, e 
le lue pazzie! prevede, che Angolari (Fimi faranno 
quei doni, che otterrà da Dio, e fempre grandi : 
fami liari le Profezie, e fetìapre vere : continue le 
rivelazioni ,, e fempre mifteriofe : celelie la Dottri- 
na , e fempre fruttuofa : firepitofi li miracoli , e 
fempre pronti ! prevede quali faranno que’ titoli , 
coti cui la chiamerà Gesù Crilto di Sorella , di Fi- 
'glia, di Madre, di Spola, di fua Diletta, di fua 
Favorita , del fuo Tempio , di fuo Trono , di fuo 
Tabernacolo, e tutti men cari a lei di quello, che 
le riufeirà il fentirfi da lui a domandare la lua 
Peccatrice ? Prevede .... e come nò , fe sforzata 
dalla meraviglia, che prova in conolcere, quanto 
eccelfivamente Ha per rilplendere la Divina mi- 
lericordia fopra di lei , e dice con voce franca , • 
e ficura , che farà una Santa ; e foggiunge per 
maggiormente confermare il fuo profetico detto , 
che verranno ben di lontano li Pellegrini a vifi- 
tare il fuo Sepolcro ? E quello dice ancor Pecca- 
trice, cioè a dire, al folo , folo lampo delle Divi- 
ne minacce , da cui eltremamente follecitata fen- 
tefi a convertirli a Dio , e renderfi finalmente la 
fua Peccatrice. 

IV. E pure fe fin qui fua la poteva Dio chia- 
mare, come fua chiamò il buon Pallore la Peco- 
rella, che da lui fuggiva lontana , e fe ad eflere 
fua la poteva egli fin qui animare , come ad effer 
fuo animò il Padre Evangelico il Figlio , che pau- 
rofoalui ritornava, come fua non poteva egli an- 
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cor dire di podedere Margherita , e Tua Pecca- 
trice , fe mifericordiofìffimo non giungeva ad allì- 
curarlèla col terror de’ Tuoi gattighi . Io non io 
precifamente , che conteneiTe quel libro mottrato 
da Dio ad Agoltino , valevole a cambiarlo in tutt’ /. 8. Conf. 
altro da quel , ch’era; io ben , che il Cadavere 
del Tuo indegno trucidato Amante , in cui fece 
orribilmente vedere Die a Margherita , giunto il 
termine de Tuoi troppo ingiutti piaceri , fu quel 
libro pieno di guai , dallo lidio Dio gii moilrato 
ad Ezechiello , valevole ad amareggiarle , non la Ezecb. 2. 
bocca , ma il cuore, e riempiendola di amarilfi- 
ma contrizione trasformarla in quella Peccatrice 
carilfima alla Divina milericordia , che finalmen- 
te effer doveva. Obbligata Ella da’ gemiti, e dal- 
le fmanie della fèdel fua cagnuola a feguirla fin 
dove co’ Tuoi rafpamenti le feoprì il nafcollo poc’ 
anzi uccil'o, e già fetido fuo Corrifpondente ; ahi 
come perduto improvifamente lo f [oi rito , il mo- 
vimento, il colore fe ne rimafeaguifa di tramor- 
tita ! ma quivi attendendola appunto la Divina 
milericordia per far coffa forza d’un tal galligo 
maggiormente in lei rifplendere le maraviglie del 
fuo potere, con quelle piaghe, con quel fangus , 
con quella morte, con quel fradiciume di tal ma- 
niera la ferì, che finalmente vinta , e guadagna- 
ta, feiogliendofi in pianti , ed infofpiri, Peccatrice 
fi confelfa , e Peccatrice pentita , e fatta fua . Che 
fe fdegnato egli ancor mollra di edere contro di 
lei, e dopo averle tolto con quell’ inaprovifo orri- 
do colpo il Complice de’ fuoi misfatti , le fa quafi 
intendere nell’ accennato Profeta Ezechiello: Non 
mundaberis donec requie [cere faciarn tndipnationem Ezec. 24. 
meam in te ; fra le lue braccia Ella fi butta ciò 
non ottante piena di confidenza , e nafeondendofi 
nell’amorofo fuo Cuore fa conofcere, comedilfe 
il Re Profeta , che la moltitudine de’ Divini fla- 
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gclli non impedifeono ì5io dall’ aflfìcurare il Pec- 
catore, che a lui confidentemente ricorre: Multa 
Pfal.il' flagella Piccato-, -is (per antem autem in Domino mi- 
fericordta circumàalit . Quindi le fi tolga pure dal 
mifericordiofo fuo furore in un fol punto e ro- 
ba, e pompa, e brio, e forze, efanità, ogni aiu- 
to, ogni appoggio, ogni foftenimento , che dop- 
piamente gafiigata e nel (uo Amante , ed in fe 
iteda, non Tara per queflo una Peccatrice perdu- 
ta; anzi ricanofcendoia oramai Dio come fua Pec- 
rurice , faranno tefiimonj e gli Angioli , e gli 
Uomini, ch’ella £ quel miracolofo acquifto della 
fua mifericordia , per cui non v’ ha Peccatore per 
fin che vive, che fperar non poffa di edere dalla 
medefima guadagnato, fe giunge a ricercarlo col 
terror del fuo abbandono, a follccitarlo col terror 
di fue minacce, ad afficurarlo col terror de’ fuoi 
«allighi, come ha fatto con Margherita : Deusze- 
ians f indignati#, fi corri pit , fi cajligat , fpemti- 
bi effe falutis agnofee . 



\ 
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V. "V T On fi placherà dunque Dio verfo di Mar- 
gherita , e tutto prefo da quelle lagri- 
me, che sì amare le piovono dagl’ occhi, da quel 
dolore che sì acerbo le trafigge lofpirito, daque’ 
deliqui , che sì continui la riducono alle agonìe , 
amorofa a lei non rivolgerà la faccia , e non la trat- 
terà com’è degna una Peccatrice che è fua ? udi- 
te , udite anzi il gran miracolo , che in effolei 
vieppiù rifplende , manifefiando ella in fe fieffa Pro 
non meno amoTofo nel fuo rigore, di quello, .che 
fin qui mifericordiofo apparve nel fuo terrore , men- 
tre per effere ella divenutala fua Peccatrice , con- 
dannata fi vede dall’ amore del fuo Dio a godere 
fommamenre nelle fue pene, e in quelle tre forte 
di pene, cheal dire dell’ Angelico San Tommafo : 
purgant peccata , humiliant rcos , provocane ad amo- 
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rem Dei , vai a dire , a foffrire con fommo piacere 
cidi’ gnimo fuo, una penitenza nel Corpo fangui- 
nofiifima , e quella per elfere ella Hata Peccatri- 
ce , pocnx purgant peccata ; una penitenza nella 
mente dolorofilfima , e quella per crederli ella Tem- 
pre Peccatrice , poenx humiUant reos , una peni- 
tenza nella volontà infaziabililTima , e quella per 
renderli ogni dì più )a Peccatrice amante di Dio, 
fntnx provocant ad amorem Dei . E già praticare 
volendo elfa con ogni prontezza ciò , che 1 ’ Ap- 
posolo fcritto aveva a Romani : exhibite membra R 0 m . 6. 
vcjìra arma jujliiiee Deo , le riufcì di fare ciò , 
die per altra Donna fomiglievole aìli noitra , 
dille il Pontefice S. Gregorio : qux turpiter exhibue- Serm. de 
rat hxc mulier peccato nuitc laudabiliter Deo offcrt ; mag. 
imperocché ideato da lei appena ih fatlguinolìllì- 
rao fagrifizio che far voleva del fuo Corpo, e di 
quel tutto , che nello ileiTo fervi to le aveva di 
frumento a peccare , parendole , che il luogo tut- 
to fatto alla efecuzione del fuo di legno folle per 
elfere la Cafa del già abbandonato tuo Genitore , 
dove la crudel Matrigna farebbefele avventata 
contro per accoglierla co’ fchuflfi , pugni , calci , 
ed altre fierillìme battiture , colà s’invia; ma per- 
chè quindi dopo qualche tempo elfendo inumana- 
mente cacciata, finifce per lei troppo pretto il go- 
dimento , che prova di elfere nella propria Cafa 
tanto orribilmente ftraziata , a te fen viene , o 
Cortona , per veder pure fe li ridee di ritrovare 
chi la confoli con incrudelire contro di lei . Non 
vi ritrovando però ( e come mai altri ritrovare 
averebbe potuto in una Città tempre di milcricor- 
dia, e di pietà ripiena ) fe non fe chi la com- 
patifee , chi raccoglie , chi la provede, echi la 
onora ; a me , dice , a me , ohe 1’ amor , che io 
porto al mio Dio da me fin qui tanto offefo , 4 * 
mi foni mi ni tirerà fuffieienti 1’ armi , colle quali io 
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infierirò contro me ftefla quanto vorrò; e da quel 
punto eotifiderando il fuo Corpo , come un mal- 
fattore confegoato dall’ amor del fuo Dio all’odio 
fuo, e al fuo furore , o come a brano a brano, 
ogni dì più, finché virtù non fi cimentò per lace- 
rarlo e farne fcempio ! Ottenuta a forza di lagrime , 
e di preghiere dalle pictofirtìme due Dame fue al- 
bergatrici Raincra , e Maineria piccola abbando- 
nata fìanza , quivi col fuo Figliuolo , memoria 
per effolei troppo funefta , e troppo feconda 
d’ immagini le più crudeli , per foddisfare alii 
iuoi trafcorfi , giorno , e notte , ad altro più 
noa penfava , che a compiacere il fiero fuo ge- 
nio di fare flrazio del proprio Corpo . Co’ ci- 
lici afpramcnte lo feriva, colle catene crudelmen- 
te lo natte va , co’ pugni arrabbiatamente lo sfi- 
gurava, colle ugne orribilmente lo lacerava , co’ 
farti inumanamente lo pellava , e giù piovendole 
dal capo, dalla faccia, dagli omeri, da ogni par- 
te il fangue, troppo piccoli fegni le parevano que- 
lli di foddisfazione all’ amor di quel Dio, chefeb- 
ben come fua la riconofceva , le ricordava però 
anche nel tempo flerto, che era fiata Peccatrice . 
Per poterneli rendere maggiori , al Confertore chie- 
deva di poterli con un Rafojo tagliar le narici , 
il labbro, il volto, per reoderfi mofiruofa, eco- 
sì meglio riparar quegli affronti , che a lui recato 
aveva col cattivo ufo di fua bellezza. Nò non 
giungevano à tormentarla bafievolmente li con- 
tinui dolori di cui Dio la caricava, le crudelirtì- 
me battiture * che ricercava dalli Demonj, il fuo 
vitto ridotto ordinariamente ad un pezzo di pa- 
ne nero, ed ammuffito, la fua bevanda a pura ac- 
qua, ed in ben poca mifura ; e l’uno , e l’altra 
prevenuti Tempre dall' Orazione , accompagnati 
Tempre da naufee, feguiti Tempre da un non mai 
interrotto digiqno: il fuo dormire, quando che pur 
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dormiva di due , o tre ore per notte , e non mai 
altrove, che sii dei fermenti , sìr delle Tavola >, 
ù su là Terra: il continuo vegliar orando nel ri- 
manente o genufletta , o in piedi , e Tempre nel- 
la più fcomoda politura . Avrebbe di più voluto, 
ed era folita a dirlo , che il fuo Corpo fotte gran- 
de, come- tutto il Mondo, acciocché tutto in la- 
grime , e in fangue fi difcioglieffe , per poter così 
meglio rendere al Crocefitto , di cui aveva ferri-.. 
prc la infanguinata immagine innanzi agl’ occhi , 
le prove, di quell’ efiremo piacere , che fentiva , 
nel patir fommamente per amor fuo; e però chi 
mi concede , sfogava!! dicendo, e quanto fpetto ! chi 
mi concede Signore che per Voi io patifca , che per 
Voi io ver fi quejio mio Jangue ? Ventitré anni fu- 
rono quelli, che viffe fra tanti ftraz.j , e potè in 
tutti etti dire giuftamente col Nazianzeno , fuo 
dolce tiranno ettere divenuto l’ amore amorem 
dulcem tyrannum inveni ; e quantunque dubitaffe il Scr. 
Padre S. A gol! ino comentando ciò, che di fe fletto 
aveva detto Davidde : Similis fattus fum Pellica- 
no folitudinis , ettervi un tal volatile , di cui fi 
dice, che uccida col roflro li fuoi Figliuoli , e poi 
col proprio fangue li ravvivi : accordandomi però 
egli quella ettere vera y e fola proprietà di quel 
Dio, cui illud cognovit ego occìdam , & ego vivi - 
ficabo ; Margherita , doDoiamo noi dire ficuramer.- 
te , ettere fiata quella , cui 1 ’ amor del fuo Dio a 
fvenir riduceva , a languire , ad agonizzare , a 
morire; ma nel tempo fletto collo firingerla al fie- 
no , coll’ afpergerla del proprio Sangue , col chia- 
marla con quello a lei tanfo caro nome di Pec- 
catrice la fua , di tal maniera la ravvivava, che 
amabiliflìmo le riufcjva nel fuo' rigore. 

VI. Amabiliflìmo ! poflìbile: s’egli fletto non 
contento di così maltrattarla afpramente nelCor- 
po , anguftiata di più la volle per fin che ,viffe 
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anche nella mente , con tutte quelle pene dolo- 
rofiffime , che fi convengono ad un Reo . Giudi- 
gg_ zio, e Gipllizia , al dire del Regio Profeta, pre- 
parano il feggio a Dio ; quindi volendo Egli re- 
gnare nel cuore di Margherita , febben ne fuffe 
amante, e colla giufiizia , e col giudizio vi (la- 
bili il fuo Trono , e Giudice in effolei fattofi Io 
(ledo amore, rinfacciandole continuamente li fuoi 
affronti ricevuti , d’ altro più (embrava di non go- 
dere, che di rendere lei Tempre tribolata del pen- 
derò, ahi troppo amaro. 1 de’ fuoi peccati ; e come 
fe le diceffe per Ezechiello : Scies quia ego Do- 
mimi ut recorder is , & conjundaris cum placatiti 
t'tbì juero in omnibui quxfecijlì ; giungeva per que- 
llo a renderfi per dioici tanto più dolorofa la 
confidcrazione de’ fuoi eccedi , quanto più amoro- 
fo verfo di ie riconofceva effere quel Dio , che 
le diceva lei effere la (ua Peccatrice . Offervate 
perù fe più amabile , o più crudele fjbffe per lei 
l’amore Ilio Giudice divenuto. Egli le perdona- 
va colia propria fua bocca li fuoi peccati ; Egli 
f le diceva, che gli era tanto cara quanto un Da- 
vidde, un Paolo, una Maddalena, un Giovanni, 
eli Apporteli tutti; Egli fe la ftringeva al feno , 
la vezzeggiava in volto, le donava a baciar lama- 
no , a toccar le piaghe , a goder feco ogni deli- 
zia , ogni piacere ; ma cbiamavala nel tempo llef- 
fo la fua Peccatrice, acciocché Rea Tempre fi crc- 
deffe; e come Rea ogni dì due volte confeffaf- 
(e li fuoi peccati con tali lagrime , e con tali 
sfinimenti, che li fuoi Confeftori temeffer® di ve- 
derfela morir’ a piedi ; c come Rea poco paga di 
aver ottenuto una volta di ritornarfene a Lavia- 
no fua Patria per domandare pubblicamente a 
quel Popolo perdono di que’ icandali , che gli ave- 
va recato , domandaffe frequentemente di poter 
effere con fune al , colio , col capo rafo , co’ pie- 
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ili fcalzi , con abito vile, col pallore in volto , e 
con le lagrime in sù degl’ occhi lìrafdnata perle 
.Contrade della Città , e pe’ luoghi più trcquenta- 
ti , acciocché ogn’ un fapelfe, ch’ella era la Don- ' 
ua indegna , la infame, la fcandalofa , la Pecca- ' 
trice ; e com e Rea della fua Cafa in tempo di 
mezza , notte s’ alzaffe a gridare : levatevi fu , 0 genti 
di Cortona , e f cacciate fuori della vojìra Città un . . 

mojlro jì fiero cC ingratitudine ; e come Rea con- 
tinuamente piangeife, folpi rafie , li lìruggefle , e 
tremante , c ri’ orror piena non fapeffe come ac- 
collarli a ricevere il SS. Sagr.imento ; e fe le ap- 
parivano gli Angioli per confortarla, i Santi per 
consolarla , le Anime del Purgatorio per rillorar- 
la, Maria per alficurarla , Gesù. Criffo per dirle, 

.che era fua: PoJJìbile t ripigli alle colia mente più 
che ma^i fifta ne’ fuoi peccati , poffibile , che l'On- 
nipotente Dio fi compiaccia di richiamar me fua 
Serva indegnijfima al feno mifenccrdiofo della fua 
grazia p e qui tornafle più che naai a gelare , a im- 
pallidire , a defiderare di poter avere una vera 
contrizione delle fue colpe. Eh Margherita fareb- 
be egli mai P Inferno quello , che in voi mantie- 
ne tanti timori ? lo temer l' Inferno ? nò nò , rif- 
ponde , che io non tomo /’ inferno , e he mi fi dee : 
temo pere hi amo , non temo di perdere me Jìeffa , 
ma temo unicamente di perdere il mio amore . Ed 
oh quella sì che è pena , crudele amabilpena, per 
cui ì’ Amore tenendole continuamente trapalato 
lo fpirito coll’ orror de’ fuoi peccati , quel marti- 
rio le diede, che ben convenivafi a colei f che era 
fatta la fua Peccatrice . 

VII. Che fe il martirio, al dire di S. Clemente 
l’Aleff. taglie ogni reato , e giunge per fino ad ap- 
portar gloria ad un Peccatore , che lo foftifene :/, 4> ^tr, 
martyvium efl ex pur gatto dcltilorum cum gloria ; che ante 
gloria non doveva tifere per Margherita il venir»#//. 

chia- 
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chiamata martire da quel Dio, che col fuo amo- 
re d’ un tal privilegio la fece degna ? e pure que- 
lla quella, a ben riflettere , fu la fua pena forfè 
maggiore , a fentirfi chiamar martire da quel Dio , 
cui ella ellremamente amava , e non ritrovare 
martirio alcuno con cui le pareffe di foddisfare il 
fuo amore , avendo ella in fe fletta una volontà 
altrettanto iniziabile nel patire , quanto era. in- 
contentabile nell’amore. Efeguito già in fe Aefl'a 
quanto comandò Dio a Gedeone, che dillrutta 1’ 
Ara di Baal , e’1 bofeo , che le era intorno , un 
Altare ivi gli fabbricali, e dillrutto prontamen- 
te, entro e fuori di fe quanto per l’ addietro fer- 
vito aveva a vano, e fuperlliziofo culto , quell'Al- 
rare eretto aveva nel proprio cuore, dove il fo- 
lo , e vero Dio e riconofceva, ed onorava. Sa- 
pendo però efla , che non mai doveva dire que- 
llo fenza fuoco , feeondo il greferitto delle Divi- 
ne leggi, non ballò alla penitente gran Donna di 
avernelo rifvegliato a lomiglianza di Neemia in 
mezzo al fango , con così grande , ed univerfale 
meraviglia, che dir fi dovette : accenfus cfì ignis 

* magrms , ita ut mirarentur omnes ; ma conofcendo 

* éfler fuo 1’ officio di fomminilìrargli Tempre nuo- 
vo alimento per confervarlo , noi confervò fola- 
mente , ma incredibilmente le riufeì di accrescer- 
lo per fin che vifle . Quindi amava ella con tan- 
to ardore il fuo Dio, cne non amava propriamen- 
te altro che lui , per lui fofpirava , per lui fve- 
niva, per lui ftruggevafi amando , e pure nuova 
elea cercando mai Tempre a quello fuo fuoco : 
Signore , e quando mai , diceva , quando farà , che 
io di cuore vi ami ? operava ella con tanta puri- 
tà per amore del fuo Dio , che certamente del 
fuo operare non aveva altro fine , che lui , e fat- 
tali la Madre de’ poverelli , la curatrice delle par- 
turicnti , l’ allevatrice de’ Figliuoli , la proveditri- 

" ce 
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ce de’ bifognofi , la confolatrice degl’ infermi , 
d’ ogni fuo llento , e d’ ogni fua fatica folo egli 
era l’oggetto ; e pure anziofa\fempre di accrefce- 
re la lua fiamma: Signore , tornava a dire, e quan- 
do farà mai , che io cominci à fare cofa alcuna , che 
piaccia a Voi ? combatteva ella con tanta genera- 
lità per compiacer l’amor del fuo Dio , che non 
rifiutava alcun cimento per dargli prova del fuo 
valore: e delli Demonj egualmente per quello dil- 

I jrezzava le lufinghe, e li terrori : del Mondo le 
odi , e i vituperi : della Carne i piaceri , e li tor- 
menti : dello Spirito le anguftie , e le confutazio- 
ni ; c pure a fine di aumentar Tempre piòt il fuo 
ardore : Deh Signore , non mai celiava dal replicare , 
provatemi con nuove tentazioni , vifttatemi con nuove 
anguflie , che per voi non fono fin qui giunta a pa- 
tire quanto de fiderò . E quando mai vi giungerete , o 
Margherita, fe unendoli infieme la lame, la nudi- 
tà, le perfecuzioni , li pericoli , le infermità , le 
piaghe, i dolori , le invidie, le fatire , le contu- 
melie, per appagarvi altro non fanno, che rifve- 
gliare ne^ voitro cuore fcmpre più ardente il 
defìderio di patire? tuttavolta chi fa, che '1 voitro 
amore non vi conlòli ? voi non fate altro che 
domandare amore: amore , amore , 0 mio Dio , ni end 
altro che amore ; converrà dunque dire , che la 
maggior voftra pena farebbe il rimaner priva di 
quello amore ; fu via però elfendo egli tanto gran- 
de il defiderio, che voi avete di patire, fottrag- 

f ;avi il Signore l’allegrezza del fuo volto , e vi 
afci talmente defolata , che vi lembri di edere 
fenza amore ; farete contenta? contenta Margherita ? 
ah che neppur farebbe contenta, dice , quando ben an- 
che le nulcifce di patire, quanto hanno patito tut- 
ti li Santi , anzi tutti i Martiri infieme ! giunger 
vorrebbe ( fcntite dove il fuo amore la trafporta ) 
a patir que’ dolori, che pati Maria, Maria nacdc- 

fìma 
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fima al piè della Croce del moribondo fuo Gesù. 
Quand’ anche però a fine di appagarla il fuo defi- 
derio la porti con il penfiero in fu’l Calvario , e 
quivi tutta unita al Cuor di Maria , così acerbo , 
e così intento provi il dolore , che ridotta all’ 
cftremo sforzata fia con gemiti dolorofi , con urli 
lpaventofi , con aggruppamenti cr'uciofi , a far co- 
nofcere, che finalmente è oppretta, e vinta, aprir, 
rà nuovamente gli occhi , e fitti più che mai te- 
nendoli nel fuo amor Crocefiflb: eccolo , eccolo, 
dirà , dove anela il mio cuore , egli crocefiflb per 
me , ed io vorrei cfTer crocefifla per lui : Fgliuo- 
la mia , le rifponde il fuo Amor dalla Croce, non 
può abbafianza intcnderfi da intelletto umano qua- 
le fia Jìata f acerbità di mia Pajjìcne , tuttavolta fe 
tu vuoi bevere al mio Calice , io volentieri te l'offertfco . 
Oh quefta volta sì, che rimarrà paga Margherita 
nel luo gran defiderio , che ha di patire ! ecco 
tutta anziofa gli fi accorta nell’Orto per feco be- 
vere il Calice di fua Paflìorie ! il bee , e beven- 
dolo, già vorrebbe follecita accompagnarlo ne’ Tri- 
bunali per quivi ettere con lui fchernita . Lo ac- 
_ compagna, ma non contenta degli fchefni , vor- 
rebbe anch’ ettere con lui fotto i flagelli : flagella- 
ta afpira ad ettere incoronata di fpine : cosi in- 
coronata vorrebbe ettere crocefifla ; ma crocefitta 
abbandonata, agonizzante grida ancora più che 
mai defiderofa di patire : Siti » , Sitio ; oimè qual 
fcte di pene non tiene mai in me accefa 1’ amo- 
re.' Deh fe non ve n’ha alcuna, che mi foddisfx 
fu quella terra , volentieri proverò l’ irtefle pene 
Cam, 8. dell’ Inferno ; e purché laggiù dalla pena fia divi- 
fa la colpa , e mi dica anche fra quc tormenti il 
mio Diletto , che io fono la fua Peccatrice , fono 
pronti ffxma a fopportare per amor fuo anche ! Infer- 
no : Fortis e fi ut mors dileftio , l’ amore , non può 
negarfi , giunfc a dar morte a Gesh Criftp per la fa- 
• Iute 
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Iute de’ Peccatori ; ma che ! dura ficut Injernits 
emulatio j giacché emular volendo Margherita l’ a- 
more del Tuo Dio per eflergli grata quanto più pote- 
giunfe a deaerare di patire le naedtfime pene 



va 



dell’Inferno : amabiliffimo con ciò dimoflrando, e con 
qual miracolo ? in fe (tetra quel Dio , che a (offrir l’ani- / 
mò con tanto fuo piacere tutte quelle pene , qua pur - 
pant piccata , humiliant reos , provocant ad amorem Dei. 

ni: 

VIII.T NcontentabUe avendo però refa Marghe- 
X rifa nel fuo patire il falò rifleffo di ve- 
derli obbligata a comparir Tempre innanzi a Dio 
qual Peccatrice , dal Divino amore riconofciuta , 
per Tua, riflettendo noi con S. Ifidoro Ifpalen. che 
amplìus Ut a tur Deus de Anima defperata , & ali- 
quando corverfa , quam de ea qux nunquam extitìt 
perdita , dobbiamo ficuramente inferire a compi - 1 
mento del gran miracolo, che nella fua Peccatri- 
ce ci rapprefenta Dio, che quanto grande è (tata 
la fua pena nel riconofcerfi ella Tempre Peccatri- 
ce innanzi a lui , tanto maggiore egli è flato il di lui 
piacere nel manifeflarfi grande nella fua Peccatrice , < 

facendofi in effolei finalmente vedere up Dio glorio- 
fìflìmo nelle Tue perditele come direbbe Pier Cel- 
lenfe , reformans de formi a , confirmans debilia , con - Db. 2. 

O ans difperfa ; un Dio per lei riformatore de’ più 

umati colia forza del di lei zelo, un Dio per lei ad ab ? r ' 
confortatore de’ più rimorofi , col valore del di lei 
«Tempio , un Dio per lei conquiftatore de’più traviati 
colla efficacia del di iei merito . Raccontino pure 
altri aderto quel, ch’ella facerte per render coi Tuo 
zelo Dio riformatore de’ più feortumati , prima an- 
cora che divenifle Peccatrice, orando frequente- 
mente fanciullata innocente appiè di un Croce- 
fiflo per la falute di quelle anime , per le quali 
maggiormente a lui piaceva di eflere pregato, che 
io mi accontenterò di trascorrere , e in parte fola- 

men- 
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mente ciò ch’ella operò motta dal fuo ardenti /fi- 
mo zelo divenuta già Penitente ! lo Jono , le ditte 
allora Gesù Crirto, io fono grandemente offejo dal 
Mondo , e fingolarmente dall ’ Italia , ed appena ho 
fopportato altre volte ingiurie fimili alle prefenti ; 
ma in te , Figliuola mia ì to ho ripoflo li rimedi atti a 
rifanare le Ànime nelli peccati illanguidite ; e pale- 
fandole nel tempo tteffb quanto lotterò abomi- 
nevoli le cofcienze de’ peccatori, anzi efpopendo- 
le minutamente le enormità , e gli ecceflì di ogni 
forta di perfone, che allora vivevano abitualmen- 
te in peccato , ficcome pariavàie dalla immagine 
d’ un CrocefiiTo con quel volto illanguidito , con 
quelle lacere carni , con quelle vene grondanti 
/angue, con quegli occhi moribondi , con quel cuo- 
re /pirante carità: Guarda , le tornò a dire, guar- 
da come fono indegni li Peccatóri : * pure io gli amo , 
e pure io li vorrei falvare , Vorrei , che fi rende (fero 
capaci , che il mio Divin Padre loro ufaffe pietà; 
Margherita tua è qucjla imprefa , a te li raccoman- 
do ; alla qual villa , alle quali parole riconofcen- 
do ella fe fteffa come una delle principali cagioni 
de’ fuoi giudi lamenti , rifolutafi torto di riparare 
al Tuo Dio le perdite in /e /atte con nuovi mag- 
giori acqui/ti : Signore fiate meco , gli rifpofe , che 
io fono apparecchiata a tutto fare per gloria vofira , 
datemi Jolamente lagrime , che ve ne prego , con cui 
io ammollifca il Cuor di tutti , fuoco datemi , con 
cui io abbruci il Cuor di tutti , e i figli delle vojìre 
piaghe trovino in me quella vita , che voi bramate ; 
cfcrfe , e qual fulmine , che conceputo appena in 
feno di denfa nube fquarcia improvifamente ogni 
fuo riparo, e fuori elee ad illuminare, ad accen- 
dere , a incenerire , non più trattenuta efla o 
dall’ amore della folitudine , o dalla debolezza del 
fe/To, e dalla critica de’ maligni, fi fa a rifehiarar 
cofcienze , a infiammar cuori , a riformar Pecca- 
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fori , c fervida com’ è neiie parole , zelante nello 
fpirito , collante nelle fatiche , di tal maniera 
ogn’ nn convince , ogn’ an guadagna , ogn’ un ri- 
duce , che per lei avari, e fraudolenti, e fuperbi, 
e difonefti , e mondani , e Peccatori d’ ogni forta 
cercano di abbandonare la loro mala vita , e fal- 
varfi in braccio di quella Divina mifericordia , 
che loro Ella mantella sì pronta per abbracciarli . 
La f rat repellerò pure nel fuo Romitorio talvolta 
le molte fuc infermità, e immobile la rendeffero 
quelle gravi indifpofizioni , a cui fen vivea fog- 
gctta , che non celiava per quello di procurare la 
converfione de’ Peccatori , predicando la penitenza 
con infuocato zelo a quanti concorrevano a vie- 
tarla . Bel vedere era per tanto a lei venirfcne in 
folla le genti da ogni parte anche lontana , dalla 
Puglia , dalla Francia , dalle Spagne , dalla Ger- 
mania, per apprendere il modo di migliorare loro 
fleflfe, e tutte da lei partirtene fod.iisfatte; impe- 
rocché Ella a chi (coprendo peccati occulti., a chi 
rivelando fconofciute tentazioni , chi atterrendo 
colle minacce, chi intenerendo colle preghiere , e 
molti per fino obbligando colli miracoli , a tutti 
otteneva il conofcimento di loro fteffi , la com- 



punzione del cuore, l’odio al peccato , e la vo- 
lontà ardentiflìma di ricuperare la Grazia di Dio 
perduta . Fortunate Genti , che vivcfie i giorni di 
Margherita , a cui toccò la invidiabil forte di par- 
tecipare del di lei zelo l’incredibile frutto! dite- 
lo fe non fu ella or prefente , or lontana , che 
fra dii voi compofe le difcordie , donò le paci , 
condannò gli aoufi , sbandì le pompe , tolfe le va- 
nità , impedì gli fcandoli , levò i peccati , intro- 
duce il timor di Dio! E tu, Cortona, a oui fece 
Dio il dono di un’anima del Divino onore tanto 
zelante , dì pure fe non fu Ella che placò lo 
fteffo Dio allora fieramente fdegnato contro di te , 

, infc- 
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in regnandoti a vivere rifpettofa alli giufliflìmi fuoi 
comandamenti ? 

IX. E’ morta , è morta adeflb Margherita oi- 
mè ! è morta . Sì, ma iebben morta non manca 
di animare quanti qui fiamo Peccatori a fperare da 
Dio falute pe’l valore di quell’ eGempio , che ci ha 
lafciato , acciocché Tempre viva con eflònoi : Io 
ti bo dejlinata , il Divin Redentore le dille , per 
Ef empio de Peccatori , e come uno Jpecchio innanzi a 
loro , acciocché por te fperino di ottenere il perdono 
de' preprj peccati . Ora ficcome di {pecchi voleva 
appunto Dio , che ornata lòde quel Bagno colà 
nel Tempio in cui far fi doveva la purificazione 
de’ Peccatori, e {pecchi, come ofTervò l’A Lapide 
in fu 1’ affezione di Rabbino Abramo, offerri da 
quelle Donne , che dopo eflere fiate qualche tem- 
po peccatrici, ridotte fi erano finalmente a peni- 
tenza , acciocché ivi ammalierò li Peccatori ad 
imitare la loro converfione ; quanto orafervirnon 
dee a iucoraggir noi tutti al (incero ravvedimento 
di nolìre colpe il veder quella, che dir può a noi 
colie parole di Giobbe : pofuit me in proverbiata 
vuhj , & exemplum Jum coram eis / mirate qui la 
Peccatrice, quella, che fegnavan’ a dito i Popoli, 
e che fcherniva il Volgo , miratela da Dio cam- 
biata nella fua Peccatrice , a voi propella in im- 
magine la piò degna di penitenza . Il molto (uo 
peccare non impedì a lei il divenircene una gran- 
de penitente, e l’ eflere (lata fcandalofamente Pec- 
catrice non le vietò, che Dio mifericordiofamea- 
te non la eleggere all’ efler fua , e come fua la 
onorafle , e la difiinguefle fra le anime tloffe più 
innocenti . Oh Ifraello quanto non è mai buono 
Iddio , e quanto volentieri non accetta quelli Pec- 
catori , che fi rifolvono di ricorrere a lui perotte^ 
nere il perdono de’loro peccati.' E vi potrà elfe- 
re fra di noi anima tithorofa cotanto, che fperar 

non 
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hoh Voglia da Dio perdono a vifta di quanto egli ha 
fatto con Margherita! Ah io per me fieno pur gran- 
di, ed enormi le naie iniquità , fieno innumerabili , 
e di tutta la vira mia, nò che tutto quello non mi 
trattiene dal rivolgermi dietto 1’ efempio di Marghe- 
rita al leno della Divina M i feri cord ia , conferma 
fperanza di quivi ritrovare (campo dalle fue collere, 
c dal fuo furore ! Che le voi meco quanti qui vi ritro- 
vate , Peccatori , date quelta gloria al Signore di con- 
vertitvi a lui , guadagnati dal coraggio eh’ egli vi fa 
coll’ efempio d’ una Peccatrice divenuta la fua , con- 
fettatelo fe non è vero , eh’ egli col mezzo fuo glorio- 
fìlhmo rendei! nelle lue perdite pe ’l nuovo maravi- 
gliofirtimo acqui ito , che per dioici va continua- 
mente tacendo de’ Peccatori . 

X. E tanto più > che l’ efempio di Margherita 
imito in lei elfendo ad un grandiflimo merito eifica- 
cilfimo ha il potere fu’l cuore dello lidio Dio per ot- 
tenere limili converfioni . Sebbene dì qual merito 
di sì%ran Santa patio io addìo in fui finire , quando 
che a parlarne degnamente nefluna intiera Orazione 
non ballerebbe ? di quello forle , per cui Dio mede- 
fno ha dovuto rendere telìimonianza ora della lua Fe- 
de , e dirle : Figlia li miei Apposoli dubitarono alle 
volte di me , ma tu non dubitafli mai , e perciò ti chia- 
mo Figliuola di perfetta Fede ; ora del fuo amore , e 
dirle : giacchi tu brami tanto di entrartene nel mio Cuo- 
re , entra pure per la ferita di quejlo mio Co flato , e qui 
vipofa j ora della lua fiducia, e dirle: cono] co che io 
fono r unico tuo bene , l'unico tuo conforto ; tu fijjì Jem ■ 
pre tieni li tuoi pen fieri in me , ed io in te ; ora d’ ogni 
altra fua virtù, edirle, che gli era lommameote ca- 
ra talvolta per la fua umiltà , tal altra per la fua carità, 
quando per la pazienza , quando per l’ ubbidienza , ino- 
ltrando a noi con quello , che tutte tutte Ella le pol- 
fedeva in un grado eroico, e’1 più eminente ! di qual 
merito addio io parlo di Margherita ì di quello forfè 

Q. \ 
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per cui ottenne da Dio di potere a fuo piacere incate- 
nar li Demon;, dar la villa a’ ciechi , l’udito a’ Tor- 
di , la favella a’ Muri , la fanità agl’ infermi , la vi- 
ra a’ morti? di quello per cui fu sì favorita da Dio, 
che le ertali in lei , i rapimenti , le trasformazioni , 
le profezie , la difcrezione de’ fpiriti , lo fcoprimen- 
tode’cuori, la intelligenza delle Scritture, la inter- 
pretazione de’mirterj perdettero 1’ eflere di maravi- 
gliofi, perchè troppo famigliari ? di quello forfè per 
cui pafciuta fu diciafettc giorni prima del fuo morire 
di nient’ altro , che dell’ Eucariftico Cibo, deftinata 
fu nel fuo vivere ad eflere collocata in Cielo tra’ Sera- 
fini , portata fu quando morì in fembiante di vaga, e 
luminofa (fella collo fpirito in Paradilo per cui in- 
corrotto a noi lafciando dopo morte , fono ormai 
quattro Secoli e mezzo , il fuo Corpo , ficflìbile , 
pingue, e fpirante un’odore foaviflimo, il folo ve- 
derlo move ad ammirare di Dio io non sò più fe la po- 
tenza, eia gloria, o pure la mifericordia, e 1’ amo- 
re unite infieme ! per cui obbligò lo fteflo Diqjid in- 
grandirla, ed etaltarla , ad eguagliarla a maggiori 
Santi del Paradilo , e metterla in comparfa fotto de- 
gli occhi noflri come il grande fuo miracolo , valevo- 
le a guadagnarfi ogni noftra ammirazione ! Eh penfa- 
telo voi fe il tempo mi permette , e quando ben an- 
che me’l permetterti; , fe in me ritrovarti facondia 
fufficiente per degnamente parlare di talicofe. Io 
qui non pretendo altro , che di fempl ice mente accen- 
nare quel merito fuo fingolariflimo , per cui ha potu- 
to Tempre, e’1 può tuttavia richiamare al fenodel 
fuo Signore ogni forta di Peccatori , anche più tra- 
viati , e lontani dalla fa Iute j e così che Anime an- 
che le più difperate per ertole» e ricercano , e ritrova- 
no il perdono de’ loro eccedi } di querto , di quefto io 
parlo unicamente aderto, c francamente mi parerti 
poter dire , che fta Margherita in Cielo innanzi a Dio 
in fembiante di Peccatrice ancora , eauantoa lui ca- 
ra ! 
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ra ! in atto di prefentargli continuamente le Tue la- 
grime, il Tuo dolore, il Tuo amore, e rammentan- 
dogli quella mifericordia, con la quale ha falvato 
lei , quantunque così indegna Peccatrice , replicar- 
gli ciò, che dirgli era folita : Signore falvate , cheve 
ne prego , que Peccatori nel mondo , che fono li piu dif- 
coli , t i perduti . Signore fatte che tutti li Peccatori tor- 
nino a Voi , e che nc(juno più viva al peccato . E dubitar 
noi potremo, che Dio non P efaudifca in quelle lue 
continuate preghiere , quafichè il fuo merito fia flato 
da effolui già bafìevolmente ricompenfato ? e perchè 
vengono anche oggidì , feèciòvero, portatevi da 
miracolosa virtù, e sì da lontano ai Sepolcro della 
gran Penitente le Meretrici più laide, e fé ne parto- 
no fantificate : gli Ufurieri più tenaci , e fe ne ritor- 
nano limofinieri : li Sanguinar; più crudeli , e fi cam- 
biano in manfueti : li Peccatori piùollinati, e fi mu- 
tano in Penitenti ! Come, come intorno all’adorabi- 
le fua Tomba non fi ebbero mai in prezzo fin qui le 
cere, le tavole, 1 oro, l’argento, eie pietre pre- 
ziofe, le militari infegne, e qualfivoglia altro C on- 
trafegno di temporali grazie perefToIei ricevute;, ma 
ogn’ uno ha oflervato iempre , ed ogni dì più olFerva , 
e ammira il pianto, che ivi fi fparge , lifofpiri , che 
ivi profondonfi, il pentimento, che ivi rif vegliali , 

1 cuori, che fi fpezzano, le convezioni-, che acca- 
dono, le mutazioni , che fi veggono,, fc tutto quello 
non ferve a manifefìar ancora le glorie di quel gran 
Dio , che nella fua Peccatrice va ricompenfando ogni 
dì più le fue perdite con fommo onore, perefToIei di- 
venuta il fuo miracolo : facendoli conofcere troppo 
chiaramente reformaw deformia , confirmans debilia . 
congregane dtfperfa? Conchiudo, Udienza, e con- 
chtudendo penfo di poter applicar a lei giuftamente 
ciò , che lo SpiritoSanto difTe nel fuo Ecc iDominus EccI 
Pjfgt *vtt peccata ipfius , & exaltavit in aternum . Id- 
dio dall- e fiere di Peccatrice 1 * ha trafportata all’ eflcrc 

Q.z. & 



144 Eaneg. t)i onore di S. Margherita «?. 
di fua Peccatrice ; con purgarla da’ fuoi peccati , ed ' 
Ingrandendo lei fommamente maravigliofifiìmo egli 
apparve pretto di noi , manifeftandofi in elTolei per 
comun noftro vantaggio, o Peccatori , con non pià 
veduto mitacolo un Dio mifericordiofifiìmo ne’ fuoi 
terrori, un Dio amabilifiimo ne’ fuoi rigori , un Dio 
gloriofifiìmo nelle Tue perdite , come in poco ci diede 
a conofìcere chiamandola fua Peccatrice , che è lo llef- 
fo, che dire il Tuo miratolo: Et dedit illi fedem glo- 
ri x ; un Seggio quindi le ha dato di gloria non meno 
nel Cielo altifiimo fotto degli occhi fuoi , che in terra 
privilegiatiflìmo innanzi agli occhi nollri ; e tu fei 
quel dello, ’o Cortona, desinata con tanta invidia 
d’ ogni altra parte di Mondo a pofieder fola , e per di- 
vino fingo! arilfìmo dono quel gran miracolo per cui la 
gloria del Signore fi acctefce cotanto nella converfio- 
ne frequenti filma de’Peccatori , che da lei imparano a 
ricercarlo mifericordiofo anche in mezzo de’ fuoi ter- 
rori , a goderlo amabile anche in mezzo de’ fuoi rigo- 
ri , a renderlo gloriofo anche in mezzo alle tue perdi- 
te . Sieno pure eterne a Dio le Iodi nelle fue adorabi- 
li maravigliofifiìme difpolìzioni,per cui quello gran le- 
gno egli è apparfo fopradi te. Voi però, o gran San- 
ta, al ricordarvi, che qui in quella voftra Città vi 
riufeì rendervi degna , dopo di efiere divenuta altrove 
Peccatrice , di efiere da Dio chiamata la fua Peccatri- 
ce , e ’I filo Miracolo ? non permettete mai ( e queita 
lìa fra le innumerabili altre la principale imprefa di 
voftra protezione fopradi lei ) non permettete mai , 
che qui flavi alcun Peccatore , che ad efiere fuo final- 
mente non riduca la Divina Mifericordia , e provi 
anzi ogn’ un di loro quanto dolce riefea a Dio il poter 
dire , additando voi , che folle la fua Peccatrice : 
Babylon diletta mea pofita ejl inibì in miraculum ; 
Eccoti, o Cortona, la mia Peccatrice , il mio Mi- 
racolo i. eccoti la tua protezione , la tua falute . 

Ho detto. 

PA- 
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Fecit illi coyo narri auream , & fuper tandem 
alterar, n coronam . 

Exod. 37. . \ 

Llorchè il S. GIUSEPPE da Leoneflfa 
trapalati da uncini di ferro una mano, 
ed un piede , pendea dal patibolo del 
Granchio per la Religione di Grillo ; 
con di più accefo un gran fuoco , e 
perù in una pena così violenta , che ,dovea per 
ogni legge torlo, e ben predo di vita , confide- 
randofì al fine de’ giorni fuoi , e con un piede fu 
la foglia del Paradifo , come Crilto nell- eftreme 
agonie, così ancor egli avrà detto, confummatum 
ejt , eccomi finalmente alla meta dei mio pelle- 
grinaggio , ed alla porta della fefpirata mia Pa- 

Q. 5 tria ; 
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- tria : Ma fe gli altri Martiri potevano ceflarcon 

- verità quel linguaggio , Giufeppe non lo potè: 
Quel durarla ben tre giorni in un fupplizio , che 
con poco più di tre momenti ballava a t-orlo di 
vita, quello fiaccarli per mano Angelica da quell’ 
ordigno, e vegeto rifpedirlo da Collantinopoli in 
Italia ad ulteriori grandiofe intraprefe, tutto cib 
fu un accennargli come l’Angelo ad Elia , che 
non avea per anche toccata la meta , che mol- 

%.Reg. to reftavagli ancor di cammino , grandis a dJbucti - 
hi re fiat •via ì e che a coronargli la fronte di San- 
tità, la fola corona di Martire non bada va , tan- 
to che fe agli altri Martiri fu compimento , a 
Giufeppe non fu che principio ; fe gli altri con 
Crifto agonizzante potevan dire confummatum efi ; 
Egli all’ oppofiQ coll’ infervorato Profeta ebbe a 
dire, & dixi nuncccepi >• e per compendiar tutto in 
poco, fe^li altri. Martiri coronarono con il mar- 
tirio la vita, Giufeppe colla fua vita ebbe a co- 
ronar il Martirio . Non volle Iddio, che una ma- 
no infedele avefTe l’onor di confumar quella vit- 
tima, avealo riferbato ad un Manigoldo, cuifuf- 
fe maefiro non la crudeltà , ma l’ amore . Si 
contentino i Martiri d’una Corona ; alla fronte di 
Giufeppe oltre la corona di martire , un’ altra ne 
volle aggiungere meno violenta sì , ma niente 
meno gloriofa: Fecit illi coronava aure am , & fu- 
per eamdem alteram coroniti» auream . Ad inteflè- 
re quella coróna ebbe a travagliar Giufeppe poco 
men di trentanni neH’eferciziò di tre virtù, che 
ferviranno di piano non tanto alle fue lodi , 
quanto all’illoria: e faranno l’odio di fe medefi- 
mo , P amor de’ poveri , Pamor di Dio . Quello 
tutto come Fu l’occupazione della fua vita, ed il 
carattere della fua Santità, così deve elfere l’ar- 
gomento del Panegirico . Solo qui rella a dolermi 
della sfortuna, non faprei dire, fe di Giufeppe , 

opur 
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o pur mia ; fe di Giufeppe voglio dir tutto , co- 
mecché fon minimo sì , ma però anche appaflìo- 
nato fratello , così temo , che le lue Iodi neiia 
mia bocca incontrino dal Cofpetto qualche diffi- 
coltà di credenza : fe voglio tacerne parte , te- 
mo , che la verità mi condanni qual’ occviltator 
ingiuriofo, per non parerne un’ oficntatere fuper- 
bo ; tuttavolta mi trovo fornito di così vaffo ar- 
gomento , che non folo non temo in voi fofper- 
to alcuno ; ma di piò vi avverto ad efTere ben 
cauti a non lafciarvi forprendere da quel confueto 
artifizio, onde talvolta i fagri oratori dipingono i 
lor Mecenati collo fcolorimento dell’ altrui meri- 
to ; efporrovvi la vita del S. Giufeppe in un’aria 
così femplice dilabbigliata , che potrete in Andar 
giudizio accertato , tal edere la lua fantità , che 
per comparir? non ha bifogno di mendicar l' in- 
grandimento dajl’ arte ; e con quella fperanza 
m’accingo a ragionare non con ritegno di confra- 
tello, ma con libertà di ftraniero . 

IL Se la più bella pafiìone, che domina in Pa- 
radifo è l’amore, non può negarli, che il S. Giu- 
feppe appelò al Granchio per amor di Crillo vi 
godette una parte in Paradifo ; ma quando fi vid- 
de prodigiofamente depotfo da quell’ ordigno , quel- 
la parte di Paradifo fi trasformò in una palfione 
in certo modo d’inferno : perocché come i dan- 
nati cercano per lor follievo la morte , e quella 
fògge per loro maggior tormento ; così Giufeppe 
quando appunto potea dir coll’ Apportelo : curfum 
con fuminovi , & repofita e fi mihi corona , quando 
credeva ricever per mano della morte fofpirata , 
e ornai prefente , il diadema di Martire , fe la vi- 
de fuggir lontana , e via portargli la corona già 
preparata : defidetfibat mori , & mors fugit ab co . 
Tuttavolta , Iddio , le cui vie fon differenti dalle 
vie degli uomini, come andava meditando di mol- 

Q. 4 tipli- 
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tiplicar la dipendenza di Abramo , allora appun- 
to , quando il Patriarca credeva vederla eilinta 
nel Sacrificio del fuo unigenito Ifacco, Così quan- 
do Giufeppe credeva , che Dio gli avelie rapita 
di mano la corona di una fantità coronata com 
il martirio, allora appunto andava meditando di 
raddoppiarla : fecit illi coronarti auream , & Juper 
eamdem alterarti coronava . L’ oriente ha già vedu- 
to due Giufeppi martirizzati , uno in Samaria , e 
l’altro in Perfia, e li venera sì» gli Altari : Giu- 
feppe da Leonelfa dopo elfer martirizzato nell’ 
Alia , fe ne palli in Italia ad acquillarfi un’altra 
corona d’ ulterior Santità, efia il primo, che col 
nome di Giufeppe fuo nazionale veneri l’Occiden- 
te : fecit illi coronava auream &t. 

III. £ non è da porfi in dubbio quello pende- 
rò : ben comprefe le divine intenzioni Giufeppe , 
le aflecondò , coll’ intraprender una tal Santità , 
quale potea fperarfi da un’ anima fantamente ven- 
dicativa ; dacché morir non potè per mano di 
manigoldo ilraniero , trovo P arte di farfi carne- 
fice innocente, e perfecutor implacabile di felìefr 
lo; fino a riputar delizia gli alimenti comuni, ed 
i confueti digiuni di un leverò proiettato inllitu- 
to , fc non vi aggiungeva quanto di tirano può 
inventar un’ attinenza , non laprei dire , fe più 
ingegnofa, o fdegnata ; fino a non voler, che le- 
gumi ed erbaggi , e quelli medefimi avanzatici , ftan- 
tivi, e puzzolenti; fino a riguardar come intem- 
peranza l’ufo del vino, e del pane, che non luf- 
fe duro , nero , ammuffito , ed indegno da darli 
a cani ; fino a cedere a poveri * ed agl’ infermi , 
come fulfe di lor ragione , il fuo quarefimale ap- 
panaggio , riferòando per fe un qualche tozzo di 
pane mendicato da rulficali capanne, e pochi fora- 
li d’ acqua d’ una vcrminola palude; fino ad inven- 
tar un nuovo calendario di Santi , dj J*1 paniera 

ordi- 
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ordinati, che finirà la Guarefima dell’uno, e co- 
minciata quella d’ un altro , convertifee in Qua- 
relima tutto Tanno; fino a trattar lo fteflfo gior- 
no (olenne di Palqua , che pur merita qualche in- 
dulgenza, peggio che mai . Sino in fine...lape- 
te dove ? fino ad uu fegno , poco men , che di- 
fapprovato da Dio , e fu neceflario un miracolo 
per moderarlo . Udite il calo . Aflìfo un dì alla 
menla , fe però tornava conto federe a quella for- 
te d’ imbandigione, viJefi avanti un bianco pane; 
«d egli riputandolo intemperanza per fe ; come a 
più degno, o come a più bifognofo, porfelo al fuo 
compagno ; queJti all’oppofto tra per il rifpetto, 
e la vergogna glielo ripone; e tanto inoltrofli la 
Tanta gara del porgerlo , del rifiutarlo , che dopo 
un lungo vicendevol rifiuto , che finalmente il 
compagno da un’ diro di fanto fdegno , noi vo- 
glio , diffegli, fe noi volete voi, neanch’io, e 
gettoìlo diipcttofamente per terra- Quel pane con 
un moto di naturai refiiienza , ma di prodigiolb 
rifpetto , da fua porta rifale fu la menfa , e fal- 
tellando quafi paffo a parto prefentafi avanti Giu- 
feppe, qaafi dicendo, Giufeppe Iddio mi manda» 
t«, prendimi, mangiami che fon tuo; non acca- 
de adunque qui, che più parli l’uomo, dove par- 
la co’ miracoli Dio, e dice, che Giufeppe fe nel 
/tormentar la fua gola forfè dovea fare di meno , 
certo non potea fare di più: Ma con tutroilnon 
poterlo , non era ancor foddisfatto ; e fe non po- 
tea peggio trattar la gola colla fottraziane del 
cibo , potea maltrattar gli occhi colla formazione 
del fonno : la paglia per lui era una morbida col- 
tre , e però fopra farmenti, fopra le nude tavole, 
Copra la dura ferra , come un martino , con per 
guanciale uu libro., pn legno, un faffo, ed in fi- 
fe sì angullo , sì difagiato, che non potendo flerr- 
derfi intieramente, nè fedendo, nè giacendo, ma 
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ftorpiatamente rannichiaro , pagava per neceflìtk 
alla efigenza della natura poche ore di tormento- 
fa quiete. 

IV. Dirti tormentofa, perocché come era pof- 
fibile prender foano con una vita Tempre mai 
fcorticata , tant’erano fanguinofe , e frequenti le fue 
flagellazioni , fino a numerarne centinaia di colpi 
in uqa volta? comeaon fu la carne un sì afpro ci- 
licio , che il fuo compagno , quantunque di bell’ 
umore, non potè foffrirlo più d’ una notte? E pu- 
re Giufeppe non era pago; anziché riputando quel 
cilicio nn morbido pannolino, furrogolli un fiac- 
co di maglia, c quello come più andavagli a ge- 
nio per undici anni feguiti ce’ì tenne caro ; ma 
o forte perchè contratta n’averte una colica atro- 
ce , o perchè dal lungo ufo riufcito fulfegli men 
molefto, il depofe , e sfoderò un largo cerchio di 
ferro , e sì lìrettamente lo cinfe a’ lombi, che 
apertegli più ferite d’intorno , avrebbe alquanto 
più foddisfatto alle fue brame fe colla violenza 
del comando non glie l’averte tolto d’ addotto 
la paura d’efler difubbidiente ; ma checché ne 
futte , di quelle ferite non ancor pago , legorti fi- 
nalmente a’ fianchi una ben grotta catena , come 
uno fchiavo, e quella tanto portò, che contrat- 
tane un’ ulcerala cancrena , fu neceflario con vio- 
lenti colpi di tanaglia llrappargli d’addoflo con le 
anella la carne viva; ed egli a quella fanguino- 
fa funzione non che lìar faldo , ma compiacer- 
fene , farne fella , ed irritare di più la pietofa cru- 
deltà del Minillro : eh non abbiate riguardo , fti- 
rate pure, tagliate, sbranate, così e peggio me- 
2. Cor p. rita quello corpo : cajììga corpus meum . Ma caro 
Giufeppe , il calligo poi prefuppofte il delitto ; ma 
che ha ritto di mal quello corpo , ficchè meriti 
d’efler sì afpramente trattato? Che così praticaf- 
fc l’Appolloio , il doveva in pena d’aver perfe- 

gui- 
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guitata Ja Chicfa ; ma voi, cui accorrevan gli 
Angioli a ninnarvi ancor bambino, a conciliarvi 
il lonno; voi, cui per confervare la vita il Cic- 
lo dello la madre , perchè non vi foffocaffe dor- 
mendo ; voi , che giovine di così belle fperarize 
nel più bel fior degli anni ad onta d' una lufin- 
ghiera, ed irritata eloquenza rifiutale un vanrag- 
‘giofo, e nobile accafamento per confervar irtelo 
il candor della virginal pudicizia ; voi, le cui vi- 
lcere nuotano- in bianco latte in teftimonio della 
voflra angelica purità ; voi in fine d’ un’anima 
così pura , che i Confeffori non trovando ove ap- 
poggiare 1’ adduzione , vi licenziano folo col be- 
nedirvi ; voi, dico, con tanto merito di prodi- 
giofa innocenza sì aframente lo caligate? Eh, 
Signori, noi facciamo di quelle maraviglie, per- 
chè non abbiamo per avventura i primi elemen- 
ti dell’ umiltà; ma Giufeppe, che rimirava leco- 
fe con un’ occhio da noi diverfo, ufava per con- 
seguenza un diffcrentiflìmo raziocinio , caligava 
il luo corpo, perchè in erto rimirava come delit- 
to 1* efferfe albergatore di un delinquente, qualeap- 
punto riputava l’Anima fu a; anzi per quello non 
contento punir il corpo, rivolle l’odio contro deli* 
Anima , cafligandola con una pena , che toccalfe 
tutto il comporto sì , ma che 1’ Anima principal- 
mente ne portarti il maggior pefo. 

V. Per riufeir facilmente in quella imprefa , ed . 
annientare, quali direi, tutro l’uomo, pare, che 
prenderti la norma dalla collera fcaricata da Dio 
fui Popolo Ebreo , quale fu deferitta dal Profeta 
Gioele, e commentata da S. Girolamo. Mandò 
da prima i Caldei , fucceflivamente i Perfiani, 
dappoi Antioco Epifane, e finalmente i Romani, 
con quella legge, che i poli er fori faccheggiaflfero 
il relìduo de’ primi : reftduum eruca tomedit locu- 
Jìa , reftduum locujìa comedie brut bus , reftduum 

irte* 
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bruchi comedit rubigo ; cosi Giufeppe diede man® 
ali’ attinenza , che togli effe il cibo alla gola ; e 
perchè 1’ attinenza non toccò gli occhi , diede ma- 
no alla vigilanza , che li tormentarti col *fonno ; 
reftduum eruca comedit locujìa ; e come la vigi- 
lanza perdonò al fangue , fpinfe la penitenza a 
ltraziare la carne , reftduum locnjla comedit bruchus ; 
e perchè 1’ attinenza , la vigilanza, la penitenza» 
lalciarono illela 1’ Anima, fcatenò in fine 1’ umil- 
tà, che prefa di mira 1’ Ànima e ’l. corpo, il cor- 
po e 1’ Anima tutt’ il comporto il difonorarte con 
atrocirtirae contumelie : reftduum bruchi comedit 
rubigo ; chiaraavafi però il piò federato uomo del 
Mondo , un vilittimo lomiere , indegno di vivere 
filila terra , degno dT elTer divorato da’ cani vivo 
e morto ; e non erano già quelle efprertioni foi 
di lingua , di cui non v’ ha cofa più facile , gli 
▼enivan dal cuore ; del che n’ era teftimonio in- 
vincibile quell’ intender con mirabile tranquillità 
graviflime ingiurie , indebite , intempettive di vil- 
lano , ippocrita , e feduttore : quell’ accogliere pu- 
' «ni, calcj, ceffate, ed il tutto divorare con an« 
Setà, con piacere, come fuflero , quali appunto 
riputava, favori; una fola ingiuria con tutta la 
fua umiltà foffrir non poteva , ed erano le lodi 
file ; e chi voleva difguttarlo , baftava che lo 
chiamarte un degno Operaio , un’ eccellente Pre- 
dicatore , un S.anto ; a quelle voci tanto fi arrof- 
Cva , Ce ne affliggeva , e quifi 1’ averterò infa- 
mato fe ne flava metto , inconfolabile , fi nafeon- 
deva , e per più giornate non aveva più faccia 
di comparire ; e con quello vii concetto, come 
coll* odio implacabile , onde Giufeppe caftigava 
Giufeppe , procurando per quella via toglier dal 
Mondo quella vita , che togliergli non aveva po- 
tuto il Tiranno , meritò , che Dio, come con 
una corona di’ volontario martirio in Italia , co- 
ronai 
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ronafte la corona del martirio violento foftenut# 
nell’ Alia : Fecit illi coronam mure am , £?* fuper 
eamdem alteravi coronam . 

VI. Se però- Giufeppe imi che amore non avea 
che dell’odio per fe , e fc dall’altra r Alima, 
come ìnfegna S. Agoifino , non può vivere fenza 
amore ? qual elfer dovea l’ oggetto de’ Tuoi amori ? 
erano i fuoi proffimi , ma non già quelli , onde 
può fperarfi qualche fragile ricompenfà : la vera 
carità, per infegnamento di Crifto, prende di mi- 
ra principalmente paupercs , coecos , infirmos ; que- 
ili come dimenticati da tutti , perchè inabili a 
«orrifpondere a’ loro benefattori, faccan le delizie 
piò tenere di Giufeppe. Non gli potevano tìfeir 
dal cuore i cari fuoi Schiavi di Coftantinopoli , 
cui avea fervito di Parroco , di Proveditore, di 
Padre, di Medico, di Famiglio, di tutto j dolen- 
te però perchè mancate quel pafcolo alla fua ca- 
rità, ben feppe trovarne un’altro. Al vedere nel 
crudo Verno un poverin tremante di freddo, fi 
accendeva follo il fuo amore, il guidava al Con- 
vento, lo riscaldava, lo reficiava, lo puliva, per 
fino Io pettinava ; e fatto dalla fua carità indu- 
llriofo, or ricuci vagli infieme una tal quale giub- 
ba , or rattopa vagli un tal quale pajo di fcarpe, 
c recavafi a crudeltà licenziarlo fenza prima aver- 
lo premunito dall’ inedia , e dal freddo ; dove poi 
trovaffe un’ infermo , oh allora tutto fcioltofi in 
compafiione Io curava, lo medicava, gli lavava 
per fin le fchifofitune piaghe , coricavaio iulfa 
paglia', da che non miglior trattamento \ e dove 
mancategli il modo di fovvenirlo a piacere , an- 
dava egli tefso mendicando quant’ occorreva , nè 
mai finiva , finché non l’avelse potuto licenziar 
o guarito, o contento. Ottenute da’ Superiori al- 
cune poche robbe dell’ orto , colle proprie fue ma- 
ni ie coltivava, perchè poi dei frutto potefsepra- 
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vedere a cari Tuoi poverini . Arrivato a' Conven- 
ti la'prima fua cura era informarli fe v’ erano in- 
fermi, e rinunziato per fe ogni atto di carità, non 
andava nb , ma volava a vifitar il languente , né di là 
partivafi , finché non l’avefsc colle fue dolci maniere 
ridotto ad una tranquilla coniazione . A carcerati , 
dacché la pubblica ragione non permetteva di piò , 
procurava per lo meno la fpedizione della caufa . 
A morti fteffi , dove tr-ovafsene per le campagne 
infepolti, procurava la fepoltura: e di ciò non 
contento, fe gli recava per fin fulle fpalle , e per 
più miglia. fe li portava alla Chiefa. 

VII. E tutto ciò praticava quando ancor lega- 
to dalla dipendenza claufirale non potea fpinger 
la fua carità oltre il confine dell’ accordato Il 
tempo della Quarefima , quando avea le mani li- 
bere, quella era la ftagion più ubertofa non fa- 
prei fe della fua carità , o de’ fuoi poveri; non 
contento d’ accoglierli quando chiedevano , face- 
va lor la guardia dalie finefire, perché non gli fug- 
gissero o innalbergati, o non proveduti ; andava 
a ricercargli per le ftrade , e trovatili , credete 
voi fi contentafse invitarli > li pregava, li feon- 
giurava, h violentava; ma poi penfando, che 1* 
andar pefcando con l’amo i poveri ad uno ad uno 
era un’ opera di lunga efienfione , di poco frutto , 
inventò una rete sì vada , onde coglierli tutti ; fi 
mife alfimprefa di ergere Monti di pietà, fonda- 
re Spedali fenz’ altro fondo, che della fua fiducia 
in Dio per accogliervi e pellegrini , ed infermi , e 

3 uanti, e con quale riufeita , e con quanto ftu- 
io, e con quanto amor vi affifteva! A’ viandan- 
ti lavava i piedi , e lor porgeva perfin il boccon 
alle labbra : agli infermi procurava Medici , e me- 
dicine : ove la malattìa fofse mortale piantavafi 
loro a canto , li confidava , gli animava con una 
eloquenza così tenera, e cesi forte, che metten- 
do 



Digitized by Google 




in onore dì S. Giufeppe re. 255 
do loro in tedio la vita , anziché temere fofpira- 
van la morte ; e con tutto 1’ effer attento ad uno , 
come che fuffe folo, non, perdeva di villa i bifo- 
gni dell’ altro , era tutt’ occhi , e tutto mani per- 
chè era tatto amore ; e tanto era lineerà quella 
Tua carità , tanto fe ne compiaceva il Signore, 
che o luffe per fecondarla , o fuffe per rimune- 
rarla 1 ’ accreditava co’ prodigi : ora mandando An- 
gioli non folo come ofpiti a godere le tenerezze 
di quel benefico albergatore , ma di più in quali- 
tà di mini Uri ad efeguirne le amorofe commcf- 
fìoni : ora fecondando pochi palmi di terra come 
fuffe un’ ampia tenuta alle languenti famiglie : ora 
maturando in una fola notte pochi grani di fe- 
mente gettati folo la fera avanti alle preffanti in- 
digenze ; ma non v’ era nè men bilogno di femi- 
nare: erano quelle fue mani benefiche un terre- 
no così fecondo , che da lui benedetto poco pa- 
ne , pochi legumi , fe altrimenti non ballava che 
per pochi , e per poco ; pe’ fuoi poveri fopraba- 
ffava per tutti , e per molto: erano in fine quel- 
le fue mani poco diflimili dalle mani ammirabili 
d’ Elifeo ; fe non che in quel Profeta fu {ingoiar 
miracolo il moltiplicarli una volta dell’ oglio, in 
Giufeppe non più fi confideravano , tanto erano 
frequenti quelli prodigi; e pane, e vino, e fari- 
na, ed oglio, e legumi, e tutto, ballava la be- 
nedizione , la prefenza, la fiducia, il npme fol 
di Giufeppe, perchè il tutto moltiplicaffe , crelcef- 
fe , ballalfe , abbondale , foprabbondaffe per tutti-. 

Vili. Quella carità dunque figillata con sìpro- 
digiofe maniere dalla Divina Potenza , la crede- 
rete , Signori , ornai giunta all’ ultimo grado, on- 
de non poteffe Giufeppe elevarla più in alto : c 
pur ve la fpinfe , e tant’alto la fpinfe, chequan- 
to udifie fin’ ora sfugge l’occhio, nè più li vede, 
tant’è vero che l’amor fuo verfo de’ poverelli mai 
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difTc bada: a che ferve però, dicea, beneficar i 
cnrni e poi lafciar le anime in abbandono? Nè 
vi credette già qui di veder 1’ A ppóftolafo di Giu- 
seppe far comparfa ne’ pulpiti delle Città piu ri- 
nomate d’Italia : v* irigaiinarefte di molto le I 
eccellenza d’ un (agro Oratore mifurafte con un 
{ignorile, numerolò , ed erudito Uditorio . So be- 
ne che un Apposolo è debitore del pari Japien- 
tibùs & inftpientibits ; ma le vie però del Sm 
Rom • «• „ n ore fono differenti da’ giudizj degli uoofioi , 
Oliceli è il piò degno Predicatore, che piu d ap- 
pretto aeeortafi a quell’ idea , che facendo fuo fin- 
£olar pregio, fecondo 1* oracolo d’ Ifaia : evangeli- 
ACÌ. 3- 7 are pauperibus pcYambulabat per cajìclla in circuì* 

tu docens ; quelti oracoli , e quelli eiempj prele 
Giufeppe come detti per fe ; e fchivo d’ ogni cu - 
t ad ine Ica adunanza , fol dilettava!*» Patteggiare Ca- 
lcila ignobili , e Terre incolte; fanciulli pero, 
poveri , contadini , bifolchi , partorì , Che a deli- 
cati Oratori fan naufea, a Giufeppe fàceano glo- 
ria- e quelli appunto afnmaertrava con ammira- 
ti fi pazienza nella Dottrina, e nella V'ita Crillia- 
«a ' e per trovarli innolrtavafi nelle campagne , 
nelle forefte, fu’ monti piò alpeftri , nelle valli 
più fprofondate : e per penetrarvi non fenica nè 
rigor di llagioni, nè impeto di venti , nè dlluvj 
di pioggie , nè copia immenfa di nevi , fino a 
trovarvi!! ingolfato, c poco ttlen che fepoito, 
colla morte in bocca, deftituto da ogni rimedio. 
Ma penfate fe quel Signore , che Iacea miracoli 
a favor di una vita fragile, e patteggierà , potea 
mancar a Giufeppe attento ad alimentare : 1 eter- 
na ! Le febbri piò ardenti con tutto Io ftenderlo 
a terra poco meno che morto flrafcinavafi all 
ammaertramento de’ Popoli ad onta di quel calo- 
re ed un altro infittito calor di fpinto dirtecan- 

do’ l’utnor febbrile runettevalo in fanitò. I fiumi 
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ftefifì più gonfi, rapidi, pericoiofi , ficchè ndfuno 
ardiva guadarli a cavallo , o che tragitta vali a 
piedi , lenza che le onde ardifsero di bagnarlo , o 
che llefovi il fuo mantello ed a lui , ed al com- 
pagno fervi va di ben corredato navigjio. 

ÌX. Non è poi meraviglia fe quella fua be- 
nedetta eloquenza fuflfe così felice , che non am- 
mettelfe contrailo; fuorufciti , micidiali, banditi, 
ed altra gente di fimil fare non potean far te- 
da , tant’ era forte; fe gli arrendean convinti, fe 
gli umiiiavan penitenti. Difcordie privare , nemi- 
cizie pubbliche, fazioni oftinate, implacabili do- 
po d’aver inutilmente fiancate mediazioni di gran 
Perlbnaggj, Principi , Cardinali , già venute le 
parti alle mani, al fuoco, al ferro , egli folo in 
mezzo ad una grandine d’ archibuggiate , colpito 
non mai ferito, collante tutti placava, ricompo- 
neva , e fenza una goccia di fangue Jicenziavali 
una foP anima , un fol cuore . E forfè che per ciò 
fare gli abbi fognava no premeditate ragioni , par- 
late lunghe? appunto con quel folo argomento, 
che Tertulliano chiamava folut'io omnium difficili- 
tatum , che vale a dire , col fuo Crocififlò dicea 
tutto , faceva tutto ; ballava che dicelfe alle par- 
ti nemiche tenute ftretre per mano , itene in pa- 
ce : chinavano ambe la fronte , ed era bell’ e fi- 
nita la differenza : con un folo annunziar dal Pul- 
pito la pace è fatta , come le forme de’ Sagrando- 
ti dicono quello che fanno , e fanno quello che 
dicono; così ancor egli diceva ciò, che a vea fat- 
to , facea ciò, che avea detto ; e non è meravi- 
glia : prima di parlar con gli uomini trattava lun- 
gamente con Dio , e Dio vedendo un cuore co- 
si' purgato da ogni affetto terreno, una carità co- 
sì tenera , non potea non fecondarne quelle fan- 
te premure-. E Giufeppe con quella infaticabile , 
e feliciffima carità , onde procurava il follievo 
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de’ poveri , ed unitamente il profitto delle Ani- 
me, e colla brama iniziabile del patimento, e 
del difpregio meritò , che Dio con una nuova co- 
rona coronafle la corona del Ino martirio r Fecit 
illi coronarti aure am , & fuper eamdem alteram co- 
ronatn . 

X. Manca folo per compiere quella corona 
T amor di Dio , ma una mortale , che falir non 
potefle più in sù : e già a quel grado era falito 
lino da quando appefo al Granchio , e doveva , 
e voleva facrificar la vitaaCrillo: che fe poi Id- 
dio con prodigio Io riferbò , ciò non fervi , che 
a vieppiù accendere quella fiamma; onde fefùin- 
faziabile 1’ amor de’ poveri, che lon le immagini , 
non poteva eller da meno 1’ amore dell’ efempla- 
re: era però cosi dominato da quella ferafica pag- 
lione , cne folo ballava ad accreditar la malfima 
di Agollino Santo: Anima , qua Deum amat ni - 
hil pcteji cogitare, nihil loqm , nifi Jolum Deum ; 
non potea parlare , non peniare, le non di Dio; 
averebbe voluto dar Tempre occupato con eflolui ; 
e perchè 1’ umanità no’ldiftogl ielle da quella unio- 
ne , portava fempre feco 1’ immagine del Croci- 
filTo Signore, perchè fovente gli ricordalTe l’Ori- 
ginale : in ogni incontro , anche ne’ viaggi pro- 
curava fiudiofo la folitudine ; e dato di piglio a 
quel divin fimolacro , il mirava , il baciava , fe 
io ftringeva al feno , efclamava ; ma le lue elcla- 
maziom erano impercettibili , e folo s’intendeva- 
no tra di loro Gesù , e Giufeppe , Giufeppe e Ge- 
sù ! Tanto ardeva di quello amore , che affretto 
talvolta, o per uffizio di Superiore , 0 per condi- 
zion di fuddito a ragionare con altri , interrptto 
intempeftivamente il difcotfo , con una Tanta in- 
civiltà, fe ne pafiava bel bello alia vi(ìta del fuo 
Signore Sagrarne ntato ; tndi tornato , perdonate- 
mi, dice a, non poflfo a meno di farmi fpeffo alla 

vi- 
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vilita del nortro Dio . Tanto ardeva di quert’ 
amore , che quanto tempo avanzavagli dal fal- 
meggiare, e dal meditare, chiudevafi in Cella, e 
con libertà folitaria tanto concepiva di fanti ar- 
dori , che non potendo contenerli tra quelle an- 
guille, frettolofo ne ufciva , e pacando alla Sel- 
va , ivi dava più aperto sfogo al fuo cuore ; ora 
con voci tronche , ora dimenandoli in tali, gelli , 
che un imperito 1’ averebbe giudicato frenetico, 
più che Santo . Tanto ardea di quello amore , 
quanto appunto ne richiede l’AppolloIó, e lana- 
tura medelima dell’ amore: non lolo averebbe vo- 
luto Ilare Tempre vicino, e prefente a Gesù, ma 
averebbe voluto medefimarli coneflblui; e perchè 
vedeva impotàbile l’identità, ne procurava per Io / 
meno al potàbile la fomiglianza ; quindi qualar 
contemplavalo redivivo, e gloriofo, talmente in- 
vertiva!! di quel gaudio, che dal fuo volto giuli- 
vo , e gajo l’averelle riputato Comprenfore più 
che Viatore : gaudebat cum gaudente ; Dove poi ^ { 

contemplartelo coronato di Spine, trafitto in Cro- 
ce, talmente invertiva!! di quc’fpafimi, ed igno- 
minie, che tutto fi difeioglieva in amaritàmo pian- 
to : flebat cum flente ; e non contento della com- 
patàone fua fola, procurava di eccitarla, e diffon- 
derla nel cuor di tutti . Da per tutto però dove 
poteva, efposieva lo fpettacolo della Croce; erge- 
vane per le Campagne , ne’ CapiUrada , nelle Fo- 
reltc , per fino lugli alti Monti , e per pefanti 
che follerò quelle travi , per rartòmigliarl! a Gesù 
incamminato al Calvario, fe larecava folle Ipalle, 
ve le portava ; e tutto che fui fatto vi forte co- 
pia di fallì per rartodarvcle , tanta volte calava 
al baffo , e tante faliva in alto carico di pefan- 
ti macigni , quante facean d’uopo all’ intento . 

XI. E tutti quelli erano faggi di amor paleg- 
gierò, e quafi direi intempertivoi sna quando poi 
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metteva!! di propofito ed a piede fermo alla pre- 
lenta del Signore Sacramentato: oh allora tanto 
quella benedett’Anima fi riscaldava, talmente uf- 
civa di Te, che più non fapeva d’ eflTer Giufeppe ; 
ve la durava le quattro, le fei , le ott’ ore fegui- 
fe, tutta la notte intiera , e quante ? c tanto fi 
rifcalda'và, che non potendo foffrir quegl’ ardori , 
ufciva. all’aria aperta, ed efponeva la fronte nu- 
da a rigori del verno, per temperar alquanto duel- 
li fiamma , che lo brugiava . Ma il più belio , 
Signori , eficr doveva veder quei cuore , quando 
celebrava la Santa MefTa , ma chi lo può, fe non 
Dio? quando vi ho detto, che Gii/feppe ben con- 
fapevole così fuffe un Dio crocififfo , Sacrificato, 
preveniva ogni mattina quello fpettacolo con tre 
ore d’orazione, ma orazion di Giufeppe , vi ho 
detto tufto ; quando vi ho detto , che ritornava- 
fi dall’Altare col volto infocato , e vibrando co- 
me un Mosè dalla fua fronte raggi iuminofi al par 
del Sole, iiluftrava per lungo tratto di tempo la 
Sacreftia , vi "ho detto o che un raggio di gloria 
inveifirte quel volto , o che quell’ Anima trafpiraffe 
un raggio diParadilò: t aderto intenderete il perchè 
le languidezze , le febbri , i dolori noi potevano 
tener lontano dall’Altare ; e quando pur ridotto 
agli ertremi non pofea più reggerfi in piedi , vo- 
leva, che ogni mattina gli iurte portato quel di- 
vin Cibo \ ma né men quello (offriva , o fuffe 
perchè riputarti improprietà ricever al letto quella 
Maeftà , o fulfe perchè l’amorfuo ri putaffe un Se- 
colo ogni momento, con uno sforzo fuperiore alla 
natura , balzava dal letto, e faceafi ad incontrar 
boccone fu la Porta il fuo Signore . E quando vedeafi 
albergatore di quel Divin Ofpite , tanto con effolui 
trasforma vafi, che quafi non potefTe dirtinguerfi, 
pareagli d’ efier in Paradifo; tanto è vero, che un 
vero amante foggiorna non dove abita , ma dove 
ama. • XII. 
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XII. Tanto infin ardeva d’amor di Dio, che 
fe l’ elfere cieco l’amor profano è una favola; l’ef- 
fere cieco in Giufeppe 1 ’ amor di Dio è un ifto- 
ria : anzi quello è il carattere dell’amore, dice 
Bernardo Santo , laddove ogni picciol legno d'amor 
ianto feorgeffe in un giovine, lo prendeva per un 
vallo argomento di confufione perfe; aH’oppolto 
tutto ciò , che Giufeppe avea detto , operato, 
jofferto, lo riputava per nulla , non lo vedeva : - 

nmoroperatur magna , & reputat parva y multa & °P U J ’ 6l ' 
reputat pauca y am & reputat breve y e nel fuo 
concetto dicea il vero . A fronte di quel lume , 
onde conolceva quanto debbafiaDio, a fronte di 
quell’amore , onde averebbe voluto far tutto fo- 
*ìo , ben potea dir di aver fatto nulla . Ma ve- 
diamo fe avea fatto nulla . Dopo ur> penofo mar- 
tirio di tre giorni , e tre no^ti per aver voluto 
guadagnar a Crillo in un fol Principe tutta l'Afìa, 
addogatogli il minitlero d’ Appofìolo nelf Italia , 
riputandoli traditore, qualor 1’aveflTe non pitiche 
mediocremente adempiuto, ideofli adempierlo in 
grado eroico: Trattar però la caufa di Dio in un 
lol Pulpito la Quarelìma, e llar in ozio, ei ripu- 
tava lo fteffo , fe non correva a quanti altri po- 
poli cran d’intorno . Finita la Predica , palla va 
fubito altrove da una Villa ad un Borgo, da un 
Borgo ad un Cattello , da un Calte! Lo ad un • 
Villaggio, fino a far fei , otto dieci prediche al 
giorno, per nevi, giacci , fanghi, efpine, e (affi, 
pei mezzo a pioggie , controventi , lotto le nevi , 
co’ piedi fcalzi, feriti, laceri, infanguinati ; e dove 
non poteva camminar a piedi, camminava ingi- 
nocchio ; s’ aggrappava co’ tronchi , rampicava fu 
monti, feendeva per dirupi , rotolava ne’ precipi- 
zi , tragittava torrenti : e poi finita la giornata 
il fuo reficiamento, il fuo riuofo qual’ era ? udi- 
te . Dopo d’efiTerfi un dì sfiatato in predicar a 
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quattro Popoli differenti, ediftanti, già fatta not- 
te, diluviando una dirottiffima pioggia, fe ne vo- 
la a Cartel di Pece tutto molle, inzuppato, gron- 
dante, entra in Chiefa, regnandone il pavimento 
con una flrizia d 1 acqua grondategli dalle falde , 
fale in Pulpito, e per tre ore feguite predica con 
tanto ardore, che laddove tra per il fudore della 
fatica , e per Tumido della pioggia elfer doveva 
tutt’ acqua; alPoppofto frovafofi arficcio , fe ve- 
der , cne il calor del fuo appoftolico zelo avea 
afeiugato pioggia, e fudore, e rinforzato con più 
di lena chi per 1 enorme fatica doveva venir me- 
no. Quelli erano ifuoi rcfìciamenti , i fuoi ri polì ; 
quello un picciol faggio di quel molto, che Giu- 
leppe riputava per nulla , perchè acciecato dall’ 
amore gli era fvanito, come all’ Apposolo , non 
che dall’ occhio , .dalla memoria : qua retro funt 
oblivifcens ; tanto era lungi dal venir meno per le 
fatiche, che anzi ufeivane più vigorofo . Sapete 
quando veniva meno? quando vedeva oltraggiato 
il Signore . Ebbe ad intender un ribaldo a be- 
.llemmiar il nome Santo di Dio; fentinne tanto di 
trangofeiamento , e di orrore , che buttatofi boc- 
cone per terra , la baciava , la bagnava col fuo 
pianto, rafpavala colle unghie, rantoli dimenava, 
che pareva volelTe fprofondarvilì per non intende- 
re quel reo linguaggio ; Chiefe però profanate , 
Carnovali dilfoluti , Commedie ofeene, Danze im- 
modelle, ed ogni torto in fine, che vedeffe farli 
alPAltilfimo il facean languire , e gridare con il 
Pf 1 1 8. Profeta , vidi pravaricantes , & tubefcebam ; ed a mi- 
fura del cordoglio, e dell’amore, tuttoché ribut- 
tato, villaneggiato, minacciato , percoffo , nulla 
temea, nè fparagnava ; vi fparagnava , vi appli- 
cava tutta T opera fua , e digiuni , ed orazioni , e 
ragioni, e lagrime, e promdTe , e pretelle , per 
fin minaccie; e guai fc minacciava, co’ fpettaco- 
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li d’armenti uccifi, di famiglie decadute, di Co- 
munità efìerminate facea Dio vedere, che le mi- 
nacele di Giufeppe erano profezie, profezie le fue 
promeffe di fieri lità fecondate , di fecondità lìe- 
rilite , di profperirà di travesìe, di fanitàdima- 
lori , di vecchiaia, di vita, di Morte. 

XIII. Era troppo impegnato il Signore a non 
lafciarfi vincere di cortesìa dall’ amor di Giufep- 
pe ; come nel giuoco della palla , quefìa mai ca- 
de a terra , che per imperizia deli’ un , o dell’ al- 
tro de’ Giuocatori ; così 1’ amor mutuo mai fi ri- 
mette , che per colpa dell’ un , o dell’ altro degli 
amanti . Ma come I’ amor in Dio è immutabile 
per natura , collante in Giufeppe per grazia , co- 
sì tanto durolla in amare , quanto durolla a vive- 
re; ma nè men alla morte finì, anzi allora toc- 
cò l’ultimo grado di perfezione; perchè dall’ effer 
amor di via, lenza intervallo pafsò ad effere amor 
di Patria; ed ecco il come: Pochi momenti pri- 
ma del fuo paflfaggio volle pagar a Dio 1’ ultimo 
tributo d’amore , recitando le Laudi fue ; ed 
implorato perciò colla forma ufata i] Divjn aju- 
to : Deus in adjutorium &c. con difegno di amar- 
lo tuttavia in qualità di viatore , Iddio il pre- 
venne , e ’1 prevenirlo fu un dirgli foavemente all’ 
orecchio , da te non voglio più amordi via , lovuò 
di Patria, vieni però, accise coronimi , quam tibt 
preparavi j feioghe quella grand’ Anima dal fuo 
mortai corpo ; ed Ella immerfa in quell’ abiffo di 
Gloria riceve a merito , Santità fòpra Santità , co- 
rona fopra corona : Fecit illi coronam auream , & 
Juper eandem alter am coronam. 

XIV. Efulti adefio , e giubili la Santa Chiefa 
Latina, che finalmente venuto è il tempo, quan- 
do anch’ Ella può comparire con faccia lieta a 
fronte della Orientale ; amenduc quelle forellc 
Chiefe furono a mio credere fimboleggiate nelle 
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, * 4 , due foreile Rachele , e Lia : come Lia era fecon- 
da, Rachele Acrile , invidiando la fecondità della 
Sorella dimandò a Giacobbe per fuo conforto o un 
G>». $ Cé Figliuolo , o la morte : da mihi hberos , alioquin 
moriar ; richieda cosi felice , che n’ebbe in ri- 
compenfa il Patriarca Giufeppe: Nè più, nè me- 
no la Chicfa Occidentale vedendo la fua (òrella 
Orientale feconda di tanti Santi Giufeppi , GiiA> 
feppe di Scitopoli , Diacono , Prete , Martire , 
Giudo, d’Arimatea, che tutti venera fugli Alta- 
ri j fenza che Ella abbia mai avuta la confola- 
7.ione di partorirne unfolo; io mi figuro, ch’abbia 
dimandato al fuo Spofo un Giufeppe che fuffe San- 
to, e che luffe fuo Nazionale: Òr ecco finalmen- 
te dopo 1700. e più anni adempiuti i fuoi voti , 
ed efaudite le fuc preghiere in Giufeppe da Leo- 
neffa : è vero, cheèfolo; ma è però un tal Giu- 
feppe, che balla a compenfare 1 T unicità; dopod’ef- 
ler ufeito alla luce degl’ Altari , ha lalciata la 
Madre fua , quafi direi incinta d’ altri Giufeppi , 
l’uno da Perno, l’altro da Copertino , ,ed il ter- 
zo da CarabanteS, tutti portatori di quell’abito, 

, : quali le, e quando il Ciel lo vorrà, uftiran al- 

la luce degl’ Altari, e di quelli tutti efifendo Giu- 
Rom. 8. feppe il primo , può chiamarfi , primogenitus in 
multis Fratribus . E’ vero , che s’ è fatto lunga- 
mente alpettare, ma è però un tal Giufeppe, che 
balla a compènfar la tardanza : Ha egli radunati 
in fe folo tutti que’fpiriti, che la Chiefa di Dio 
venera fparfi in altri molti , e molti fanti ; tanto 
che allo fpirito di Giufeppe può* adattarfi il bel 
Sap. 7. laconifmo della Sapienza : Spiri tus umeus , & mul- 
ti plexj qui capi at omnts Spiri tus . Non gli è toc- 
cato quel nome fol per fortuna, glie l’ha dato Id- 
dio con gran miflero ; e ditelo Voi, Signori, fe 
glie Elia dato Iddio con gran mitlero ; e le ha Giu- 
feppe pienamente corrifpollo al lignificato del no- 
' ; .. -me, 
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me , che s’interpreta accre ["cimento : Jofeph Filius Q fn ^ 
actrejcens . Il volete un Appoiiolo? Appoftologià 
il vedelle , ma non bada , aggiungete , accrefoe- 
te; un Profeta ? un Vergine ? un Penitente? rut- 
to quello già il vedelle , ma aon balla , aggiun- 
gete, accrefcete ; un Martire? nè men ciò bada, 
aggiungete , accrelcete ; Tutti i Martiri hanno ele- 
vata la lor carità tant’ alto , che non poteva fa- 
lir più in fu: con tutto quello a quell’ altezza era 
arrivato Giufeppe ; e poi fu quelle cime gettò nuo- 
vi fondamenti d’ ulrerior Santità , che durolla per 
ben trent’ anni : jundamenta ejus in montiùus San- Pf- 86. 
Bis. La più alta cima degl’ altri ha fervilo come 
di bafe per cominciar la mifura della fua Santità, 
che acquiitolli corona fapra corona. Fecit t ili coro- 
nar» &c. 

XV. E qui, Signori, per dar fine a quella Coro- 
na dovrei inteflervi una gioja, che fe forfè non è 
la più preziofa , certo è la più autentica ad accre- 
ditar la Santità di Giufeppe; fe non che paurofo di 
più lungamente abufarmi della vollra pazienza con 
una tediofa categorìa de Tuoi prodigi , mi trovo in 
neceffìtà, non dirò di ommetrerli, ma di compen- 
diarli in un folo, che per efifer inaudito neH’ecde- 
fialìica ilioria farà il pregio fingolariffimo di Giu- 
leppe. ASilvellro da Guglierole abitatordiCafalta 
una fcatenata efifulìon di fangue, chiamata da Me- 
dici Emorragia, avea toltele forze , la favella, la 
villa, e ridotto aH’eflreme difperate agonìe; ac- 
cortavi chiamato Giufeppe, al primo fguardo , fer- 
mati, dilfe, con voce imperiofa, fermati fangue; 
fe il fangue non anche ufeito , ma folo in moto 
ad ufeire avelie ubbidito , farebbe fiata quella una 
prodigiofa ubbidienza ; ma come che tanto già nera 
ufeito, che col folo rimafìo 1’ agonizzante più viver 
non potea coji tutto il rillagnarfi ne più , nè meno 
larcbbc morto. Per rendergli dunque la vita, le non 
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fuggita , già fuggitiva , e quella medefuna vigorofa , 
ii fanguegià ulcito accolto nel vafo , con moto retro- 
grado tutto ritornofTene ond’ era ufciro . E fe il San- 
gae nelle vene è animato, come è poilìbile , recifoè 
morto, come è infallibile, quello folo miracolo di 
render ia vita al Sangue, onde ri fai ir da fua porta 
in alro , di rientrare nelle narici, diffónderti per le 
vene, e richiamar TAnitna, già fuggita, o rifpin- 
ger la fuggitiva, quello folo è un iiloria di più mira- 
coli , e ballante a figillar quanti miracoli potrei 
narrarvi . 

XVI. Ecco dunque , N. N. una fantità coro- 
nata di tre corone , d’odio lauto di fe medefi- 
mo, di carità criltiana \erfode’ poveri, e di amor 
ferafico verfo Dior e perchè Giufeppe dirti nguafi 
da ogn’ altro Santo, tutte e tre quefte corone la- 
vorate per coronar la fronte di un Martire già 
coronato , che in vece di coronar la vita con il 
martirio ha coronato il martirio colla fua vita . 
E fono quelle corone tanti rimproveri alla trop- 
p condifcendenza , onde accarezziamo noi ftellì : 
alle noiìre ritrosie, onde riguardiamo le indigen- 
ze de’ poveri : ed alla noftra ingratitudine , onde 
sì malamente corrifpondiamo all’ amor infinito di 
Dio; e dovranno quelli efempj efl'ere inutili a 
noftro conto? e lo faranno dove fenza punto d’ 
imitazione da noi non rifeuotano che meravi- 
glia ; ma nò, Giufeppe, non vogliate permette- 
re una sì tunefta fterilità. In quelli giorni a voi 
facri imploriamo dal vollro cuore tuttavia incor- 
rotto, e fempre benefico un’odio fanto contro di 
noi , e fe non a grado d’ cflerne manigoldi , al- 
meno di non elferne (chiavi : una (incera carità 
verfo de’ nollri fratelli, ficchè non folo la lor for- 
tuna non fia fomento alla nortra invidia, ma di 
più le loro miferie fieno {limoli alla noftra bene- 
ficenza : e finalmente un’ amor ferafico verfo di 
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•'quel Signore , che tanto ci àmb , e qhe tanto 
amafte ancor voi ; e fé in noi non arde tanto di 
zelo, onde promovere , e dilatare la fantirà, al- 
meno un po di riguardo a non moltiplicare gli 
oltraggi . Perchè poi odiando tantamente noi ft e f- 
fi , amando il profilino quanto noi , amando Id- 
dio pih di noi , meritiamo quella corona ; qu*m 
repromifit Deus dtligentibus fi . 




I 



Lee- 



Digitized by Google 




< 









Lettor Cortefe. 



A Ffinchè non rejlmo vuote le reflanti pagine di 
il queft' ultimo foglio , ho creduto bene inferirvi 
una feconda Parte di Predica , che mi trovo alla 
mano , /« nominerò di Anonimo Cappuccino , 
wo» effendomi noto il nome dell' Autore . Doveva 
ella effer recitata nella Chiefa Ducale di S. Mar- 
co all 'Eccellenti fimo Senato Veneto , il che non av- 
venne non so per quale impedimento f opravenuto 
al fuo Autore . 



SECONDA PARTE 

DI PREDICA 

PE’L Dì SOLENNE DI PA SQUA, 

Che dovea dirfi nella Chiefa Ducale di S. Marco 
in Venezia l’Anno 1730. 

DAL PADRE 

N. N. CAPPUCCINO. 




Iccome tutte le cofe maravigiiofe , che 
fono fiate operate dalla Divina Provvi- 
denza nel Mondo hanno avuto nell’ idea 
del Supremo Motore un fine molto più 
cofpicuo , e fublimc di quel che fia eomparfo all' 
intendimento comune degli Uomini ; così il ma- 
ta vi- 
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ravigliofo principio di queft’ Invitta Repubblica 
creata da Dio in mezzo al Mare fotto gli aufpicj 
i della Stella del Mare, acciocché del Mare fòrte pa- 
drona, certamente ha forpaffato ogni efpettazione 
de’ Popoli, ed ogni fine più nobile d’Onnipotenza . 

E’ pa'fo al Mondo , che egli forte un ritiro di 
Gente paurofa, che devaftata da un diluvio di 
Barbari la bellezza d’ Italia venirte a trovare ia 
mezzo a queft’ acque la ficurezza , e la pace ; e qui- 
vi fotto mal compolle capanne , e dentro mal 
commetlì tugurj difendeffe la libertà , e la vita 
con il difficile accerto di queft’ inftabili arene j ren- 
dendo importabile il paflaggio ad ogni fpada , ed 
ogni fiamma , anzi ad ogni penfiero di una cru- 
deltà diftruggitrice. E pure chi non lo sà ! Egli 
fu il cominciamento di un’Impero il piùilluftre, 
il più (ingoiare , il più maravigliofo , ma infieme 
il più faggio, ed il più lungo, che mai abbia ve- 
duto la terra ; ficchè in quefto Giorno felice , in 
cui fi celebra il Riforgimento di Crifto , io portò 
dire con liberti , che non ha avuto mai il Mon- 
do una più chiara immagine di quella Rifurre- 
zione Divina, di quel che fia quello incomincia- 
meqto di Dominazione . 

Si Chrijhts non refurrexit vana ejl fides no/ira , 
dirte una volta a noi S. Paolo . Importava dun- 
que troppo ftabilire in noi ia credenza di tale Ri- 
furrezione , che doveva eflere il fondamento di 
tutte le umane fperanze . Ha efeguito quefto 
grande affare la Provvidenza , facendo a noi vede- 
. re prima fepolta , e poi riforta in quelle Lagune 
la libertà d’Italia con sì gran pompa, e con così 
eccella grandezza , che nel 421. fotto gli aufpicj 
ideila Gran Madre di Dio , fatta ella in un bale- 
no di Fanciulla gigante , e collegatafi coll’ Efarco 
Imperiale nel 727. fottomife colle fue armi la ri- 
bellata Ravenna , con la morte di Pcrendio Du- 
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«a di Vicenza , e d’ Ildebrando Nipote del Re 
Luitprando . 

Indi nel 764. portatali con una poderofa arma* 
ta nel fiume Ticino , in ajuto di Carlo Magno 
non ancor Celare , ajutò quel fortunato Guerriero 
nell’ affedio di Pavia, e rendette quell’ Eroe vin- 
citore di Defiderio Re de’ Longobardi , che nella 
Città foggiogata rimale prigione. 

Nel 804. Ma che pretendo io di prefente ! 
enumerare gli ammirandi pericoli fopportati da 
quella Valorofa Amazone in Terra Santa, quand’ 
«la m mezzo alle Ine Armate Reali , dopo aver 
vinto Coftantinopoh , ed aver dato al Greco Im- 
perio un Monarca Latino , acqui Qò Domini d’ I- 
fole , di Principati , e di Regni , ed ebbe poi più 
volte da rintuzzare P orgoglio d’ invidiali Compe- 
titori ? 



Pretendo forfè di rammentare le gloriofe anti- 
che vittorie contro de’ Re Coronati i io dico i 
Pipini , gl* Ottoni , i Fedrichi , i Manuelli , i Gal- 
lonarti , gli Andronichi , ed anche gli Urrighi di 
Grado; fe di quelli lauri fi vedono ogni anno fe- 
lini magnifici nelle felle Reali di quella Trion* 
fatrice Repubblica . 

- Pretendo forfè di esporre al guardo dell’ attoni- 
to Cnfiianéfimo le gloriofe battaglie conque’mo- 
- fFri di crudeltà divoratori de’ Regni, i Maometti, 
t Sellimi , gli Ibraimi , gli Amuratti , fe di que- 
lli cimenti veneriamo anche adelfo nobililfime 
palme crefciute in mezzo a larghe fiumane di 
Veneto Generofiffuno Sangue? 

Eh nò : io tacerò tutto, e folaroente dirò , che 
ficcome 1 ’ Eterno Padre diflfe all’ Eterno Figlio nel 
Giorno della £ua Rifurrezione : Ftlius meus estu, 
evo hodie gema te\ Così la Divina Madre dille a 
Venezia nel dì del fuo nascimento : Filia mea es 
tu, ego hidie gemi te. Hodie termine d’ eternità ! 

Ah 
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Ah che io ancora pollo efclamare coll* allegrez- 
za dell’ Apposolo delle Genti : Chnjìns rcfurgens 
ex mortuis jam non moritur , mors illi ultra non 
dominabitur . La libertà con le rovine della forte 
Aquileja , * e con le Reliquie della Romana gran- 
dezza fepolta , e nafcolìa una volta in que(V ac- 
que , e riforta felicemente per gloria della Gran 
Madre di Dio; ficchè non loggiacerà mai più al- 
le vicende miferabiJi del morire : Mors illi ulna 
non dominabitur. Dominabitur la morte a tante 
Repubbliche , a tante Dominazioni , a tanti Re- 
gni , che dacché il Mondo è Mondo dopo un bre- 
ve regnare finirono le loro grandezze , come il 
fulmine tra le rovine . Dominabitur la morte alle 
famofe Repubbliche di Atene, di Sparta, di Te- 
be , di Sicione , di Micene, di Roma. Domina- 
bitur la morte alla Monarchia terribile de’ Goti , 
benché una volta Padrona e d’ Italia , e di Ro- 
ma . Dominabitur la morte alla lancia feroce de’ 
Longobardi , benché una volta fpaventofa a tut- 
te le circonvicine ^Provincie . Dominabitur alla 
Corona degli Unni , degli Allani , de’ Vandali, 
benché una .volta con lampo delle loro gioje, 
inondaffero di ftragi tutto il Settentrione , e 1* 
Occidente ; ma a quella forte eterna , Augufla 
Repubblica fola , e vera Vergine Amazone della 
Fede non dominabitur . 

Belle tombe , e Gloriofi fepolcri della libertà in 
voi riforta, anzi nata , trionfali Venete Arene! 
Dio vi benedica per fcmpre . E chi mai avrebbe 
creduto , che quando i voftri antichi animofi Eroi 
fi gettarono qua dentro per ifcanlare le furie d’ un 
Barbaro Ufurpatore , elfi avellerò quindi a non 
molto , qui dentro medefitno , ad innalzare una 
Città sì magnifica per le fabbriche, sì ammirabi- 
le per le leggi , sì formidabile per le armate , sì ri- 
guardevole per le famiglie, sì giulìa per lo cpman- 
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